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A MIA MADRE 


MARIA STABILE 


Questa raccolta, nata e cresciuta sotto i tuoi occhi, 
pei tuoi consigli e coi tuoi aiuti, io offro a te. Madre 
dolcissima, in segno di quell’amore che tu sai compren- 
dere e che l’animo mio non sa esprimerti. 
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AVVERTENZA 


Ecco una raccolta di poco men che mille canti po- 
polari siciliani quasi tutti inediti, da aggiungere ai 
milletrecento di Lionardo Vigo e ai settecencinquanta 
di Salvatore Salomone-Mariuo. Essi son comunissimi 
in tutta Sicilia, sebbene raccolti altri nelle provincie 
di Messina e Siracusa, altri in quella di Girgenti, e 
la maggior parte nella provincia di Palermo. Io li ho 
distribniti per materia, modificando a mia posta e se- 
condo la esigenza loro i titoli seguiti dai raccogli- 
tori precedenti. Intorno alla qual distribuzione accade 
avvertire, che volendo di ciascun genere di compo- 
nimenti dare un saggio, li ho per guisa compartiti 
ed ordinati che nel primo volume compariscano le 
sole canzoni e gli stornelli, vera forma della poesia 
popolare italiana, e nel secondo le leggende sacre e 
profane, le lunghe sfide, le ninne-nanne, i canti fan- 
ciulleschi, grindovinelli ecc. Cosi ne son venute fuori 
delle rubriche nuove, quali sono li Orazioni, li Jócurai 
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li Parti, li Canzuni di carnalivari, li Nnimini, man- 
canti alle due raccolte. 

Il dettato de’ canti ritiene la parlata dei luoghi 
ond’essi provengono; cosa importantissima per la fi- 
lologia, per l’ etnografia e per la storia , che di ciò 
grandemente si avvantaggiano. Porse in tale bisogna 
non sempre mi sarò apposto al vero, non avendo po- 
tuto di là di questa provincia sentire dalla bocca stessa 
dei cantatori le canzoni che mi occorrevano: se non 
che nutro fiducia che lievi e di nessun valore deb- 
bano essere le particolarità di pronunzia qui non si- 
gnificate; e me ne dà argomento la intelligenza dei 
miei gentili cooperatori. 

L’osservanza scrupolosa di tale pratica recherà un 
certo senso a quanti han conosciuto finora il nostro 
dialetto solo nelle classiche poesie di Giovanni Meli. 
Ma costoro si convinceranno agevolmente che non tutta 
una terra parla a un modo, giacché il vernacolo varia 
da luogo a luogo per frequenti metatesi , paragogi , 
aferesi ed altre corruzioni fonetiche. L’io di Palermo, 
per ragion d’esempio, diventa jò in Montemaggiore, 
iu in Alimena, eu in Borgetto, jeu in Salaparuta, f e 
jia in Casteltermini; dumi, è jumi in Casteltermini, 
sdumi in Catania, xhiumi altrove; figghia, maravig- 
ghia, galofaru, son figna, mar avigna, j alo firn in Noto, 
fitta, maravilla in Petralia, figlia, maraviglia in Gir- 
genti; chiandri, chiavi, diventano ciancivi, davi in 
Catania, Modica, Mineo; capiddi, stiddi, or capilli, stilli 
in tutta Sicilia , or capimi , stimi odonsi in Noto 


Digitized by Google 



IX 


pronunziare. Perde Palermo la d per la r quand’esso 
viri, riri, rici; la raddoppia come con altre conso- 
nanti fa nelle voci ddoppu, ddabbanna. Ma di queste 
e di altre specialità è detto a bastanza nelle note. 

Acconciare a modo mio i canti mi è parato scon- 
venevole; ho ricorso al bisogno a persone del popolo, 
le quali in ciò valgono un punto più degli uomini di 
lettere; e loro mercè ho potuto qui ridurre un verso 
fnori misura, (e a ciò molto di frequente soccorrono 
le elisioni) li illustrare una frase storica, altrove spie- 
gare un concetto oscuro e quasi enimmatico. Di tal 
modo sonosi arricchite le note, dove non mancano con- 
fronti di canti italiani e forestieri coi nostri, e di voci 
arcaiche viventi tuttora in Sicilia. 

Precede la presente raccolta un mio Studio critico 
sulla poesia popolare in Sicilia, pubblicato son già 
due anni, ed ora notabilmente ampliato: frutto di lun- 
ghe osservazioni , al quale poiché sul nascere liete 
ed oneste accoglienze non mancarono, non men liete 
ed oneste ne auguro oggi che si presenta adulto in 
compagnia dei canti che potranno fargli ragione. La 
Bibliografia che lo segue vale a mostrare quanti no- 
bili ingegni abbiano occupato in mezzo secolo questi 
geniali studi in Italia. 

Ed intanto che grato mi professo a coloro che in 
Italia, Francia ed Allemagna ebbero fatto buon viso al- 
l’operetta mia, couchiudo rendendo colme e sentite 
grazie alle gentili persone che in vari paesi di Sicilia, 
ricerca di canti vennero per me facendo. Tra esse 
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a titolo di gratitudine devo ricordare, oltre mio fra- 
tello Antonio, e la mia zia materna, signora Vincenza 
Stabile, coi snoi figlinoli Salvatore e Giuseppe Bartolomeo; 
Salv. Salomonr-Marino pei canti di Carini, Capaci, Par- 
tinico, Borgetto; l’avv. Francesco Maggiore- Pbrni e Miche- 
langelo Siciliano per vari di Palermo; il prof. Ugo-Anto- 
nio Amico per la sfida tra Monte S. Giuliano e Trapani; 
il signor Gaetano Di Giovanni pei canti di Casteltermini; 
il signor Pietro Giufkrè pei callavutoresi; il signor Mat- 
tia Di Martino pei notigiani; il prof. Michele Messina- 
Faclisi per quelli di Alimena; il sac. A. Caleca per quelli 
di Patti e Tortorici, e il prof. Vincenzo Di Giovanni non 
solo per quelli di Salaparuta, che egli mi favori in- 
sieme col prof. Isidoro Olivieri, ma anche pei consigli 
dei quali mi è stato generoso. Ai quali aggiungo il 
prof. Vittorio Imbruni per molte notizie della Biblio- 
grafia, i signori Carlo Graffeo e Antonino Scontrino, l’uno 
per la musica dei canti siciliani, l’altro per quella di 
Tunisi, e il signor Pietro Bazan per la cura che ha preso 
di molte correzioni tipografiche. 

Palermo, 19 marzo 1870. 
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I. 


I canti popolari e 11 popolo niciliano ne‘ anol canti. 


A’ canti del popolo italiano in genere molto si è pen- 
sato in questo secolo, che per innanzi pochi ebbero posto 
mente alle caste ispirazioni di lui, che quanto meno pre- 
sume tanto più sente, quanto meno comprende tanto più 
naturale e disinvolto riesce. Tacendo di Cesare Cantù , 
che trentanni addietro richiamava l’attenzione de’ letterati 
sul popolo; e del Giannini, del Visconti, de! Sebastiani e del 
Carrer, i quali presentarono bei saggi di canti popolari to- 
scani, di Marittima e Campagna, dell’ Umbria e di Vene- 
zia ; Niccolò Tommaseo quattro volumi ne pubblicava 
di toscani, corsi, illirici, greci con note, postille e suc- 
cose introduzioni, de’ quali due lustri innanzi un saggio 
aveva dato nell’ Antologia del Vicusseux. « Poca favilla 
gran fiamma seconda, a c sebbene ad intervalli, pure con 
frutto migliore di quello sarebbesi potuto aspettare, dalle 
Alpi a Messina fu gara continua di ricerche, di pubbli- 
cazioni. di studi più o meno diligenti, più o meno se- 
veri su questo tesoro sempre vecchio e sempre nuovo. 
In Genova è Oreste Marcoaldi, che raccoglie ed illustra 
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i Canti popolari inediti umbri, liguri, piceni, piemontesi, 
latini, a’ quali fa andare innanzi assennato proemio ; in 
Torino è Costantino Nigra, che dà le Canzoni popolari del 
Piemonte; e Angelo Dal Medico dà i veneti , P AI vera e 
il Pasqualigo, accurato raccoglitore ed illustratore de’ pro- 
verbi veneziani, i vicentini; i toscani Giuseppe Tigri, sva- 
ligiato a man salva dall'Àndreoli in Napoli; i veronesi il 
Righi, i friulani il Lcicht; il Ricordi e il Pullè i lombardi, 
il Bianchi ed il Rumori quelli della Marca d’Ancona, lo 
Spano i sardi logudoresi. Qui in Sicilia, a dame una col- 
lezione quale veruno non ebbe dato finora, Lionardo Vigo 
fu il primo. Grande la ricchezza del suo volume 1 , scon- 
finata l'erudizione del discorso proemiale: eppure le ri- 
cerche di questi ultiyai anni son venute a dimostrare che 
in questo campo non pure sia da spigolare , ma altresì 
da mietere, e largamente. 

Una raccolta di canti popolari siciliani inediti è quella 
testò pubblicata dal Salotnone-Marino 2 . Conta essa un set- 
tecencinquanta canti, trovati in questa nostra provincia : 
il che prova evidentemente che se si facessero di consi- 
mili ricerche in quella di Trapani, dove il Vigo non fu, 
troverebbesi una messe nuova e non iscarsa di canti, che 
meglio potrebber mostrare, la popolar poesia essere qui una 
miniera preziosissima. II raccoglitore avrebbe potuto con 
agevolezza sorpassare il migliaio, perocché di oltre a due- 
cento canti non mai fin qui stampati rimandò a tempo 
più opportuno la pubblicazione. Non seguì la lunga par- 

» Canti popolari siciliani raccolli cd Illustrati da I.ionaboo Vico. 
Catania, tipografia dell’Accademia Giocnia 1857. 

- Canti popolari siciliani in aggiunta a quelli del Vigo, raccolli 
c annotati da Salvatore Salo mone- JI arino. Palermo, Giliberti 1867, 
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tizione del Vigo, la quale poco più di cinquanta sezioni 
stabilisce per milleducento componimenti; ma sulle tracce 
di essa il Salomone ne ha presentato una, che torna più 
facile nel comprendere il numero e nel distribuire il ge- 
nere delle poesie. Altronde collo stabilire un ordine stret- 
tamente logico nella partizione , collo sceverare ciò che 
sembra men necessario, collo scendere a frequenti e no- 
tabili paragoni tra i nostri e i canti degli altri dialetti 
nazionali e di qualche lingua forestiera, ha smesso l’or- 
tografia Vighiana per attenersi a quella che meglio si- 
gnifica la pronunzia di questa provincia : la quale fra i 
vari accenti che piglia il dialetto negli altri luoghi del- 
l'isola, più all’italiano si assomiglia; onde, poetizzata dal 
Meli, è per noi divenuta classica. 

Io non ricercherò ora le origini della popolar poesia: 
anderei fuori del mio assunto , e forse potrei annunziar 
cose le quali a cui non ha tanta familiarità col popolo sa- 
prebbero del paradossale. Basti accennar solamente, che fin 
dall’inizio dell’umana famiglia sien concorsi a render l’uomo 
poeta il sentimento , la fantasia che animavaio e , più 
che altro. la parola che manifestava i concetti intuiti con 
forme figurate ed immaginose. Quindi i tempi eroici , 
ne’ quali sempre mista alla poesia trovasi la storia , e 
sotto il mitico velo che lo ricopre va ricercato il reale. 
E tuttoché a quelle primitive generazioni, altre più culte 
ne fossero succedute, presso le quali la riflessione scema 
l’ intensità dell’afTetto, pure nel popolo, che non raggiu- 
gne mai un’avanzata civiltà, rimane tale un soffio di sen- 
timento che, quantunque informe e negletta, sempre viva 
e abbondante ne sgorga la poesia ; il che, siccome c fa- 
cile avvertire , accade nel cominciamenlo d’ ogni civiltà 
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quando cioè i popoli son tuttavia giovani , e ia lor po-» 
tenza poetica non è decresciuta col progresso loro. 

Se fosse mio proposito la poesia popolare presso le 
antiche e le moderne nazioni, giustificherebbero quel che 
dico tutti i libri primitivi , intarsiati o meglio intessuti 
con frammenti di canti religiosi e civili. E mi darebbero 
ragione le poesie che i rapsodi cantavano in Grecia, onde 
l’opera del divino Omero, che attingendo alle tradizioni 
contemporanee, tramandava leggi, costumi , credenze ai 
più tardi nepoti ; e le ispirate poesie del popolo ebreo , 
onde i sublimi canti della Bibbia ; e i canti degli Arvali 
poi e i Veda dell’India, e gli Edda dell’antica razza scan- 
dinava. Ma a tutto questo non ebbi rivolto il mio inten- 
dimento, che fu già d'altri ingegni. 

lo invece parto dal principio che ogni genere di 'poe- 
sia popolare debba andar preso quale rivelazione del sen- 
timento speciale dell’ individuo del popolo da una parte, e 
dall’altra, dell’ incivilimento delio individuo e del popolò 
che la rivela. I canti popolari, disse Herder, sono gli ar- 
chivi del popolo , il tesoro della sua scienza , della sua 
religione, della teogonia e cosmogonia sua, della vita dei 
suoi padri, de’ fasti della sua storia; l'espressione del suo 
cuore, rimmagine del suo interno, nella gioia e nel pianto, 
presso il letto della sposa e accanto il sepolcro. Laonde 
non è a maravigliare se Diodoro Sicolo e Plutarco versi 

di poeti rapsodi avessero citato a testimonio di costumi 

✓ 

e di consuetudini antiche; se prima di essi Erodoto, il 
padre della storia , avesse raccolto dai sacerdoti d’Egitto, 
della Persia e dell’India le conservate tradizioni , _e con 
quelle della Grecia ne avesse composto la prima storia 
universale dei principali popoli d’Asia e d’Europa; e se 
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Paolo Diacono delle tradizioni de’ suoi conterranei avesse 
fatto suo prò per la storia primitiva do’ Longobardi; nè 
da biasimar poi coloro che nel dettare quindi innanzi la 
storia , ogni fatto , ogni avvenimento cercano illustrare 
colla storia della vita del popolo, colle leggi, colle usanze, 
co’ dialetti, co’ proverbi della nazione. 

Così dallo studio di nostra poesia, la quale a chi sap- 
pia con giusto criterio interpretarla segnerà il grado di 
intelligenza e la virtù politica e sociale di nostra gente, 
sarà agevolissimo il ritrarre le tendenze, i gusti, gli af- 
fetti moltiplici e svariati del Siciliano, le fervide e con- 
citate passioni che dentro gli bollono e tempestano. 

Se non che, molto difficile sarebbe studiare quest’ in- 
dole da ciò solamente che ne dice il canto : saria pro- 
ficuo altresì vedere anche prima come quel canto acqui- 
stasse impeto, dolcezza e colori così differenti come sono 
i casi e le passioni che ci vuol significare. Da ciò la ne- 
cessità di mettere in conto gli elementi tutti e le circo- 
stanze che si fecero cause predisponenti ed ne«uwu<«ii <tct 
canto; conciossiachè , fuori d’mia natura quando mesta 
e quando ridente, quando magnifica e quando semplice, 
ma sempre bella e maravigliosa, dove potrebbe il cuore del 
poeta trovare uno stimolo potente, un’ispirazione del con- 
tinuo sostenuta ? È la terra che dà il carattere spiegato 
dal canto; terra di glorie e di sventure per noi, di tur- 
bolenze e di fedeltà, di verità e di errori. Son le fittissime 
selve , le inospiti montagne , lo scoglio , il macigno che 
danno l’ inflessibilità dell’ indole, la tenacità nei propo- 
siti; gentilezza e cortesia ispirano le amene convalli, le 
ridenti pianure , i colli ubertosi. Dal sorriso di questo 
cielo nitidissimo riflesso sulle nostre donne nasce l’amor 
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vivo, ardente come il sole delle nostre contrade ; i mo- 
numenti e più che i monumenti le molte indelebili im- 
pronte lasciateci dagli Arabi , testimonianza perenne di 
tempi men fortunosi e d’ una prosperità tutt’ altro che 
fittizia, incaloriscono il nostro sentimento, avvivano l’ im- 
maginazione, sostengono il traslato e la figura. E dall’Etna, 
che alla nostra terra, un dì beata patria di Cerere ed ora 
albergo di miseria, meritò il titolo d 'Isola del foco , pro- 
vengono i pronti corrucci, le facili ire, gli eterni rancori, 
e i subiti ardimenti, e i sospetti senza fondamento, e le 
irragionevoli gelosie; proviene la generosità al perdono, 
la santa ospitalità, il disinteresse, il sentimento dell’onore, 
la cecità ne’ pericoli, l’ostinazione negl’impegni, 1’ oltra- 
cotanza nell’ingiuria : e poi quel misto di bollore e di 
quiete, di senno e di precipitazione, di malinconia e di 
brio, di mansuetudine e di fierezza che nel canzoniere son 
doti particolari. Tutto questo poi, non meno che la forma 
armonica del nostro dialetto, la quale, siccome pel friu- 
lano Trsxato tt'MMftjto, avvia l’orecchio all’aggruppamento 
de’ suoni, prepara di inom» insensibile lo svolgimento 
delle cadenze c quindi la formazione dèlia melodia; spiega 
come e perchè, a preferenza di qualsivoglia altro , ricchis- 
simo in Italia sia il nostro canzoniere, perchè tanto co- 
piosa la vena di poesia naturale di questi luoghi da far 
sentire alcuna volta un’aura della vita vergine e vigorosa 
de’ tempi primitivi. E ben se lo sa il montanaro, che rom- 
pe il notturno silenzio delle nostre campagne, c canta: 

Cu’ voli puisia veglia ’n Sicilia, 

Ca porta la bannera di vittoria, 

Canti c canzuni nn’havi cenlu milia. 
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Imperciocché, se terra veruna è in Italia dove il canto 
sia una cosa stessa co’ bisogni degli uomini, dove tutto 
parli di poesia , dove la copia delle immagini risponda 
sempre alla copia inarrivabile de’ componimenti; questa 
è per fermo la Sicilia, colle sue greche tradizioni di Dafni, 
culla una volta di poesia popolare a tutta la Grecia; nè 
m’illudo affermando codesto, nè m’argomento d’alimen- 
tare ne’ miei conterranei una vanità che credo la più sto- 
lida iattanza. Qui il canto viene su con noi, con noi si 
accompagna dalla culla alla bara, e se ci abbandona nel- 
l’ora solenne del matrimonio, come non fanno gli Albani 
di Sicilia e di Calabria e gl’indiani co’ loro canti accompa- 
gnatori de’ vari momenti nuziali , ciò avviene o perchè 
si vuol dimenticare un tempo di dolori, o perchè si vuol 
tórre il riposo necessario a chi abbia lungamente e con 
sospiri e lagrime focose cantato alle porte della fidanzata 
durante la più o men poetica cugghiuta di l’amuri. 

Nè solo il giovane, cui ogni cosa parli d’amore, canta; 
ma canta altresì il fanciullo che si trastulla co’ suoi ba- 
locchi; canta la madre cullando, il dolce frutto delle sue 
viscere; canta il marinaio sciogliendo dal patrio lido; canta 
il prigioniero, per cui la perduta libertà è fonte inesauri- 
bile d’una poesia della quale nè più dolce, né più impe- 
tuosa udrassi giammai. Poesia il racconto del cantasto- 
rie; poesia il Di&silla che ti si ripete all’uscio di casa; poe- 
sia le maniere differenti di gridar le cose da vendersi; 
poesia perfino lo scherzo, perfino l’ indovinello. E dalla 
Ninna al Diesilla, dall'Ano alla Orazioni, dalla Nuvella 
alla Canzuna, è poesia che t’esalta, t’incanta, ti sublima: 
più che l’odi, più hai bisogno di udirla; e quando ti sia 
concentrato in te stesso quelle vergini fantasie ti ritor- 
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nano alla mente , ti riaccendono il cuore, ti si ripetono 
pari al motivo di musica dianzi sentita 


i Dopo questo 6 superfluo lo avvertire quanto mal si apponesse il 
Marmicr quando, nei parlare dei Canti popolari di guerra della Sviz- 
zcra, scriveva : « I,’ Italie n’a point de poesie populairc; elle s’est élc- 
véc trop vite ii la poesie artislique. Quand ime nalinn commcncc par 
avoir un Dante et un Pétrarque, il ne faul pas pcnscr à la voir rede- 
sccndre à la Torme ignorante du cimai populairc. » X. Marmier, Citante 
populaires t le guerre de la Suissc, nella iterile dee deux monde », 
t. V, pag. 205, Paris 1836. 



II. 


Origine e «liflunloue de' canti popolari. / 

Opinioni ani proponilo. La leggenda della Baronensa di Carlul. 


Prima d’ andare innanzi in questo studio io vedo na- 
scere nei miei lettori il desiderio di sapere come si for- 
mino e si propaghino codesti canti, che prendono la qua- 
lificazione di popolari. 

11 desiderio non ha niente dello strano; ma ad appa- 
garlo con piena conoscenza di fatti ogni studioso ricer- 
catore delle nostre tradizioni popolari non saprebbe tro- 
var tutto insieme il come adattatamele rispondere. 

L’avviso più comune , per il quale sta 1’ osservazione 
costante, è che essi traggano nascimento da questo o da 
quel poeta rustico, che nei paesi e nei villaggi mancano 
di rado ; ma nò il nome loro, nè il quando, il dove, il 
perchè del canto ci si conserva. Questa oscurità, che pare 
un difetto, è la vera ragione per cui il canto diviene po- 
polare. Se il popolo conoscesse l’autore d una canzona non 
la imparerebbe, peggio se roba di persona dotta. II quan- 
do e il dove nasca un canto se non si deduce da qualche 
suo accenno, non può indovinarsi; il canto di uno solo 
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diventa canto di tutti perchè nascendo trovossi nelle con- 
dizioni più favorevoli a lunga esistenza ; rimane poi per- 
chè risponde agli affetti naturali , ai costumi , alle tra- 
dizioni del popolo. Un bel giorno , in mezzo ad una 
piazza cittadina o nel fondo oscuro di un chiasso o nel- 
l’ aperto de’ campi, si alza una canzona non mai fino 
allora ascoltata. Chi I’ ha fatta ? chi ha potuto farla? Nes- 
suno lo sa, nessuno cerca saperlo: l’autore rinunzia vo- 
lentieri alla compiacenza di essere conosciuto come poeta : 
il popolo, che ne rispetta la modestia, ne premia il me- 
rito col ritenere per sè, col tramandare agli altri simili 
canti*. Se trattasi di un vero canto del genere de’ rispetti, 
il popolo presto lo impara senza menarne scalpore : e se 
qualche circostanza ricordata in quello non gliene fa co- 
noscere la recente fattura, ei Io mette nell’archivio degli 
antichi, e non ne parla dell’altro. Ma col ripeterlo, col 
cantarlo, col passarlo di bocca in bocca, da questo a quel 
paese, dalla montagna alla marina, dal campo al mercato, 
rispettandone l’essenza, le tradizionali verità e la natura, 
e’ lo va leggermente ritoccando nella forma, che qualche 
volta piglia colori locali. Cosa sono le varianti se non 
questi leggieri toccainenti ? Ad un canto d’ amore levisi 
una parola, un'altra sostituiscasene: esso diventerà un 
canto di odio ; agli ultimi due versi del rispetto mes- 
sinese : 

Guarda Palermu, ch'ha fatlu Missina: 
l'ici ’na citatedda a menzu mari, 

E ncsci un pugnu d’orti la malina 
’Ntra mastri muratura e manuali; 

i Saggio di canti popolari veronesi, per cura di Ettore-Scipione 
Riem. Prcfaz. pag. xm. Stamperia Znnchi. 


J by Coogle 


SCI CASTI POPOLARI. 


13 


E tu, Palcrmu, cu li to’ jardina, 

Cu l'acqui frisclii c li donni galanti? 

Quantu vali lu porla di Missina, 

Nun va Palcrmu, lirnnnu li santi ; 

facciasi prender luogo da questi altri comuni in Palermo; 

Cu tuttu ca Missino havi lu porlu, 

Pri la bcdda Palcrmu è scmpri ortu; 

e se ne avrà un intendimento ben differente dal primo, 
cangiando da bocca messinese in bocca palermitana. 

Invece , se d’ altro genere è il novello canto , allora 
in pochi giorni si espande, viene ripetuto in ogni dove 
e da tutti; passa, inteso e non visto, monti, fiumi, con- 
fini, ridendosi de’ gabellotti che noi possono graffiare ; e 
compie una vera corsa trionfale, che dura più o meno se- 
condo che presto o tardi surga un’altra canzone a detro- 
nizzarlo, e quando questa trionfa, esso cede subito il po- 
sto ed entra nella eletta de’ canti che formano il patri- 
monio comune, ed i quali, sebbene non abbiano il fana- 
tico omaggio della novità, vengono sempre custoditi con 
amore, tramandati con precisione, ripetuti con suprema 
dolcezza Questa la miglior risposta da darsi a chi ab- 
bia vaghezza di conoscere gli autori de’ nostri canti. 

1 Ricin, Saggio ci!. — «Cesi uno chose prodigicusc quc la facililé 
avec laquollc voyagc la poesie populairc. Merle et court vètue commc 
Terrclle, olle fai! un chcmin enorme inalgrc lous los obslaclcs; mon- 
lagnos, flcuvcs, rivièrcs el, chose incroyable, changcmcnls de languc, 
ricn nc l’urrèlc. Elle passe Ics Alpcs aussi facilcmcnl que Ics Pyre- 
nécs; clic va dii Piémonl à la Norinandic, do la Bretagna ù Vcnisc, 
de la Picardic à la Provcnco .... » Pcv.uaigrc, Chants populaires rc- 
cueillis dans le pags Meesin, préfacc pag. XI. Melz, Rousseau — Pal- 
Icz 1865. 
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Però altrimenti , e non so con quanta ragione , avvi- 
sava testé uno scrittore di Napoli, raccoglitore tanto di- 
ligente quanto acuto illustratore de’ canti popolari, di cui 
una collezione ricchissima in tutti i dialetti d’Italia ne 
promette. Siami lecito d’ intrattenermi un poco della sua 
opinione sul proposito. 

« Gl’ Italiani, secondo lui, come ogni popolo, ebbero 
un’epopea popolare. Ma a mano a mano che moriva nel 
popolo il contenuto epico, si obliterava dalla sua me- 
moria anche tutta la parte puramente narrativa dei canti; 
i brani lirici invece che meglio rispondevano alla mutata 
coscienza nazionale rimasero, si enuclearono, si rimpol- 
parono e divennero tante poesie per sé , e sono quelle 
che i nostri campagnuoli, i nostri famigliari , noi stessi 
tuttodì cantarelliamo '. » 

Codesta trasformazione epica in lirica si prova da lui 
col poemetto : Innamoramento di due fedelissimi amanti 
Paris e Vienna, composto in ottava rima dal Pastore Poeta 
e nuovamente corretto, di cui le ottave trentesima e tren- 
tanovesima del quinto de’ suoi otto canti trovano riscontro 
trasfigurato in Toscana. 

« Ma le mutazioni di forma sono nulla accanto alle mu- 
tazioni del contenuto ; tuttociò che è locale , personale , 
determinato, storico, sparisce, si cancella, e lascia libero 
il eampo al puro sentimento, alla passione generalizzata. » 

Il poema antico però dal quale crede l’Imbriani de- 
rivi tanta copia di canti moderni a è un ms. conservalo 
nella biblioteca palermitana, del quale esistono pochi fram- 

' Dell’organismo portico e delta poesia popolare italiana. Sunto 
delle lezioni dedale ne' mesi di febbraio e marzo 1866 nella It. Uni- 
versità di Napoli da Vittorio Imbmani, pag. ISO e scg. Napoli 1866. 
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menti pubblicati nella prefazione del Vigo. » Pensa egli che 
« dimostrata per dieci de’ nostri rispetti questa origine 
epica sarà come averla dimostrata per tutti; beninteso che 
dicendo tutti non può venirmi in capo di dire un tutti 
assoluto, giacché la produzione direttamente lirica ha do- 
vuto anch’essa aver luogo, ed esiste un visibilio di rispetti, 
che prima non furono mai ottave epiche ; ma la lirica po- 
polare italiana dall’epica prese origine e ricevette il primo 
alimento. 

« Di questo poema antico non conosco che pochi fram- 
menti. N’ è tema la storia de’ felici ma sfortunati amori 
della figliuola di Pietro La Grua Talamanca signor di 
Carini con Vincenzo Vernagallo, barone d’Asturi; la ra- 
gazza fu uccisa dal padre il 4 dicembre 1563. Almeno 
cosi dice L. Vigo; io ci ho le mie difficoltà e credo che 
il fatto a cui si allude nel poema sia più antico assai , 
quantunque il poema abbia potuto esser rifatto e ripor- 
tato al nuovo e consimile argomento. » 

I frammenti sono sei, e al terzo, che incomincia : 

Vaju di notti coma va la luna, 

Yaju circnnnu la galanti mia ..., 

P Imbriani trova varianti di Messina , Lanciano , Napoli, 
Caballino , Arnesano, Piceno, Spoleto, Arpino, Umbria, 
Toscana ; mentre al quinto : 

Ivi a lu ’nfcrnu c mai cci avissi sinlu 1 
Quant’cra chimi mancu cci copia..., 

ne trova eziandio dell’Umbria , Napoli, Lanciano e To- 
scana, come pure di Lecce, Airola , Piemonte, Venezia. 
Il poema della Baronessa di Carini rimonta, a parer suo, 
al secolo XIII. 
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Non si addice a me, che della poesia popolare siciliana 
voglio occuparmi, il mostrare fino a che punto si apponga 
il critico in questi suoi pensamenti. Però lascio ad altri 
quel che fa parte della quistione generale , e dico sola- 
mente di ciò che riguarda la Sicilia. 

Ed anzitutto vuoisi per me avvertire che, dietro la.let- ' 
tura del libro citato , le mie ricerche e quelle pure del 
Salomone-Marino per riuscire a capo del creduto ms. in- 
fervorarono così che non pochi giorni furono da noi, senza 
frutto di sorta, consumati nella Biblioteca Comunale. Il 
volume del Villabianca , donde il Vigo avea desunte le 
due ottave riportate nella sua prefazione, riferentisi alla 
Storia della Baronessa di Carini, non recava nè reca al- 
tro, perchè furono le sole che egli , il Villabianca , tro- 
vandosi in Partinico, udì una volta dalla bocca d’un can- 
tastorie del giorno : ecco sparita la congh fattura, anzi la 
persuasione intorno a un ms., che non esiste, e che non 
esistette mai. Quanto poteva sapersi pertanto era da ri- 
cercare nel popolo di Carini , di Cinisi e de’ paesi fini- 
timi ; e nuove ricerche facemmo, non risparmiando cure, 
sollecitudini, nè per ostacoli rimanendoci. Io stesso, non 
è ancora un anno passato, mi recai in Carini, ed aiutato 
da persone amiche, non solo de’ frammenti della leggenda , 
quasi del tutto dimenticata, feci incetta presso le donne 
più attempate del paese , ma il castello Talamanca-La 
Grua, dove l’assassinio fu consumato, volli anche visitare. 
Non senza lunga insistenza seppi qualche nuovo fram- 
mento del tutto differente da qualche altro che in Pa- 
lermo si era giunto a raccapezzare, e la riuscita delle mie 
ricerche, non che di quelle più diuturne del Salomone, ve- 
drassi tra poco nella leggenda che egli darà in luce, non 
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più a pezzi c a bocconi, non più dislegata, ma pur trop- 
po , non per anche completa come da tutti i buoni si 
vorrebbe. Giova per adesso notare che quanto il Y r igo 
affermava è la pura storia , confermata da’ fatti, serbata 
dalla tradizione, comprovata dagli annali de’ Baroni di Ca- 
rini. La fabbricazione dell’attuale castello e delle due torri 
quadrate di guardia , nella occidentale delle quali ebbe 
luogo il parricidio, non ha data anteriore a quella del XV 
secolo 1 ; nella galleria de’ ritratti di quella superba fa- 
miglia, che è nel primo stanzone del castello , io tutti 
trovai gli ascendenti e discendenti di D. Pietro, lo scel- 
lerato padre, di cui con raccapriccio ricordano i Cariricsi 
l’inaudita crudeltà; ma il suo inutilmente cercai. Nè dico 
di Vincenzo Vernagallo barone di D. Asturi, perchè al- 
l’epoca voluta dal signor (mbriani i ricchissimi Vernagallo 
forse neppure esistevano in Pisa , donde non prima del 
XV secolo insieme con altre sei nobili famiglie pisane 
vennero qui a stabilirsi. Ove poi altra testimonianza non 

i Nel secolo XV Manfredo Chiarnmonle, pe’ servici proslali al He Mar- 
tino, investilo della dignità di Maestro Giustiziere del Degno penso, per 
la vicinanza di certi suoi feudi a Palermo, di erigere in vari luoghi 
delle forlezze, c questa eresse eziandio che fu poi dei Tnlamanca-La 
Grua. Il primo l.a Grua non comparisce che nel H03 per entrare in 
possesso de' titoli del Chiarnmonle, dichiarato reo d’alto tradimento 
e giustizialo. Gli stemmi dei nobili Tuiamanca e l.a Grua non s’ in- 
quartarono se non dopo il matrimonio di Gilberto Talamanca c (fila- 
ria, unigenita del terzo Ubertino La Grua già barone di Carini. Que- 
sta c storia sulla quale non c’è che ridire.— V. Loca Barbieri, Capi 
brevi ; Terra Carini, pag. 11 e seg. , ms. Qq. Il 81 della Biblioteca 
Comunale di Palermo; Vincenzo di Giovanni, Palermo ristoralo, ms. 
Qq. E 39, pag, 126: Olao Paltero, Cenealogia Ai Casa Denti, p. 36; 
Villabianca, Della Sicilia nobile continuazione della p. 2a, pag. 13; 
P. Pecoraro, notizie d'icari in forma di dialogo, cap. VI, pag. 26 
e seg., Palermo 1836. 

Pitrè — Canti popolari siciliani. - 
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bastasse, è il Palmerino che scrive : « 1563. Sabato a’ 4 
di Xbre successe il Caso della S.° di Carini; » e l'Auria: 
« fu ammazzata la signora D. a Caterina La Grua, Si- 
gnora di Carini *. » Ed ecco già caduta l’altra supposi- 
zione, che il caso cioè a cui nella leggenda si allude sia 
più antico assai di quello che vuoisi dare ad intendere. 

Dalle quali prove storiche se veniamo a quelle che ci 
fornisce il canto medesimo, noi avremo tutte le ragioni 
per dichiarare che, ned esso è del secolo XIII , ned es- 
sendolo può « essere stato riportato al nuovo e consimile 
argomento. » E in vero , come potrà dirsi cosa imitata 
(e le imitazioni e le copie sa bene ognuno che cosa sieno) 
un lavoro così originale e gagliardo in tutte le sue parti 
che più non v’ebbe in tutta la Sicilia ? Come rifatto al 
secolo XVI, improntato com’esso è di una forma affatto 
nuova , diversa da quella che è in altri canti ? Ed ha 
giammai osservato alcuno che in Sicilia sia pervenuto in- 
fino a noi, cosa di più che semplici rispetti storici o a- 
morosi e canti sacri, una leggenda di quella natura? La 
quale se imitazione, quale sarà, di quanto valore, da chi 
e quando fatto il poema originale? Se per inescusabile 
oscitanza loro poterono i letterati trascurar questa leg- 
genda, che da una punta all'altra di Sicilia correva sulle 
bocche di ogni classe di persone , lo stesso non sarebbe 
di certo avvenuto se fosse esistito un vero poema popo- 

* Diario della città di Palermo, dai inss. di Filippo Pa»ita c dj 
Nicolo Palmerino, pag. 23, « Successi vari in Palermo, raccolli da 
V. Achia, pag. 208 : nella Raccolta di Diari della città di Palermo 
dal secolo XVI al XIX, pubblicali sui mss. della Biblioteca Comunale, 
preceduti da una introduzione c corredali di noie per cura di Gioac- 
chino Di Marzo. Voi. I, Palermo, Luigi Pcdonc-Laurici editore, 1869. 
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lare. Comprendo bene che le molte e molte varianti sieuo 
argomento per sè gravissimo ; ma invece di credere che 
la dimostrazione della origine epica de’ canti con dieci 
de’ nostri rispetti valga come dimostrazione dell’ origine 
epica di tutti, io vorrei dire che i molti paragoni, i bei 
riscontri, che assumono colorito speciale de’ luoghi ap- 
punto dove più si cantano , comprovino piuttosto 1’ eco 
di compassione e di simpatia che la vittima , col presto 
divulgarsi del caso, dappertutto trovò. Dieci frammenti in 
migliaia e migliaia di canti siciliani sono una goccia di 
acqua che si perde in un gran Iago ; togli i dieci rispetti, 
varrà egli la pena di far nascere gli altri da’ pochi finora 
conosciuti, che costituiscono l’intera leggenda? Dal par- 
ticolare non può inferirsi il generale. 

E d’altro lato, che cosa verrebbero a dimostrare i con- 
fronti di canti tra paese e paese, tra provincia e provin- 
cia? Come possono esser nati gli stessi concetti in luo- 
ghi lontani , talvolta sotto un cielo diverso? Non altri- 
menti che col bisogno istintivo, incessante, che ha ciascun 
di noi di cantare. Lo spirito umano riscontra allo spesso 
delle idee e de’ concetti semplicissimi e identici. Come 
la formica riproduce i suoi mirabili edifici per ogni an- 
golo della terra, come l’usignuolo in diverse valli ripete 
il suo melodico gorgheggio; così ogni uomo che si trovi 
colpito da eguali sensazioni, e che sottostia ad eguali vi- 
cende, riproduce i medesimi atti e li esprime più o meno 
analogamente. I proverbi ritraggono e compendiano le 
scienze d’osservazione del popolo; i canti ne riproducono 
tutti i vivaci* lampi della passione, dell'amore in ispecie. 
Ora le vicende intime e le passioni individuali del popolo 
sono eguali pressoché dovunque: la civiltà, il cosi detto 
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progresso induce variazioni solo negli stati superiori , a 
cui. non il canto orale, ma la penna e la stampa servono 
di espressione e di sfogo *. 

Non tutto però devesi a questo bisogno istintivo : il 
commercio, le comunicazioni hanno parte non esigua nella 
diffusione di un nuovo canto , che ragion d’opportunità 
e circostanze di luogo e di tempo fanno nascere in un 
punto solo e poi variare. In tempi poco vicini a noi, si- 
mili rapporti furono più frequenti di quello che si possa 
pensare; c i pellegrinaggi, le guerre, le grandi feste re- 
ligiose, il vagare continuo de’ poeti del popolo per que- 
sto o per quel paese son fatti più che sufficienti a spie- 
gare la diffusione di un gran numero di canti. Essi di 
contrada in contrada sono accolti , adottati , abbelliti , 
modificati secondo le abitudini c il carattere del popolo ; 
non cangiano di natura, ma spesso assumono altre forme, 
e divengono a poco a poco napoletani, toscani, lombardi, 
veneti, come francesi, inglesi, alemanni, senza perdere lo 
stampo loro primitivo. Son de’ fiori esotici, i colori dei 
quali variano leggermente se trapiantati fuori del suolo 
natale; son degli ospiti stranieri, che s’ invitano al foco- 
lare della famiglia dopo di averli vestiti d’altre vestimenta. 
Così nel medio evo i poemi del ciclo de’ Carlovingi, di 
Arturo e di Saint-Graal fecero il giro d’Europa 2 . Così 
la canzone che i popoli settentrionali d’Italia cantano ed 
intendono sotto il titolo della Donna lombarda, la quale 
narra la tragedia seguita a Ravenna l’anno 573 dell’ èra 
volgare per opera di Rosmunda regina de’ Longobardi, 

* Dollor Cesare Lombroso, Tre mesi in Calabria. Torino 1863. 

* Chanls populaires da Nord, tradnils cn franrais et précédés d’une 
inlroduclion, pur X. Marmier, pag. xxxvi. Paris, Charpcnlier 1812. 
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passando di paese in paese è già divenuta monferrina nel 
Monferrato, comasca in Lombardia, veronese in Verona, ecc. 
Così il frequente approdo delle navi pisane e, più di que- 
sto, le compagnie toscane che militavano nel campo del- 
l’Angioino e le siciliane accorse per opera di Manfredi 
alla giornata memoranda di Montaperto, popolarizzarono 
in Toscana la canzone dello assedio di Messina nella guerra 
del Vespro , che i Messinesi dimenticarono , e Malespini 
e il maggior dei Villani ebbero cura di ricordarci 1 ; nè 
diversamente è da dire dell’ altra sul caso miserevole di 
Lorenzo e della donzella di Messina , che al Boccaccio 
bastò solo di citare nella quinta novella della giornata IV* 
del Decamerone *. 

Il libero scambio tra noi e i Liguri e i Toscani ci può 
spiegare perchè il canto citato al capo IX : Vurria sapiri 
unn' abbiti lu ’nvernu si oda con qualche differenza in 
Genova, e con radicali alterazioni in Toscana : 

Dund’i sèi s’ tela, Uòsa, quest’ invcrnu 
Ch’ i n’ an sèi tanlu fresca e culurita ? 

N’an sun s' téla a lu giardin de Palermu, 

Dond’ u fiuriscia’ le rose d' invcrnu {Liguria). 

Dove sei stalo, o giovenin, d’inverno. 

Che bianco c rosso siete sull’estate? 

Sei stato sul giardin di là dall'Elmo 3, 

Dove son quelle viole imbalsamale (Toscana). 

1 Deli! com'egli è gran pielate 
Delle donne di Messina 
Vedendole scompigliale 
Portar pietra c calcina. 

Iddio dia briga e travaglio 
A chi Messina vuol guastare. 

2 Qual esso -lo mal cristiano 
Che mi furò la grasta. 

3 L’Elmo, campagna del Corloncsc. 
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E perchè ancora il rispetto : 

Vinni un picciotti! a Roma cunfissatu 
Pri vuliri a ’na donna stremi! beni ; 

Lu Papa dissi : —Figgimi, si’ addannatu, 

Amari donni d'autru nun eumeni. 

— Patri cci cunlu tuttu lu passatu : 

Idd’ havi lu me’ cori e si lu teni. 

— E quann’è chissu, li sia pirdunatu ; 

Pri pinitenza rugghila cchiù beni ; 

ricomparisca non meno gentile in Toscana, in Verona, Li- 
guria, Piemonte : 

I’ andiedi a Roma, c mi fu' contessalo : 

E dissi : — Padre, a una donna to’ bene, 

E lui mi disse : — Vo’ fate peccato : 

Amar la donna d'altri non conviene (Toscana). 

Son andà a Roma a dimandarghe al Papa 
Se a far l’amor se fà nessun peccato ; 

È salta fora un padre dei più veci: 

— Fè pur l’amor, che sieslu benedeli (Verona). 

Sun s’tat’a Roma e col Papa j'ho parlatu, 

I ho dice’ se a fè l'amur se l’è peccatu: 

M’ha dice’ ch’u n’è peccatu e così sia, 

Bas’la fè l’amur cu’ na bella lia (Liguria). 

Son slat’a Roma c al Papa j’ ho parlatu, 
l’ho dii’ se fè l’amurc l’è peccatu: 

Rispond'iin Cardinal de li piii vecchi 
Fe’ l’amur, che siate benedetti (Piemonte). 

E con qualche leggiera trasformazione in Milano: 

Domanderemo 
Al sior curato 
Se l’è peccato 
A far l’amor. 
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Se l’è peccato 
Peccato sia : 

La mamma mia 
L'ha fatto ancor. 

L’istesso libero scambio è ragione per cui il canto se- 
guente, uscito di penna letterata siciliana, e divenuto cosa 
affatto popolare , passi in Lentiscosa nel Cilento a dare 
un’ idea della prepotenza birresca. II canto originale era 
questo : 

Andai a lu ’nfernu, e vitti un gran tabbbtu, 

Dintra, c fuori di ninni fodcralu. 

Spiai: Cui e’ è ccà dintra? Itisolulu 
Diss’ unu : ci sta un sbirru vurvicatu, 

Chi mancu a don Diavuln (c n" avi’avulu) 

Cu’ cssiri aniicu so, l’ha sparagnata. 

Guarda putenzia di sbirri! cumula, 

Chi misi lu diavulu carzaratu ! 1 

Questo il canto popolare fatto patrimonio del canzoniere 
siciliano lasciando la rettorica delle frasi e delle parole e- 
acquistando la facile espressione della natura : 

Ivi a lu ’n fermi e truvavi un tabbutu 
Di dintra c Torà di f»cu giralo ; 

Cc’era ddà dintra un sbirrazzu virrutu, 

Chi portava un diavulu altaccalu : 

Lu diavulu gridava: — Ajutu ! ajutu ! 

Ajutu. cà mi porta carzaratu ! 

Talià’ ch’ardiri stu sbirru curnutu, 

Ca si porla un diavulu altaccalu ! 

E questo il medesimo canto già divenuto cilentano : 

1 Leggasi a pug. ISO di un volume anonimo di proverbi c canzoni 
trad. in lutino. 
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Jelte a lu ’nfern e ngc truvaje mi Imito 
E lutto chino di pece impeciato, 

Dento nge stava nu sbirro cornuto, 

Pigliava un demonio carceralo. 

U demonio se votava: — Ajuto! ajutn! 

Lo sbirro mo me piglia carcerato ! 

Quanto ne fa sto sbirro cornuto, 

Pure a l’inlicrne nge ha rotondale! 

Non altrimenti nel 1848 c nel 1860 alcuni canti e ri- 
spetti eroico-guerreschi , d Itati nella lingua nazionale, 
col giunger qui divenivano siciliani si come nati in Pa- 
lermo, in Messina, in Trapani; non altrimenti ai di no- 
stri. mentre io scrivo queste pagine, due rispetti napo- 
letani, che corrono sotto il titolo : Dimmi 'na vota s) se 
mi vo ’ bene, portati di fresco in Palermo, vengono siffat- 
tamente sicilianizzandosi, che i versi: 

Quanta peto lice votino a fa sto ponte 
Tanta sospiro pe ttc aggio a jettarc, 

come figli naturali di Sicilia, con maggior leggiadria (per- 
chè i rispetti originali son popolari sì ma non di popolo 
veramente ignorante) si vanno cantando così : 

Quanto pclri coi vonuu a furi un ponti 
Tanti uni iiiannu a tia sospiri ardenti. 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi non senza gran di- 
letto degli studiosi di canti popolari comparati ; ma io 
preferisco rimanermi a questi soli , che paiono più che 
sufficienti a comprovare il già detto di sopra. Se non che, 
se vero è che da Genova a Palermo, da Livorno a Mes- 
sina , dall’ isola tutta alla terraferma e viceversa, molti e 
molti canti ne’ tempi andati passarono, quelli però che 
dalle nostre coste e dalle nostre montagne andarono a po- 
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sarsi c trovarono lieta accoglienza nel c Bel Paese, » de- 
vono essere in numero certamente maggiore. Qui, per te- 
stimonianza del Buti, furono sin da’ tempi di Guglielmo II 
d’ogni ragione cantatori; qui, non meno che in Barletta, 
Federico II re poeta, con Manfredi e Pier della Vigna, capo 
di sollazzevole brigata, canzoni d’amore e strambotti non 
isdegnava di cantare a’ popolani, tra’ quali confondevasi 
la notte, quando iva pigliando lo frisco. Che se qui non 
si vuol dir nato, nè ignoto altrove il rispetto, la sua forma 
fu nondimeno tanto comune quanto gentile col procedere 
de' tempi diveniva sulle rive deH’Arno e sulle montagne 
del Pistoiese. 

Queste considerazioni parrebbe da mettere innanzi al 
signor Imbriani, perchè egli possa, c ben presto, ritornare 
suH’argomento che l’ha occupato. Vi mediti bene sopra, 
* e dove le stimi di gualche peso non si stia dal rettificare 
la manifesta opinione , ovvero dal rendere giustizia alla 
mia; intanto piacemi di presentare per la prima volta un 
altro e bellissimo frammento inedito , pur ora trovato , 
della storia della Baronessa di Carini , il quale canta lo 
spionaggio degli occulti amori del Vernagallo colla Ca- 
terina : 

l.u Principi di caccia avia turnatu : 

— Mi sentii stanca, voggliiu arripusari. 

Quannu a la porla si cci ha prisintatu 
Un munachcddu c cci voli parrari. 

Tutta la notti ’nsémmula hannu statu *, 

La confidenza longa l’ hannu a fari... 

(ìcsu-Maria ! chi ariu trubbatu ! 

Cliislu di la timpesta è In signali... 


1 'Ksémmula , insieme. Hannu statu, sono siati. 
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Lu munachcddu scinneva c ridia, 
£ iu Principi susu sdillinia 1 : 

Di nuvuli la luna s'ammugghiau, 
Lu jacobbu chianccnnu svulazzau 


« Sdillinia, da sdilliniari, delirare. 

2 Jacobbu, assiuolo, stria: olu s di Linn., uccello di triste presagio 
pe’ Siciliani. 
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Urica, Metrica, Versificazione del popolo siciliano : Canzuni , 
Ciuri, Arii, Diceilli, Orazioni, Storii, Ninni, Canzoni di Car- 
nalivari, Parti, Jòctira, Puisii, Dubbii, ’Nnimini, Io Rugge- 
ro, Sfide. 

I componimenti onde viene ad esprimersi il concetto 
d’un poeta sono l’ode, l’inno, l'elegia, il capitolo, la sa- 
tira, ed altri simili; nomi gran fatto ignoti al popolo; che 
va tuttodì cantando Canzuni , Ciuri , Arii, Diesilli, Ora- 
zioni, Storii, Ninni, ’Nnimini , ecc. L’esame di questi com- 
ponimenti popolari non sarà senza importanza pe' lettori 
che mi vorranno benevolmente accompagnare nel corso di 
queste pagine. Io raccolgo qui tuttociò che è di più sin- 
golare e di men noto in siffatto genere. 

La Canzuna è un vero rispetto toscano, strambottu in 
Caltanisselta , sturnellu all’Etna comunemente intesa; in 
Sant’Agata, paesello marittimo della provincia di Messina, 
è detta barcalora; marinara un tempo fu detta : e l’uno 
e l’altro nome danno a divedere come la canzuna sia il 
canto ordinario de’ barcaiuoli e de’ marinai. Havvene a 
la furnarisca, a la campagnola , a la vicariota , forse 


Digìtized by Google 



•28 


STI DIO CRITICO 


perchè solite udirsi dalla bocca de' fornai , de’ carce- 
rati , de’ campagnuoli , non tenendosi conto de’ carret- 
tieri , che ne cantano ad ogni muover di passo , e delle 
tessitore (careri ) , generalmente reputate pel modo onde 
ne sanno ripetere con delicata voce un numero conside- 
revole , non diverse al certo da quelle che cantano gli 
uomini come avviene nella Serbia e nella Boemia *, ma 
pur tuttavia non affatto simili. La gente di città, le donne 
soprattutto, sogliono adoperare una cantilena un po’ più 
gentile della vicariota e della campagnuola, che però col 
protrarre la sua lamentevole appoggiatura riesce più sim- 
paticamente mesta. Più mesta ancora e più malinconica, 
questa cantilena prende nel territorio di Milazzo note più 
patetiche, ma meno spiccate delle nostre, le quali hanno 
un carattere chiaro e preciso. Parmi pregio dell'opera il 
presentare un saggio di queste dolci melodie, che fo pre- 
cedere da due versi d'una canzona : 

Qiinnnu nascisti tu, bella munita. 

Fusti di In Granturco mlilisiata. 


Lattiti mi stando. 



Il metro della canzuna è conosciuto c, salvo pochi, 
i canti riportati in queste pagine sono canzuni belle e 

* Chant» héro'ique * et chansonx populaires dei Starei de Bohème 
traduits sur Ics tcxlcs originali* avee uue ìnlroduclioii el des notes 
par Lotus Lecer, liilroduclion |mg. 33. Paris 1866. 
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buone. Risultano di otto endecasillabi con alterno rime ', 
forniti di quelle assonanze che, se nella poesia popolare 
in genere sono comuni, nella nostra non possono nò deb- 
bono mancare, volendo conservare all’ orecchio del Sici- 
liano quell'armonia di che natura gli fu larga dispensa- 
trice. Non ripetono (e questo parmi di avere osservato 
altrove) come i toscani per via di frequenti iperbati lo 
stesso concetto, ma in ogni verso concetti sempre nuovi 
manifestano, e se uno precedente hanno a ripeterne e’ Io 
presentano sotto forma così nuova che ci vorrà un bel 
tratto a scorgerne la precedente enunciazione. Gli otto 
versi riduconsi quando a sei o a quattro, quando a dieci 
o a dodici, rima ed assonanza sempre le stesse: ed in 
un canto inedito di venturi verso , ambedue sono mira- 
bilmente sostenute , perchè il popolo non conosce diffi- 
coltà, ma le sfida, e ne trionfa. Nella prima parte della can- 
zona s’incontrano delle generalità vaghe, che poi hanno 
un’applicazione in quel che segue ; accade spesso che dopo 
d’essere stati in sospensione pe’ primi sette versi , l’ul- 
timo esca fuori con un concetto nuovo , inatteso e biz- 
zarro. Ne’ canti d’amore, più che in qualunque altro ge- 
nere di canti, s’ incontra con molta facilità la ripetizione 
della prima parola onde il canto medesimo s’incomincia. 
Consonanza ed assonanza cangiano qualche volta al quinto 


« « l’nlrebbesi Indurre di qui che il Sonetto è di Sicilia venuto; c 
certamente a quell’idioma riesce, se non isbaglio, più fucile moltipli- 
care simili consonanze. Ma le congetture non è da avventurare, innanzi 
d’aver ricercali nei codici i primi sonetti ; c raffrontate le patrie c le 
età degli autori clic già sono a stampa. » Kiccoi.ò Tomhasko, Lettera 
n G. Pitrò intorno alla precedente edizione di questo Studio critico, 
nelle Muove Effemeridi Siciliane, an. 1°, disp. 1. 
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verso, e anche dopo V accuminzagghia * per dar luogo 
a nuova rima, a nuova assonanza. Ho potuto osservare 
nc’ canti aiimenesi, che quelli di sei versi prevalgono sui 
canti di otto ; 1’ avvicendarsi delle rime non sempre ha 
luogo : il prirtio verso accorda col quarto, il secondo col 
terzo. In molti rispetti di Castelbuono la chiusura è in 
un curioso ritornello : 

Giusta la cantu in uria di linosa : 

La mamma è vecchia, e la figghia è tignusa ; 

che si trova anche in alcuni luoghi di Calabria : 

'Està canzunn è detta all’aranciara : 

Bella, che non vedrò cchiù in sti mura! 

Chi canta, giungendo al quarto verso, si riposa, per- 
chè considera come regolarmente divisa la canzona, che 
egli poi suddivide e tronca a ogni bel bisogno, e alterna 
con discorsi , con acca ! se il cantatore è un carrettiere 
che vuole eccitare la bestia, o con un tonfo di remo se 
egli è un barcaiuolo, o con un : bona! per esclamazione 
se un carcerato. 

La canzuna è il più simpatico, il più geniale, il meno 
orgoglioso tra tutti i componimenti, l’unico capace di ri- 
vestire la più gentile immagine, l’idea più peregrina. Nata 
ne’ pagliai di solitari campi o sul lastrico di cittadine 
piazze, fugge le magioni de’ ricchi e il consorzio dell’az- 
zimato nobilume, modesta nella sua bellezza, conscia solo 
di sua antichità : e in argomento d’umuri, gilusia, spar- 
tenza e sdegna sfida gli estri poetici di chicchessia, anco 

' Accomin duglia per incomiiiciamcnlo di verso lo disse anche Pier 
della Vigna. 
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di chi celebra la passala vita dei celesti 1 ; e si mette alla 
pari con un celebre cantatore di Palermo, certo Napole- 
tano, di cui conserva memoria in un canto di proverbiai 
popolarità in tutta la Sicilia : 

Napulilanu di Palermu su gnu, 

Lu mintualu pri tutlu lu regnu 
Tulli li cantalura chi cci sunna 
Sulta In me’ vasluni li inantegnu *. 

Ci uri, fiori, son detti in Palermo gli stornelli da due 
a tre versi, che ne’ dintorni nuvelli, ciuretti in Baghe- 
ri, in Ficarazzi mutletti udii più volte addimandare. 

Questa voce mutlettu , diminuitivo di muttu , motto, 
col ritenere tuttavia il medesimo valore che si ebbe in 

1 I canti sacri, come appresso mostrerò, sono freddi, ricercati, e però 
sanno alcun poco del rctiorico. Vi abbonda colle rime tronche la parte 
biblica, ma quando il canto 6 opera di popolo, ciò che non di raro 
avviene, egli invelila di suo c dà a qualche parola Ialina che sicilia- 
nizza un significalo suo proprio, come quando dice: 

Miseremini mei secunnu magnu. . . 

Ucce, mementu me! chi amuri dignu. 

2 In un manoscritto di un popolano di Borgclto posseduto da Salo- 
monc-Marino, c avente il titolo : Notizie di fatti successi in Borgetto 
a me Antonino Russo, o che io ho veduto nella mia vita, al nuin. 3, 
colla data dell' ottobre 1828, cosi si legge di un famoso cantatore di 
quei giorni : « Ed era cosa da sentire la voce del cantatore (in nn so- 
lenne notturno), che l’aveva argentina e tonda, c sapeva la mota di 
una grande quantità di canzoni e storie. Ogni muttctlo o storia che 
cantava gti davano due tari (cent. 83 di tira) c campava con questo 
mestiere buscando più di onza una (lire 12, 73) c di quaranta lari la 
volta. Credono la gente che questo Benedetto Randazzo è un mago in- 
falalo perchè sa tulli i falli di cenlinara d'anni addietro, c conta certe 
storie di certi luógora, che li sa esso solo, illa ciò non Io credo io, che 
ho Ietto tanl’attri fatti, ne! libri. » 
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origine, rappresenta insieme collo strambollu la più an- 
tica forma della poesia popolare italiana. La quale, stando 
a quel che ne dice il Trucchi, dava al motto o a' mot- 
tetti riuniti ed accoppiati (che pure si chiamavano cob- 
bole o cobboletti) presso a poco 1’ eguale significato che 
hanno oggi di strofette : dove, quinario il primo verso, 
esprimente l’invocazione, è endecasillabo od ottonario il 
seguente o i seguenti, che ne’ mottetti, intesi come s’in- 
tendono in Ficarazzi c in Palermo, importano detti epi- 
grammatici, argute sentenze, pronte e spiritose risposte: 
il che si può vedere da questi due : 

E di lu mari. 

Unni Uamuri cc'è l’obklicu pari. 

Ossu varcocu. 

Su’ cu mia, su’ cu tia, su’ ccà, su’ ddocu. 

E questi appunto mi ammonisce mia madre di aver co- 
munemente udito appellare duri a la liparota, o a la 
lustricana (venuti cioè di Lipari o di Ustica), quando più 
che quarant’anni addietro un tal di Arena, famoso can - 
tatore di que’ giorni, veniva tenendo notturni nel sestiere 
di Santa Lucia al Borgo con allegra accompagnatura di 
chitarra battente. 

Negli stornelli amorosi invocasi per lo più un fiore : 
duri lumia , duri d’aranciu , duri di rosa ; il Mari 
mari ! il Luna luna ! in quelli di sventura , come nei 
canti di carcere l’Awiaru mia ! Giria e vota , Muta e fa 
via , e in altri il Rusidda mia, Rosa d’estati, Rosa ciu- 
rita, Pippina cara, con tutti i nomi delle amanti per le 
quali si canta. È sommamente raro che lo stornello toc- 
chi al quarto verso : un solo ne trovo che ha fino al 
quinto. 
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Il fiore, componimento niente pregiato dal popolo, dà 
non lieve fatica a chi vuol raccoglierlo, poco o punto es- 
sendo cantato dal campagnuolo, che ama a tenersi lon- 
tano dalle donne di malaffare e dalla gente di galera ; 
esso invece ò comunissimo nel carcere, e può dirsi il canto 
prediletto de’ chiassi; di che ben mi faceva avvertito un» 
buona palermitana, la quale, richiesta da me di codestf 
duri, molto arrecandosene mi rispondeva non senza qual- 
che risentimento : « la si procuri dalle cattive donne que- 
ste cose, perchè io non ne so. » E poiché io insistevo pre- 
gando, ella soggiungeva ; « queste canzone le si cantano 
a In ’nchiuituri e tra i guai, ed io, grazie al cielo, non 
sono stata mai in que’ luoghi *. » 

Tanto li canzuni quanto li duri sono affatto sciolti e 
indipendenti gli uni dagli altri, di modo che si possono 
cantare come vengono a mente, gli ultimi dopo de’ primi 
e dopo gli ultimi c i primi quelli di mezzo , senza che 
nasca disordine d’ idee, perchè ciascun canto sta da sè ; 
ciò era anche conosciuto dal Trucchi, il quale però non 
diceva cosa vera affermando, che i canti di gioia abbiano 
un metro diverso dagli altri ; egli voleva dire piuttosto, 
che la cantilena è meno protratta. 

Non è da credere che le serenate e i notturni in fiori 
e canzoni si facciano sempre per amore; non di rado il 
cruccio le fa, e allora è terribile l’avvicendarsi continuo 
di tali canti, sì bene legati tra di loro da tessere la sto- 
ria degli amori infortunati di chi canta. Ho udito narrare 
di una fanciulla morta di lento malore dopo uno di sif- 
fatti notturni di sdegno ; e so di giovani cantatori uccisi 

* ’tfchiuiluri, lupanare; guai o locu di guai, carcere. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 3 


Digitized by Google 



STI MO CRITICO 


34 

di schioppo dai parenti delia povera ragazza durante o 
poco appresso il notturno. 

Comunissime se non tutte e sempre belle sono l'/tru 
o Arietti , novantanove sopra cento delle quali parlano 
del tema obbligato, l'amore. Risultano di settenari od ot- 
tonari riuniti in lunghe o brevi strofe; parto d’ ingegni 
mezzanamente istruiti o quasi di nessuna lettera*, che si 
cantano con accompagnatura di chitarra quando si viene 
serenando o mattinando la bella, colla quale pochi saluti 
corsero solamente. In alcuni paesi il mariolu * è lo stru- 
mento che le accompagna, onde molti sanno trarre suoni 
dolcissimi ; pel quale mi fu caro nel maggio dell’ anno 
scorso di udire in Ficarazzi questi versi di un’arietta, che 
qui in Palermo, nel mio nativo Borgo, avevo udito a can- 
tare sopra una chitarra, associata alle cadenze d’un armo- 
nioso sistro (azzarinu) : 

La vitti ’mpinta a un urvulu 
La ficu chi pinnia : 

Io la vulcva cóggliiri, 

’Rrivari ’un la putta. 

L’aria è il canto nobile per eccellenza , I’ unico che si 
creda degno d’esser conosciuto dagli uomini istruiti. Chi 
raccoglie de' canti sa bene che le arie sono le prime e le 
più facili ad aversi , perchè chi le sa (e non è persona 
che non ne sappia un buon numero) non istà tanto sul 
tirato, e come cosa bella si fa un dovere di dettarle a chi ne 

* Non poche, delle innumerevoli arie che si cantano giornalmente ri- 
conoscono la penna di Giovanni .violi. 

2 ’Xgannalarruni in alcuni luoghi di Sicilia, grillone nelle monta- 
gne pistoiesi, biobò in Orbetello, scacciapensieri in tutta Italia. Un pro- 
verbio siciliano dice : Jlariolu e inalimi, li (licerti a tu malinu. 
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mostra vaghezza, preferendole sempre alle canzoni, buone 
solo a figurare nei paeselli e presso i villani. Raccolte in 
Ispagna , Milay Fonlanals e Duran a molte di esse da- 
rebbero battesimo di romanze; Arbaud in Provenza , De 
Beaurepairc in Normandia, La Villemarqué in Bretagna ; 
Puymaigre in Metz le direbbero ballate. 

Accennerò più avanti alle leggende, volgarmente dette 
Storti; dico adesso che, ignoto come n'è l’autore, varia 
ne è la metrica, non sempre avvenendo che alla gravità 
dell'ottava tocchi la preferenza sulle altre forme poetiche. 
In dieci storie stampate, due sono a strofettc anacreontiche, 
una a settenari, a quartine un’altra, polimetra una quinta; 
degnissima di considerazione la sopraccennata Storia della 
Baronessa di Carini, i versi della quale ora a due a due, 
ora alternamente consonano. 

Le brevi leggendo sacre, a differenza delle lunghe, che 
conservano il nome di storie , s’ intendono volgarmente 
Orazioni; e così delle une come delle altre molto rin- 
cresce che a’ due raccoglitori sia mancato il comodo di 
presentarne qualcuna. Endecasillabo il loro verso, ottave, 
sestine, quartine sono le strofe, che dopo di esser rimate 
fra di loro , fanno che gli ultimi due versi accordino a 
solo e servano quasi di cominciamcnto alla ottava se- 
guente. Valga il seguente esempio preso da una delle leg- 
gende inedite sulla Passioni di lu Signuri : 

Quannn la Santa Ma tri cambiava 
Lu duci figgimi so’ circannu jia, 

Lu sangu santi! la via cci ’mparava, 

Ca pri li strali spargiulu l’avia, 

Un pocu arrassu la trumma stillava, 

Maria appressa la trumma si uni jia, 
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Ila scunlralu ’na donna pri la strato, 

Idd’cra la Vironica chiamata. 

Maria si vola affrilla e scunsulata: 

— Tu, donna, hai vislu a me’ figgimi passari, 

Vistutu cu ’na vesta lavurata, 

Ucddu ca nuddu cci po' assìniigghiari ? 

— Io unu nn’haju vislu pri la strata, 

Unu ’nchiajatu nni vosi ’ncilntrari : 

La facci cu stu vclu cc’c slujalu, 

G lu so visu ni 'arrisici stampatu ... 

Queste ed altre leggende antichissime in differenti me- 
tri paiono a me frammenti di qualche sacra rappresenta- 
zione, od anche avanzo de’ canti che i nostri pellegrini 
andavano ripetendo in Terrasanta. I poveri della città le 
cantano sul far della sera di ciascun giorno lungo le vie 

0 dinanzi le case di quei devoti che sogliono dare qual- 
che monetina di elemosina. Il lunedì ò consacrato alle 
anime purganti, il martedì a Sant’Anna, il mercoledì a San 
Giuseppe o alla Madonna del Carmine, il giovedì al SS. 
Sacramento, il venerdì alla Passione di G. C., ovvero a 
S. Francesco di Paola, il sabato a Maria, la domenica al 
santo che più aggrada al cantastorie. Quest’ordine è al- 
terato dalle feste che occorrono nel corso dell’anno. per- 
chè ognuna di esse piglia il posto del santo della gior- 
nata : onde si hanno le orazioni di S. Giovanni Battista 
a’ 24 di giugno, di S. Rosalia verso la metà di luglio, e 
via dicendo. E poiché per prendere questo posto i santi 
devono essere in grande venerazione presso il popolo, così 

1 ciechi cantastorie, che sanno adattarsi a' gusti e a’ sen- 
timenti di esso , li celebrano con certi canti speciali sia 
in alcuni giorni della settimana e per più settimane di 
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seguito all’avvicinarsi della festa, sia per nove giorni pre- 
cedenti la festa medesima. Nel primo caso si hanno i mer- 
coledì di S. Giuseppe, i venerdì della Passione (durante 
la quaresima) e di & Francesco di Paola; nel secondo, le 
Novene di Natale, dell’Immacolata, della Madonna del Car- 
mine, delle Anime de’ corpi decollati, ecc. C’è pure una 
tredicina in onore di S. Antonino, il protettore delle ton- 
nare, a cui dopo una ricca pesca non mancarono mai fino 
a qualche anno addietro le offerte di grossi tonni, solite 
farsi a S. Francesco di Paola. 

Tra’ canti sacri son da annoverare li Diesilli, coi quali 
si cerca di suffragare le anime de’ trapassati. Essi hanno 
da far poco coi triboli degli Abruzzi e di qualche luogo 
di Napoli, cogli attidos o attitidos di Sardegna, e colle 
nenie dell'antica Roma, un tempo comuni anche in Si- 
cilia ed oggi non dimenticate in Cesarò, paesetto su quel 
di ^Messina. Rammentando le nenie e le attidos si affac- 
ciano subito al pensiero le romane prefiche e le allita- 
doras di Sardegna, le quali, vestite a bruno, da poetico 
furore invasate, menano acerbo corrotto nella stanza del 
defunto 1 . Della esistenza loro nell’isola nostra mi accerta 
per lettera il Vigo, che dice di aver una fante di Ficarra, 
che vantasi di saper piangere Ad ogni modo, ecco qui 
il cominciamento di un diesilla, che suol riempire di de- 
vota compunzione le buone madri, mogli, sorelle, a cui 
è cara tuttavia la memoria del figliuolo, marito, fratello 
morto : 

• Vedi Antonio Bresciani, De' Costimi fleti’ Isola di Sardegna com- 
parali cogli antichissimi popoli orientali, voi. Il , pag. 297 o seg. 
Milano 1864. 

1 In llula, mcnlrc da codeslc dotine piangevasi un morlo, srondò il 
sodino per la calca, c giù tulle a catafascio. 
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Diesillu, dicsilla ; 

Jurnata di gran sdcgnu sarà chilla, 

Quannu a Ih foca lu munnu jirrà ; 

e pare quasi una letterale traduzione del famoso inno del 
Cardinal Frangipane, a cui non dev’ essere molto poste- 
riore Nell’uso comune il dicsilla si confonde sempre 
coll’orazione, la quale perciò significa sacro racconto, ri- 
cordo di persona morta : 

Ti binidicu, figghiu, ogni mumcntu 
Ddi novi misi chi t’ appi di stcntu ; 

Ti binidicu quannu ti purtui 
A la chiesa unni po’ ti vatliai; 

l’arrinu coppillanu pri cchiù vantu 2 . 

Ti binidicu, (ìgghiu. l’ogghiu santo ; 

Ti binidicu, figghiu, Iti cumpari, 

Ti binidicu puru la cummari, 

Sinu a lu vancu c Iti dtiluri amarti, 

E la cannila chi pri tiu addumaru .... 

i Anche di alcune particolarità, che possono parer minuzie, conviene 
tener conto noll'esporrc queste tradizioni popolari; e Ira esse son pure 
le elemosine che si ranno a’ cantastorie, intesi comunemente orti, ni- 
nariddarì, sunaturi. Per le orazioni o diesillc di un sol giorno si dà 
un grano (2 ceni.), clic verso sera si suole avvolgere in caria c la- 
sciar cadere acceso da' balconi. Per le novene si paga (questo è pa- 
gamento) dicci grani (21 ceni.) alla line del novenario, c il cantastorie 
si accaparra qualche giorno innanzi la novena quando i ciechi vanno 
gridando per le strade ravvicinarsi di quella. Il giorno slesso della 
caparra il cieco suona c canta una specie di preludio deila novena , 
c Unito, segna con del carbone il inoro della porla, quasi per non di- 
menticare la casa, sulla quale ha acquistato un cerio diri! lo di ricom- 
pensa. L’amore di queste malinconiche cantilene è (ale in Sicilia che 
qualche donna, udite che le ubbia in casa sua, passa in quella delia vi- 
cina, c viceversa, per tornarle a udire. 

* Parrinu cappit tanti, inlcndi: ti benedico per maggior vanto il prole 
che li battezzò. 
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Quant’afTetto in questa benedizione ! La mente subito 
ricorre a quell' età fanciullesca, in cui i replicati e sem- 
pre caldissimi baci della madre , tesoro inesauribile di 
amore , si alternavano colle schiette ninne-nanne , delle 
quali non è persona che non apprezzi l’efficacia nello in- 
gannare il sonno de’ bambini. Li ninni , nnenne dei Na- 
poletani, nannias de’ Sardi, pachielle de’ Corsi , nanna- 
risma degli Elleni, cullabie de’ settentrionali, arieggiano 
della forma i rispetti toscani, anzi alcuna volta direbbersi 
fatto sul loro stampo, ove ne seguissero i non frequenti 
mutamenti di costrutti e di parole, serbandone l’endeca- 
sillabo ; questo brano giovi a dimostrarlo: 

E a la vò, voli durmiri, 

Avi sminuzzi! e nuli In sapi diri. 

A la vò, voli li canti, 

Comu li figgili ili li mircanti : 

Voli li canti, voli canzoni, 

Comu li figgili ili li liaruni. 

Non meno delle sacre leggendo e delle orazioni sono 
state neglette li Ganzimi di Carnalivari , canti carnescia- 
leschi, di cui in nessuna italica raccolta di canti popolari 
con mio stupore trovo un esempio. Son da disprez- 
zarsi forse? E perchè? Dello basse canzoni onde Lorenzo 
de’ Medici la spenta libertà studia vasi colle notturne or- 
gie far dimenticare a’ Fiorentini non giunse fama al no- 
stro popolo. Nulla di osceno, nulla di poco mon che one- 
sta hanno questi allegri canti. Una maschera di Pulci- 
nella che col suo colascione, un po' per la voglia di man- 
giare, alle spese altrui, un po’ per l'ambizioncella di farsi 
applaudire, viene a lodare una bella fruttivendola , una 
grassoccia cantiniera, un'altra donnina qualunque, non 
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fa male nè anche a quella , che per far la ritrosa guada- 
gnasi un equivoco, un frizzo da tutti inteso. Anzi vo’ io 
dimandare : che è ne’ seguenti stornelli, che non ispiri 
grazia e gentilezza? 

Ciuri di canna, 

Vistuta mi parili ’na palumma : 

L'occhiu mi dici sì, lu cori 'nganna. 

Ciuri di innju, 

Licenzia v'addumannu c mi noi vaju. 

Non tengo parola delle Parti, che nascono all’occa- 
sione di un fatto importante, o che si fanno in lode o 
in biasimo di persone particolari , onde la frase nesciri 
li parti ; nò de canti che accompagnano i giuochi fan- 
ciulleschi intesi Jócura, i quali mi saranno argomento di 
altro studio : nè tampoco della Puisia , nome esteso a 
qualunque forma poetica popolare , che non venga can- 
tata o che sia diversa dalle altre finora discorse. Un ul- 
timo genere di componimenti , di cui non solo nell’ in- 
fima classe della società, ma anche ne’ poeti più grandi, 
analfabeti o no, da Veneziano a La Sala, posseggonsi dei 
saggi, è il Dubbia, molto più nobile dello Nniminu, in- 
dovino, per metro niente dissimile dal rispetto. Uaramente 
il dubbio nasconde h sua paternità, perchè chi lo pro- 
pone è quasi nel dovere di manifestare il proprio nome, 
non sempre supcriore a quello che risponde ; il quale 
colla rima obbligata del compagno si ride della frivolezza 
della proposta. 

Il dubbio è una vera sfida nella piena significazione del 
vocabolo : e sarà ognora la riprova più chiara dell’acu- 
me siciliano. Le questioni più alte, le verità più astruse 
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non possono trovar di meglio che l’indovinello o il dub- 
bio, quasi a bella posta creati dal genio siculo. Ecco ora 
un dubbio proposto dal celebre Dotto di Tripi, da tutti 
nominato e da nessuno giammai conosciuto col suo vero 
nome; e la risposta di Pietro Fullone : 

Prop. Itispunni : Cu’ filmi la prima stuppa? 

Cu' fu ca mnnTau * la prima zappa? 

Cu’ fu ca sprimintau 2 la prima suppa? 

E chi cos’è ca cu lu tempii arrappa ? 3 
Cu' lici la galera senza puppa? 

Lu pisci chi 'atra di la riti ’ncappa? 

Quannu, pucla, mi sciogghi sti gruppa, 

Ti pòi chiamari pueta di cappa. 

Risp. Èva fu ca lilau la prima stuppa; 

Adamu man'iau la prima zappa; 

Nuè la sprimintau la prima suppa; 

E l’omu è chiildu chi ’nviccliiannu arrappa; 

La donna è la galera senza puppa; 

L’omu è lu pisci chi ’ntra riti ’ncappa; 

Su’ pueta, c su’ scioti li to’ gruppo, 
lo già sugnu pueta, e tu si cappa. 

Quest’altro poi, dove parla la neve, è un indovinello: 

Fimmina sugnu, c (immilla fu' nata, 

Fimmina fu dda matri chi mi fici, 

’.Ntra ’na bel l'uria fui nutricala, 

Mmcnzu Li vanti. Punenti e Libbici. . . 

Sono gl’ indovinelli il passatempo del minuto popolo 
della città non meno che de’ campagnuoli, i quali, smessi 

1 Maniau, maneggiò. 

3 Sprimintau, sinc. di spiriinintau, sperimentò. 

3 Arrappa, da arrappari, far le grinze. 
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i travagli del giorno, assisi a parca cena, d’attorno al fuoco, 
consumano lunghe ore in sempre nuovi indovinelli. Di- 
stintivi di questo genere di componimenti sono la mas- 
sima concisione, il doppio senso, e spesso l’apparente osce- 
nità : la quale, quando esiste, si traduce in un concetto 
semplicissimo e comune; onde chi propone l’indovinello, ad 
allontanare qualunque sospetto di disonesto significato, si 
affretta a soggiungere : 

l'ri la Santa Nunziata: 

Nun è cosa inalacriala. 

Ma negl’ indovinelli ordinari la chiusura è un’ altra , ed 
è questa : 

’Nniminn ’nniininagghia: 

Cu’ fa l'ovu ’nlra la pagghiu? 

quasi volesse avvertire il compagno a non aguzzar tanto 
l’ingegno, a non salir tanto sulle nuvole, perchè la cosa 
è così facile a indovinarsi come a sapere chi fa l’uovo tra 
la paglia. 

Codeste disfìde talfìata non hanno che far nulla con 
quelle che avvengono tra’ vari poeti siciliani allorché per 
una festa , per una fiera , per una solennità qualsiasi in 
uno stesso paese accorrono. « Allora, scrive il Vigo, na- 
scono le gare tra gli ammiratori di questo o di quello, 
e dalie gare, le tenzoni tra i poeti che gli opposti parti- 
giani fanno incontrare, e spesso inaspettatamente sotto 
un albero, una tenda, in una taverna, purché siavi copia 
di vino, cui da capaci conche inaflìi gli ardenti petti. Ai 
poeti è disdetta la prosa, sono disdette le armi di ogni 
maniera , e prima della tenzone sono cercati se mai ne 
avessero ; in versi salutansi , si sfidano e s’ interrogano; 
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per lo più da’ saluti viensi al proporre de’ dubbi, che 
devono sciogliersi improvviso; e da’ dubbi accendendosi 
la gara, a’ frizzi, a’ motteggi, c guai a chi si arresta, a 
chi non ha ubbidiente la rima, guai al vinto! La sua 
sconfìtta mortifica i suoi ammiratori; il vinto ritirasi qual- 
che volta vinto da fischi , vantando le antiche vittorie, 
provocando il vincitore ad altra tenzone, ad altra fiera, ed 
intanto il vincitore cionca allegramente, e strimpella sul 
colascione, sulla viola, o sul salterio, di cui ancora odesi 
il tintinno in qualche terra delle montagne (Vigo pag. fio).» 

Un canto popolare siciliano celebra Carini per canto di 
poesia ( Carini è pri cantari puisia). Tale celebrità nacque 
da un'annuale festa religiosa di quel paese a cui un tempo 
accorrevano fervorosi i migliori poeti e cantatori rustici 
della Sicilia. Una chiesa li accoglieva; e in mezzo al po- 
polo plaudente o disapprovante secondo le simpatie o le 
antipatie, sopra un luogo eminente, si abbandonavano al- 
l’improvviso cantando le lodi del santo frammischiate alle 
proprie lodi. Ad un primo subentrava un secondo , un 
terzo , un quarto poeta : tutti ripetendo canzoni ; tal- 
volta entrando in deputazioni quanto vive altrettanto cla- 
morose. I pardons de’ Bretoni , di cui affettuosamente 
s’intrattiene il Villemarqué *, possono dare un’idea di que- 
ste ed altre simili adunanze popolari religiose. 

Del resto, quel che avviene per l’ improvviso avviene 
altresì pel canto de’ rispetti quando si susciti una gara 
tra due persone. Chi non s’è trovato mai ad assistere a 
codesti vaghi spettacoli, che pur si ripetono in mezzo ai 
lavori campestri , specialmente nel tempo della messe? 

i Iiurzaz Rrciz, Introducimi!, |>ag. LXXIV c scg. 
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lfl° uomo e una donna o anche due giovani si mettono 
di gara (a riatta), ciascuno in casa sua, l’uno in lodare 
il gentil sesso, in biasimarlo l’altro; il canto si alterna, 
si continua senza posa, e chi cede [scaca), o avrà perduto 
la partita, o avrà in sempre nuovi canti lo scacco matto 
del contendente *. Simile canto prende in Alimetia il nome 
di Ruggiero, onde Cantari la Raggiera importa colà can- 
tare rispetti gareggiando; frase la quale, sebbene in quel 
comune non trovi spiegazione soddisfacente, parmi tut- 
tavolta bastevole a dimostrar chiara la sua origine sici- 
liana. In Galati, paese sulle creste de’ Neltunii presso Mes- 
sina, la Ruggiera (non Ruggieru), consimile al Ruggeri 
della montagna pistoiese e in certa guisa alla Tarantella 
napolitana , può definirsi ballo-canto-pantomima , ed è 
fatta da quattro persone d’ambidue i sessi. 

Altro genere di gare cantando è quello che ha luogo 
nelle processioni conducendosi per le strade più popolose 
il simulacro della Madonna di Mezzo Agosto (Maria-As- 
sunta) , e della Immacolata. Più cantatori di quelli che 
presumono molto di sè collocatisi di fronte alla bara , e 
camminando come se dovessero prender la rincorsa cantano 
ad alta voce. L'abilità di chi vieti loro appresso consiste nel- 
l’ alzare di più la voce e nel protrarre la cantilena ; alla 
quale cresce sussiego certa attitudine presa dai compagni 
del cantatore per sostenerlo al di dietro c non farlo ca- 
dere. Durante la prima quindicina di agosto i fanciulli con- 

/ 

1 Anche di questo gare comuni in Venezia parla il Dal Medico. Dite 
gondolieri stando a distanza l’uno dall'altro cantano alternamenti'; « can- 
tano, dice il D'Ancona, litiche obbligalo l’uno a tacersi por non saperne 
di più, il vincitore gli dà la «lesionato baja, che consiste nel cantargli 
stornelli che scherniscono olla poca sua valentia. » 
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ducono essi pure per le strade alcune piccole bare c » 
sopravi adagiata una Assuntina. Non invitati si fermano 
davanti una casa o sotto un balcone , e con fresche ed 
infantili voci cantano alternamente delle canzonette simili 
alle precedenti, aspettando qualche soldarello. Tra di loro 
si ripetono in piccolo le grandi gare, alle quali mette per 
lo più fine il padroncino della immagine. 

Non sempre ne tutti del giusto metro sono i versi de’ 
canti : qualche piede manca, mentre soverchio è qualche 
altro : ma ad allungarlo se breve, a contrarlo se lungo, 
la filalella , ossia la protrazione delle vocali tra parola e 
parola, tra sillaba e sillaba (che i letterati dissero, e il ciel 
ne li perdoni! sciocca cantilena del volgo , e che pur è 
destinata a dar luogo a più spiccati accordi armonici), 
rendo il medesimo ufficio della spontanea elisione di qual- 
che consonante che esubera; perchè il canto non tollera 
errori di ritmo e da sè corregge, pur di demolire qua- 
lunque edificio grammaticale. 

Il canto o meglio la parola non isposata alla melodia 
non è l’espressione intiera della poesia veramente popolare. 
La melodia ha un grandissimo ufficio nel canzoniere del 
popolo : senza la quale il canto è un puro ed ozioso 
esercizio; ecco perchè s'incontrano gravi difficoltà nel rac- 
cogliere c copiare de’ canti colla sola ripetizione orale di 
chi li sa , e perchè volendoli avere nella loro interezza 
bisogna fare che il cantatore associi la musica alla poesia. 
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Donna e Amore 


Primo tra tutti gli elementi costitutivi la poesia po- 
polare è senza dubbio il sentimento : primo tra tutti i 
sentimenti è per fermo l’amore. 

Ma di qual tempra sarà egli questo amore ? Esso è 
l’amore della natura, schietto, semplice, spontaneo, l'amo* 
re melanconico ed intenso. 

Lo amante siciliano non ha parole che valgano a di- 
mostrare la sua ammirazione per le bellezze della donna, 
la quale se altrui rimira fa tremare il cuore, e tronca 
sulle labbra qualunque espressione. 

Quando ella nacque, e fu 1’ ottava del Signore, con 
acqua del Giordano la battezzò il Pontefice Massimo; le 
furono amici Palermo e Messina; seppesene il nome fino 
a Marsiglia ; Roma ne fece festa ; ne maravigliò Napoli 
bella. Vennero a lei i Tre Re dell’ Oriente con presenti 
preziosi : e tosto tre aquile volarono a darne nuova al 
mondo universo. Pittore di lei Dio stesso , che la inviò 
dalle sfere celesti a conforto de’ mortali, ne restò per le 
bellezze infiammato. Le trecce d’ oro filato dagli angeli 
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giungono dalla lunghezza a’ piedi; diamante fino la fronte, 
archi trionfali le ciglia, stelle gli occhi, le labbra coralli, 
fonte d’ ogni sapore la bocca. Come la neve e la seta 
d’ A malli le donarono le carni bianche, sulle quali i più 
famosi dipintori possono andare a scrivere, così la rosa 
di primavera le donò l’incarnato, il miele la dolcezza, il 
cinnamomo l’odore, la palma la maestà. Desiderio di re, 
principi e duchi, ella porta sul capo una ricchissima co- 
rona, e re e viceré le son servitori; ed una volta che la 
regina di Francia osò sfidarne il paragone, chi non sa 
come ne uscisse del tutto oscurata! Per guisa che, se morta 
la regina dello Stato, dovesse la sola bellezza decidere del 
regno, il re senz'altro farebbe sua quest’amante siciliana, 
perchè degna in vita di seder co’ santi in paradiso, e di 
tenere vassalli quanti appariscono sulla faccia della terra 
grandi e potenti: 

Unnici regni a li stati maggiuri, 

Dudici donni di tanta hiddizza, 

Trittici cori, quattordici amuri, 

Quinnici su’ li re di la grannizza; 

Sidici stiddi, dicissetli suli, 

E dicidotlu sedi d’autizza, 

Dicinnovi riij cu vinti suli 
Stanno suggelli a la vostra biddizzu. 

E di vero, cosa le manca per meritare quest’apoteosi? 
Lei albero carico di diamanti, se non palagio di preziose 
pietre; lei barchetta che sfida le ire di fortunoso mare; 
lei vascello navigante per lontanissime regioni, figlia alla 
luna, nipote alla stella Diana, stella lei medesima, che 
apparisce in mezzo alla tempesta. Leggiera come gondola 
di Venezia, snella nello andare, no’ modi squisita , ha tre 
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tanti delle rattezze di Venere; e il sole forte si lamenta, 
che lo splendore di lei degrada il suo, di lei che in af- 
facciarsi fa sbocciare i Dori ne’ vasi (grasti) e rasserena 
il cielo annuvolato , di lei che in camminando scioglie 
la lingua a’ muti e opera mille prodigi ad ogni piè sospin- 
to. Che maraviglia perciò, se istituendosi un raffronto 
tra la luna c la bella siciliana, si dichiara questa da più 
della luna, c non da meno del sole ! 

I.a luna è bianca c vu' brunetta sili: 

Idda è d’urgcnlu, c vu' Torti portati; 

La luna non ha dammi, c vu’ l’aviti; 

Mila la luci spanni, c vu’ la dati; 

La luna manca, e vu’ sempri crisciti; 

Idda s’aggrissa, e vu’ nun v'aggrissati i; 

Adunca ca la luna vu’ vinciti, 

' lJedda, suli c no luna, vi chiamati. 

Ma sole potente ella è, sole che scuote dalle fondamenta 
la terra, che converte i monti in pianure e i morti a vita 
ritorna. 

Se poi desidera o spera, lo amante si strugge dal desio 
di tramutarsi in menta o in inaiorana per toccare il bianco 
seno della sua donna, o almeno in colombella , in usi- 
gnuolo, in canarino, per giungere a posarsele sulla spalla, 
e poi fare un nido fra le sue trecce, e susurrarle dolci 
paroline che le ammolliscano il cuore. Ora vuol diven- 
tare ape affine di recarle un po’ di miele sulla bocca: 

Ciuci di ciuci, 

Si fussi apuzza cugghiria lu meli, 

Cci lu purtassi ’mmucca a lu me’ amuri. 

i Aygrissdrisi, ccclissarsi. 
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Ora pesce per esser comperato e mangiato dalla sua di- 
letta, di cui lungamente desiò di scoprire gli affetti re- 
conditi. Ed or coltivatore dell’ orto che un angiolo ha 
fatto nel colombino petto di lei. Qua cade in deliquio pel 
neo ch’ella tiene alla faccia, e giura portarlo come amuleto 
al collo, e recarlo al Papa, che lo benedica e conceda un 
giubileo a chi Io tocchi; altrove ricordando le principali 
perdite di questa terra , e forse le sole note a lui , che 
non sa guardar di là di Palermo, Monreale, Roma, Spa- 
gna, Francia, Turchia, fa voti fervidissimi che si disperda 
anche la sua persona e ritrovisi poi fortemente abbrac- 
ciato colla suà donna. 

Un’erbicciuola è amore, che a poco a poco vien su, e 
atterra muri ed alberi schianta. Lo amante già squaglia 
come cera al fuoco, nè ha più testa di attendere alle do- 
mestiche faccende. Mangi o beva, la fantasia 1 della sua 
bella non lo abbandona mai, nè di notte gli si leva dal 
pensiero. Amore gii ha fatto dimenticare fino al paterno- 
stro, fino aU’avemaria, che non si dimenticano mai: ed egli 
Smarrisce anche la strada se deve andare a messa. Il pesce 
preso all’amo, l’uccello punto dal disio del dolce nido, 
danno lontana idea degli strazi sofferti da questo povero 
giovane , che avvinto in ferrea catena è vittima delle 
fiamme d’amore, per le quali gli parrebbero ben poca cosa 
gli orrori di un’aspra battaglia, lo sdegno del ciclo, le 
pene tutte dell’inferno. Ora sogna un incendio dalle parti 
d’Oriente, le cui faville minacciano il firmamento, e non 
è forza umana che le spenga ; quello è fuoco del cuor 
suo, che brucia e non si consuma , e cui non giugno a 


* Fantasia, qui immagine avvivata da affelto. 

fiTitÈ — Canti popolari siciliani, voi. I. 4 
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smorzare tutta la neve d’inverno, nè tutta l’acqua del 
mare. Ora suppone che il cuore gli manchi affatto , e 
che tre chirurgi anatomizzando il suo corpo e quello della 
fidanzata, in lei doppio cuore ritrovino. Rammenta certa 
volta il di che, lei gravemente inferma, egli andò a vi- 
sitarla dappresso il Viatico, e dal pianto fu quasi per 
morire. E certa volta ancora narrando alla finestra del- 
l’amata i suoi dolori, finisce con supplicarla che si ab- 
bassi e gli permetta una parola sola; ma poiché nessuno 
risponde a tante querimonie, e’ se ne cruccia per la sua 
libertà, la quale vorrebbe oggimai vendere in Barberia, piut- 
tosto che lasciar da femmina così crudele malmenata. Fuo- 
co di paglia son però questi crucci, perchè ritornando egli 
in sè stesso ben si persuade che per onesti riguardi non 
dee pretendere ch’ella apertamente l ami, anzi le raccoman- 
da circospezione, affinchè occhio profano non penetri il loro 
interno: 

Quannu passu di cr.à, siati onesta, 

Bri nun diri li genti ca infamarne; 

Tu cali l’occhi, io calu la testa, 

Chistu è lu signu ca nni salutami! V 

Nè conviene andare più in là di queste segrete intelli- 
genze , perchè gli occhi d’Argo del vicinato, cui pensa- 
tamente il proverbio chiama serpente *, venendo a cadere 
su loro, li renderebbero segno all’altrui vigilanza. 

Ma se questa reciproca intelligenza non c’ è , allora è 

1 Quando passi di qui, passaci onesta, 

Che la genie non dica clic ci amiamo, 

Tu abbassi il capo, c io abbasso la testa, 

£ noi due di buou cuor ci salutiamo. Bisp. Iute. 

- Lu viciuu è sirpcttli, si nun li ridi li senti. 
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inutile che questo amante si sforzi di richiamar l’attenzione 
della sua adorata dea : ella noi curerà più che tanto, o 
se il degnerà d’uno sguardo, e’ sarà un rafTaccio a questo 
sconsigliato, che vuol trarla alla rete sotto le mentite vesti 
di povero pescatore: 

Vui chi vinili cu cimcddi i e riti 
Vurria sapiri, chi pisci pigghiati? 

Sdita la me’ finestra chi Taciti? 

Chislu 'un è locu di pigghiari uccidali 2. 

’lln servimi, gniruò, li vostri riti, 

Cc’è inagghi rutti, cc'c punti scappali: 

L11 inegghiu chi facili vi nni jili, 

Tempii pirdili, c pisci nun pigghiali! 

Del quale rimprovero misto ad esplicita ripulsa lo aman- 
te non si arreca gran fatto : egli lo apprende qual ele- 
mento quasi necessario all’amor suo ; anzi non dissimile 
in ciò , ma in ciò solamente , dal Fausto di Goethe , ei 
cerca quest’impedimenti che dànno alacrità, questi rifiu- 
ti che germogliano dalla passione; senza de’ quali, che è 
difatti se non vano trastullo l'amore? 

Ferito che abbia una volta , amore fa nascere nuovi 
sospiri, che un dì più che l’altro s’accrescono, e in ogni 
cuore trovano alimento: quindi ardore novello serpeggia 
nel petto dello amante, che di caldi baci vorrebbe saziarsi. 
Un bacio gli lascia il miele sulle labbra , Io calma se a- 
dirato , se disperato il riconforta a sperare , il guarisce 
se infermo, lo risuscita se morto, lo strappa dalle gole 
dell’inferno se dannato, aprendogli i gaudi del paradiso; 

* Cimed'la, canna da pescare. 

2 Uccidala, pesce, spani s melanurus di Un., ma qui ha l’aUro si- 
gnificato di guardatura amorosa. 


Digìtized by Google 



STUDIO CRITICO 


52 

potente catena d’amore, senza di cui non c’è amor vero, 
come albero non può esservi senza foglie e senza frutta. 

Amore vuol cantare, e chi lo sente è poeta ; il canto 
è sfogo, e lo amante ha bisogno di sfogare per uscire d’af- 
fanni; il canto rivela gioie e dolori, e dolori e gioie al- 
ternansi in chi ama. Al limpido lume della luna, in una 
delle beate sere d'està, quel canto si leva armonioso, lento, 
con misurate cadenze. V’ha un cuore dove trova un’eco 
pietosa , e che volentieri replicherebbe a sua volta , ma 
i rigori ond esso è tenuto lo costringono a tacere. Tace 
la giovinetta, e dal letto, che nega alle tremanti membra 
il desiato riposo, ascolta: 

Vui, chi tlurinili ’ntra ssu 1 letta ictu, 

Pirchì 'un pinsuti u min lu sfortunato? 

I. ‘acqua chi curri a In ciumi d’Orctu 
Su' 2 li lagrimi ilici ch’haju jittatu. 

Inutile ! Nè per lagrime , nè per preghiere , nè per la- 
menti ch’egli faccia, la si moverà a rispondergli; invano 
e’ la proclama dispensatrice di grazie c di bellezze; in- 
vano le fa presenti i pericoli a’ quali lo espongono le 
minacce, i sospetti di suo fratello, che vuol metter fine 
a codesta corrispondenza non consentita da’ genitori e 
dal decoro della famiglia : il cuore di lei è nella dura 
necessità di rimaner sordo. E pure , che cosa le si do- 
manda di più che un sì o un no risoluto? .Ma il no chia- 
merebbe da lungi la vendetta sopra chi osasse rapire allo 
sposo la donna de’ suoi pensieri, la quale di tanto rifiuto 
dovrebbe cercare ammenda in una perpetua verginità. 

* Ssu, aferesi di chissà, codesto. 

2 Su' o «umili, sono. 
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Questa dichiarazione è uno degli usi caratteristici del- 
l’atnor siciliano. L’ assentimento per parte della giovane 
supplicasi a mani giunte; ed ottenuto, è conforto all’ani- 
ma, salute al corpo, vita alla morte stessa. Contento al 
poco, lo amante non guarda più che la sua futura com- 
pagna, tesoro maggiore d’ogni corredo: l’uomo, che ogni 
sua speranza ripone negli averi della donna, non è uomo 
di oneste intenzioni. Quannn lu zita nun voli la zita , 
s’applica a la doti, dice il proverbio. 

Alla dichiarazione seguono i saluti; ed un saluto man- 
dasi in pria per gli uccelli , poi uno per gli occhi , un 
altro pel sospiro , per la feluca , per la lettera scritta in 
carta e penna d’oro; i saluti crescono, si moltiplicano così 
che il numero ne diviene quasi infinito. Più tardi ven- 
gono i doni: altri nc cerca d’oro e di brillanti; lo amante 
siciliano li trae dalla natura che dintorno gli sorride, 
perchè sa bene che Ogni ciuri è signu d’ amuri. Oggi 
egli manda una rosa , simbolo della freschezza e dell'o- 
lezzo ch’ella spande per tutto. Uosa è il nome dell’amata; 
rose le sue trecce , le sue guance , il seno ; e di rose è 
pieno il suo letto, le sue vesti, la sua casa, il suolo che 
calpesta; e se qua l’uomo canta: 

Di rosi sunna li vostri caputili, 

Di rosi sunnu li frizzi 'Dirizzati, 

Di rosi sunnu li vostri masciddi, 

Ca parinu (lui rosi spampinati; 

'Mira ssu pilluzzu dui rosi finiti, 

Ca [tarimi dui rosi abhutlunali; 

Di rosi tutta furiata sili, 

Lu slissu nnomu Dosa vi chiamati. 
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ben saprà cantare altrove alla stessa Rosa: 

Tuttu di rosi mi vnrria visliri, 

Ca di li rosi nni su' nnamuratu, 

E di li rosi palazzi c casini, 

E di li rosi un vascelli! spannati], 

E di li rosi ’na scala gintili, 

Unni accliianassi io In fortunati!. 

Un mazzolino di zagara (fior d’arancio) e’ gliel'oflVe per- 
chè conosce quanto questo dono piaccia alla cara suoce- 
ra, che corrisponde coll'invio d’un bel garofano'. La pez- 
zuola, che inandollc stamattina, ei la desidera lavala dal- 
la sua mano con sapone d’amore, con acqua del paradiso, 
e poscia ricapitata di nascosto a tutti; anzi gli piacerebbe 
forte di vederla trapunta e contrassegnata da un bel cuore. 

Ma lei , sovra tutto questo , vuol ferma nel suo pro- 
posito, tenace neH’amorc; senza del quale, se dovesse av- 
venirsi nella morte, e’ non saprebbe a qual partito appi- 
gliarsi. Egli da parte sua manterrà a qualunque costo la 
promessa, e l'amerà finché gli basti la vita: non paven- 
terà corrucci di famiglia, nè minacce di rivali; e se giu- 
sto giudizio del cielo condannerà lei agli eterni supplizi, 
c lui manderà a’ celesti godimenti ; egli non esiterà a 
scendere nelUinferno pur di bearsi in una immagine tanto 
perfetta di bellezza. 

E questo sarà vero, caldissimo amore, che nè per vol- 
ger di tempi , nè per ingiurie di fortuna verrà meno ; 
Dio solo scioglierà questo nodo, ma pria che tanta scia- 

< .Volisi ancho in questo la conforma dotUadagio siciliano, chi; i ma- 
riti tirano sempre pel pnrenlulo della moglie , c però per le suocere ; 
mentre è ben raro che suocera e nuora stiano insieme d' amore e 
d’accordo. V. più innanzi. 
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gura abbia luogo, la madre odierà i suoi figliuoli , l'al- 
bero secco rifiorirà: 

Cu' li lu dissi ca t'huju a lassari? 

Cu' ti lu dissi, avia In senziu a diddi 
Quannu li Papi vannu a dumannari *, 

Li Cardinali a vinniri nuciddi s, 

Quannu li morti vannu a Iravaggliiari, 

Quannu li vecchi sunna picciriddi 4 ; 

Tannu ti lassirò. Ledila, d'amari, 

Quannu lu cclu lassa li so’ stiddi. 

Laonde è moralmente e fisicamente impossibile che egli 
abbandoni la sdamante, perchè l’ape non si distacca mai 
dal miele, e perchè la parola di lui, non che sia parola 
di basso popolano , è promessa solenne di re coronato. 
E poi, con qual cuore potria abbandonare donna di tanta 
fattura, che ha mandato a male l'arte dei pittori? Morte 
sola potrebb’esserne la cagione, e tuttavia la tomba uni- 
rebbe ambidue i corpi che furono albergo degli innamo- 
rati cuori. 


1 Avia lu spiizìu a diddi o, a dd't ddi, avea il cervello in volta. 

2 Vannu a dumannari, intendi la elemosina. 
lyueiddi , noccioli. 

4 Picciriddi , piccolini, fanciullinì. Anche i Toscani hanno ipicsla 
voce, c it proverbio dice: Patii Ulto mentre piccirillo. 
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Geloale, Corrucci, Abbandono, Disperazione. 


I Siciliani furono detli Genus acutum et suspiciosùm; 
e giammai veruna sentenza ebbe quanto questa fonda- 
mento ed appoggio di fatti. L'addiettivo acutum, che in 
qualche antica cronaca tramutasi in pugnux, confermato 
dagli antichi e da’ nuovi atti di valore, è facile a indo- 
vinare dalle opere d'ingegno e di braccio che in passato 
si ebbero tra noi; il suspiciosùm avverasi alla giornata; 
ed anche quando noi si potesse altrimenti dimostrare , 
gli adagi , i proverbi, che istillano dubbie opinioni delle 
persone e delle cose, sarebbero più che sufficienti a for- 
nirne valida riprova: sicché io non conosco provinciale 
d’Italia che più del siciliano guardi le cose con malcelata 
diffidenza. Il sospetto, com ò naturale, inchioda in cuore 
la gelosia, che pure suol’ essere compagna indivisibile di 
amore ; ma qui la gelosia è piuttosto della donna che 
dell’uomo, e tutti sanno che 

Amor, dispetto, rabbia e gelosia 
Sul core d’ogui donna bau compagnia. 
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E poro la donna canta: « Io sto lontana e male penso 
dell’ Amor mio: le spine della gelosia mi pungono acute; 
vorrei mettermi ad origliare, rivestirmi di nebbia, fab- 
bricare senza tetti e senza mura una casa e , non vista , 
vedere cosa faccia, con chi pratichi, dove dorma, e che 
pensi 1’Arnor mio... » 

Nè l’uomo va egli lontano da codesti timori , di per- 
dere cioè il bene che possiede; se lo interroghi, egli in- 
gelosisce delle pareti domestiche, de’ sassolini della via , 
dell’acqua che dee lavare il viso della sua amata. Ed egli 
è geloso perchè ama, convinto com’è che un vero amore 
non può andar disgiunto dalla gelosia. Gli hanno detto, 
la donna, cosa leggiera per sò stessa, venir meno quando- 
chessia al suo proponimento , ed occorrendo , non esser 
aliena dal gettare una occhiata a un nuovo amante in 
quella che al legittimo spaso stringe la mano: e gli pare, 
lo stesso dover incorrere anche a lui; nò s’inganna. « A- 
more è cieco, e vede da lontano; a e dopo d’esscrsi cosi 
lungamente travagliato, lo amante riesce ad accorgersi del- 
la poca fedeltà della sua zita. E come no! I saluti di lei 
non sono espressivi come una volta: non hanno la solita 
magia gli sguardi, non l'usata semplicità le accoglienze : 
un mutamento si è per certo avverato. II povero sposo, 
dolorandone , chiede alla luna perchè la sua amala non 
lo guarda più? 

0 luna, luna! 

E chi cci Pici io a l'amanti mia, 

Ca min m'nililuma ccliiù li lampinnn? 

Naturalmente la luna non ha risposta per lui ; il quale , 
affrontando la fidanzata, domanda. 

Dimmi tu, unni si leggi mai o si scrivi, 

Cu dui timuna reggiri "na navi ? * 
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E giacché la metafora non si capisce o si fa le viste di 
non capire, senza ulteriori smozzicature e complimenti, 
egli le spiattella: 

Ora, figgliiuzza, parramu 'nlra nui: 

Cliistu 'un è liggi manca ’nlra l’Ebrci; 

Hu successa ’na donna amari a dui, 

Ma no amùrinni qualtru , cincu, c sci. 

Come uomo, che sente la propria dignità, egli discioglie 
qualunque nodo, dimentica, se pure gli è possibile, una 
passione che fu già causa di tanti affanni. E almeno s’ar. 
restasse a questo! ma pur troppo la piaga è cocente, ed 
il balsamo che la lenisca non è facile a trovare : si me- 
dica il morso del leone, si distrugge il veleno della vi- 
pera, ma morso di donna por medicina, per virtù \arte 
non risana. In sulle prime egli sembra quasi pentito della 
sua risoluzione e dì e notte piange, con quanto di affetto 
vegga ognuno, la perdita non inattesa sì, ma pur dolo- 
rosa, che ha fatto; tuttavia ripensando all’onta, non sa dar-, 
sene pace, ed impreca, e maledice a quell'essere che gli 
dà l'inferno in vivenza. E da qui nuovo argomento di os- 
servare l’indole indomita e nobilmente fiera del siciliano, 
forte quanto nell’ amore altrettanto nell' odio. La lode , 
testò profusa a piene mani , cangiasi tostamente in bia- 
simo; l’inno si converte in satira; in crucifige tramutasi 
l 'osaima. Le serenate si rinnovano, ina il loro tema non è 
più l’amore; i frizzi c le ironie vengono a pigliare il po- 
sto. « Dove sono andate, chiede l’uomo alla donna, le tue 
promesse , dove l’ incomparabile alTetto che a me dimo- 
stravi? Ah! che tutto era simulazione, tutto infingimento; 
eri fuoco e doventasti ghiaccio, e ti désti a dividere qual 
sei infida e crudele. Quand’cri bianca e bionda io ti ba- 
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ciavo, ed eri tenera e dolce: ora sei nera come pece, a- 
mara più che l’aloè, una volta da me ingoiato per amor 
tuo. Se un dì ti chiesi la mano , io mi argomentavo di 
dover recare onoranza al tuo casato: tu credesti d’averti 
a procurare non più un contadino che un barone, c get- 
tasti lo scherno su me, che tante volte ebbi a dissetarmi 
alla tua fontana, oggi abbeveratoio di gente degni razza. 
Ben io lo tenni il mestolo di codesto tuo pentolino, ben 
io ebbi le chiavi di questo serrarne, io la frusta di questa 
giumenta; ora lo scherno ricadde su chi l’aveva lanciato: 

Si’ comu ’na jimenta ’ntra li serri, 

Cu’ junci ti cavarca. punci, c curri; 

inent/io mi delizio in altra giovane di te lungamente mi- 
gliore, di te che mi hai l'aria d uo fantaccino impagliato, 
di una pupattola di cartapesta: or muori del dolore d’a- 
vermi perduto: » 

Cutugnedda di Napoli manchiti. 

Cutugna dogmi comu vui sopiti 1 


i Cntugnu, mela colonna, figuratamente amarezza, intorno od oc- 
culto rammarico , dispiacere. Da cntugnu formasi il diminuitilo ctilu- 
gnctldu, elio nel senso ironico, dello a cui si vuol fare stizza, riesce 
amarissimo. Allora si suole anche canterellare coll'aria del Dico a le 
suocem perchè tu nuora intenda i due versi onde i venditori di mele 
cotogne le gridano per le stradi-: 

Cutugna, e Pliaju ver! virticchiard, 

Su' virticchiara e grossi li cutugna. 

E siccome la mela cotogna, cioè l’amarezza, è cosa lolla d’amanti, 
così chi la spaccia per le piazze suole anche canterellare: 

Ilaju cutugna pri Tèrmini ziti: 

Io li vinnu, c vui Cavili. 
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Sacciu di ccrtu ca vi ’nculugnati, 

Curii zzo, c di la pena nni murili; 

Tnltu lu slumaclicddu 1 vi guastali, 

Finta raccnnu ca vi nni ridili; 

Vi dicu dui puroli disigilliti: 

Cliiu viti, scampai) *, llniu la nostra liti. 

È ben raro che nelle guerre d’amore si scenda a que- 
sto palleggio, tutt'altro che amoroso, d’ingiurie e di sar- 
casmi; per lo più ogni cosa finisce con una buona ricon- 
ciliazione, stimolo a nuovo e più intenso amore. Nondi- 
meno se tal rappaciamento non avviene, e’ si va più in 
là che non si stimi, però che sia da natura così fatto il 
siciliano, che se di destarne l’animosità o di macchiarne 
l’onore e le sostanze altri in veruna maniera presuma , 
e’ gli farà a cara prezzo pagare la pena di sua maldi- 
cenza. E la pena sciaguratamente sorpasserà i limiti di 
quel decoro ch’egli non s’attentò giammai di violare. Ecco 
pertanto venir fuori la poesia oscena, la quale se ti dà brut- 
to per brutto, a differenza di quasi tutti i proverbi, che nella 
lor forma sdrucciolevole racchiudono quasi sempre una 
morale integra, credesi efficace nel ritrarre anche da que- 
sta parte il cuore del nostro isolano. Questa poesia di- 
stinguasi pure, se piace, in quella che, figlia deilavver- 
sione , è una serie di allusioni più o meno sconce e di- 
soneste che gettano il vitupero sulla povera donna , e 
nell’altra che tutta voluttà, solo pascendosi di senso, ad 
altro non mira che al soddisfacimento di brutali passioni; 
essa , questa' poesia , avrà non minore importanza della 
poesia gentilissima finora esaminata. La gentilezza è un 

i Stwnachcddu, «tini, ili stnmacu. 

- Chiavili, scampati, piovve, spiovve. 
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sentimento assai meno naturate e molto posteriore, quan- 
do invece la compiacenza delle cose svelale ò più spon- 
tanea, e forse più vera. E con tutto ciò, non io vorrò 
rimuovere il velo che cuopre questa poesia , buona solo 
a conoscersi da que 'filosofi che intendono allo studio dei 
nostri costumi e del nostro sentimento; nè, son d'avviso 
altri potrà farlo a fidanza e col buon successo degno delle 
rette intenzioni. Quando sappiasi, che il soverchio amore 
od il soverchio odio le partorisce , per guisa che gli e- 
stremi vengono in essa a toccarsi, credo siasi saputo ab- 
bastanza. Non dubito che gl’italiani, qual più qual meno, 
s’ abbiano ad avere anch’ essi ed abbondante consimile 
maniera di poesia; ma tengo per fermo altresì, e il ta- 
cerlo non giova , che i Siciliani possano tener fronte a 
chicchessia di loro, dandomene fondamento la inclinazione 
non del tutto scevra di voluttà delle nostre contrade. Al 
quale proposito forse non è inutile di far avvertire questa 
nostra particolar natura di porgere le più ovvie verità 
in parole e frasi espressive e vivaci sì, che non possono 
non ferire l'immaginaziouc e talfiata il buon costume di 
chi ascolta. 

De’ canti che riguardano il matrimonio, altri Io levano 
a cielo come unica medicina delie malattie d’amore, altri 
lo bestemmiano quale precipua causa della perdizione del- 
l’uomo. L’idea che viemmaggiormente campeggia è il de- 
siderio della donna di andare a marito, e gli ostacoli frap- 
posti dalla suocera , che quando non abbia da apporre 
alle virtù della zita, appone al futuro corredo, preceduto 
già dalla minuta , che ne è il notamento preventivo. Le 
opposizioni tra suocera e nuora incominciano prima delle 
nozze , anzi prima della dichiarazione de' genitori : onde 
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l’una e l'altra rappresentano di santa ragione la discor- 
dia della famiglia. Da ciò un bel numero di proverbi sull» 
suocera e sulla nuora, de’ quali ebbi già a toccare altra 
volta *, e le querimonie della malcapitata giovane, fatta 
segno agli strali d una donna che l’uso comune ostinasi 
di chiamar seconda madre, e che la voluta figlia adottiva 
fa voli perchè sparisca con tutta la maledetta genia delle 
suocere, che furono, sono, e saranno al mondo: 

Vogghiu cantari mentri sugna stiletta -, 

Ca quannu mi marilu po' mi passa s; 

Cumulatili cu me’ soggira la vecchia, 

C’ogui parola lu cori m'altassa *; 

Cci dugnu cosi duci e nuu l’accetta, 

La vaju pii vasari e idila s’ar russa; 

Com’liaju a fari cu sla 'strema vecchia? 

Morti, levala tu sta mala razza! 

Taccio i dolorosi e sempre ispirati accenti che erompono 
dal petto degli amanti quando impreviste e spesso scon- 
giurate cause li dividono e li tengono lontani l’uno dal- 
l’altro. Quanti timori allora, quanti palpiti, quante spe- 
ranze, quante illusioni! E pensare, che la donna non potè 
accompagnare l’amor suo, nè baciarlo pria che si dipar- 
tisse, nè dargli un contrassegno del fuoco che la brucia 
dentro. E si ch’ei non è leggiero tormento quello di non 
sapere scrivere un foglio, messaggiero fedele d’amore. Chi 


• Proverbi siciliani illustrali : La Suocera e la Nuora, nelle Ore del 
Popolo an. 1, n. 6. 

s Sclietla, ragazza, giovane, zitella. 

3 .Vi passa, intendi la voglia di cantare. 

* Attassa da altassari, avvelenare col tasso; qui significa nè più nè 
meno che avvelenare. 
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sa di quanto disacerberebbe esso le affannose cure d’amen- 
due, c come al fidanzato ricorderebbe, un essere infelice, 
vittima della cieca sorte, sospirare e vivere per lui, per 
lui solo! Grazie a quel foglio, nuovi amori eviterebbonsi, 
che nel caro lontano sarieno delitto. Povera illusa! « Lon- 
tan dagli occhi, lontan dal cuore: a dissero i nostri vec- 
chi ; e colla lontananza, che a ogni gran piaga sana, » 
cominciano ad intiepidire gli animi, ad impallidire, a di- 
leguarsi lento lento le immagini adorate degli amanti. 
Non è difficile che l'uomo, per sua natura inchinevole a 
far conquiste di amore, onde 1 epiteto di cacciatore affib- 
biatogli dalla sapienza popolare siciliana (L* omu è cac- 
ciaturi), cerchi passatempo in altra donna; ma la donna 
è come il bambino alla fiera , che quando abbia veduto 
un nuovo balocco , dimentica per esso il precedente già 
visto o posseduto. Per mala ventura però coll’ obliare il 
vero amante per aggiustar fede al primo che le faccia 
mille simulate profferte d’amore, ella può rimaner senza 
dell’uno e dell'altro. 

Quindi altri e non men sentiti lagni : tutta la colpa 
della propria volubilità si fa ricadere sulla tradizione del- 
l’uomo, la quale pregasi il cielo venga severamente punita. 
Lo amante, non curando nulla le imprecazioni, ai quat- 
tro venti predica , essere stato ingiustamente tradito da 
una donna, egli che pur di ottenerla avea rifiutato qua- 
lunque corredo, egli i cui occhi gemono pari alla vite, e 
dal pianto s'assomigliano a due fontane. E per certo ch’e- 
gli non ebbe a nascere sotto amiche stelle, se per nessuna 
ragione e senza un appicco, che quello non è delia neces- 
saria lontananza , vedesi a cotal modo negletto , sdimen- 
ticato anzi dal cuore del cuor suo. Altri lancia in mare 
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il piombo e lo veda giro a galla, ed egli che vi getta una 
pagliuzza la vede calare a fondo. Oh sì! che queste sono 
sciagure che maggiori non ve n'ebbero al mondo: 

Qtiannu nascivi io lu sfuriti nntu. 

„ Nascivi cu nn rélica 1 violimi: 

Qiiultraimi stelli lu mimmi lurhatu, 

Ciiic'unni stelli a min si fari luna. 

Stelli se' anni lu suli ummuccialu *, 

1 \ 

SeU’anni stelli lu mari n furlura s ; 

Otiti stimili li ilonni ch'liaju amato: 

Novi fanno cu vili. Iicilila signora. 

E questa donna in chi pure stette fermo agli assalti 
di gelosia , questa donna , ahi sventura ! morte crudele, 
che di là fugge ove più è invocata , a quindici anni, 
quando il cuore vagheggia mille soavi immagini di poesia, 
la toglie di vita, punto badando allo sbigottimento ond’è 
presa tutta la terra. 

Così ha fine un amore alimentato da sguardi di fuoco, 
contrastato da impedimenti, ritardato da puntigli, soste- 
nuto dalla speranza d’un lieto avvenire, e sempre com- 
battuto da contrario passioni, tanto più potenti, tanto più 
terribili, quanto più forte la natura di chi le ha sentite, 

* RrCica, tristo. 

2 Ammucciatu, nascosto. 

3 ìlari ’n furlura, maro in tempesta. 
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Pure v’ ha una poesia la quale più ricca, più elevata 
sgorga dal cuore di chi canta. Amore e fede , stoicismo 
e religione, pianto e riso, stringonsi in istrano connubio, 
e l’un l’altro si sostituiscono. Parlo de’ canti del condan- 
nato, tanto popolari in Sicilia, in Calabria, in Napoli, in 
Corsica, quanto scarsi in Toscana, Lombardia, Venezia e 
altrove. Quello è vero tipo di poesia, che fa impallidire 
i poeti da gabinetto e quanti stimano di poter salire per 
istudio e per arte soltanto le vette d’Elicona, le quali uni- 
camente per genio è dato di guadagnare. Quivi la piena 
degli affetti irrompe , e come lava del nostro vulcano , 
ini si perdoni la frase secentistica, si riversa impetuosa e 
non si arresta , ma seppellisce e gorgoglia. L’ elemento 
costitutivo questo genere di canti è il sentimento della li- 
bertà perduta, e l’amore osteggialo e travagliato. 

Un concetto triviale, un idea la più comune, dalla bocca 
del detenuto, dall’ atteggiamento ch'egli prende dietro lo 
inferriate del carcere , acquista una forma , e questa un 
Pithè — Canti popolari siciliani, voi. I. 3 
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significato inesprimibile. Forse ad altri non recherà il 
magico effetto che a me reca un canto di simil genere : 
ma io confesso, che ogni qual volta m'accada di udirne 
qualcuno, io scatto come molla magnetica per sentimento 
che non mi saprei altrimenti significare. 

Quando il povero carcerato piange il giorno della sua 
cattura , come non gli si affacciano orribili al pensiero 
que’ manigoldi che lo afferrarono e di doppio laccio il 
ricinsero a’ polsi! Come non gli s’appresenta nera la fi- 
gura di quel gendarme , che a’ suoi cagnotti gridava : 
siringete? 1 nulla curando la pioggia che cadevaa torrenti, 
e i lampi che spaventevoli guizzavano per 1’ aria fosca ! 
Ed egli vuole immortalarli quegl’ infami , doventati per 
libidine di servitù esosi agli stessi loro padroni; e sospi- 
ra il momento di vederne uno trascinato in quelle bolge 
a provarne gli orrori. E nuovo inferno crea, dove 

Librando in equa lance il bene e il male, » 

distribuisce e condanna i traditori del tempo suo , chia- 
minsi essi Filippo Ardito o Cosmo Giordano, Pietro Chiap- 
para o Nunzio Orofino. Giovacchino Leto cerca invano 
sfuggire all’ira sua, ovvero eludere la vigilanza di chi sta 
a guardiano delle porte del paradiso, perchè se scappa al 
fuoco eterno, S. Pietro ve lo ricaccia di lassù colla vio- 
lenza onde la madre di Lui, saliente al cielo, respingeva, 

* Anche nel canto popolare corso si dice; 

E quelli crudi gendarmi 
Ili aveano raccomandalo: 

Tenetelo ben sicuro 
Perchè è unico scellerato. 
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secondo la fiaba popolare , tutte quelle anime che dalla 
bassa terra aveano osato aggrapparsi a’ lembi delle sue 
Testi, e seco lei sollevarsi Cianciabella invece, come birro 
che non nocque mai a persona viva, sarà benedetto nella 
sua memoria *. 

Ma il querelarsi che giova ? Gli abusi e le prepotenze 
continuano e continueranno a coprirsi del pallio della giu- 
stizia; i rigori un dì più che l’altro s'accresceranno senza 
speranza di vederne il termine ; la qual cosa più e più 
martella l’animo, ed esacerba le piaghe cocenti. La spe- 
ranza è balsamo di salute , ma se manca , oh chi vorrà 
sostenere la vita del derelitto? 

E frattanto egli è innocente come Gesù Cristo, puro 
come la Vergine, e tapina così la vita mentre i rei bra- 
vano nelle piazze, e fanno lo gnorri; e dev’esser depor- 
tato in Favignana o nella Cittadella di Messina ovvero 
nella Colombaia di Trapani, dove non sarà conforto per 
lui, dove non un volto amico si vedrà affacciare. E per- 
chè la sua donna per arte e per ingegno noi viene a li- 
berare, e noi riduce salvo da quelle orribili segrete? Egli 
predicherebbe al mondo questo nuovo miracolo e gentile. 

(1 canto siciliano celebra la Vicaria vecchia a differenza 
della nuova. La Vicaria vecchia è l’attuale edificio delle 
Finanze, nel largo della Marina, una volta preteso luogo 


t—L'Avuslvu fallii vu’autri lu Uggititi sanlu comu tu flci io: diceva 
allora la madre di S. Pietro: c ciò basta perché essa sia in uggia al 
popolo, che di persona avida, egoista, die lutto voglia perse e nulla 
per gli altri, suol dire: È comu la Mamma di S. Petru. 

2 Cianciabella, Orolino, Giordano ccc., nomi di birri mentovali nella 
Storia di Jacliinu Letti, racconto popolare incdìlo in poesia delle loro 
avventure nell’altro mondo. 
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di pena de’ malfattori * ; e se si dicesse che quivi i car- 
cerati ci stavano non molto a disagio , direbbesi poco , 
giacché v’ha chi afferma ci stessero anche comodamente. 
Una buona vecchiarella , deplorando un giorno la trista 
ventura toccata a suo marito , forte rammaricavasi che 
l’antica Vicaria in altro stabilimento fosse stata conver- 
tita. — « Quello sì era carcere, diccvami essa, nel quale 
si stava come a casa nostra : io lo vedevo ogni giorno 
quella buon’anima di Turiddu 2 , e non solo lo vedevo e 
gli parlavo , ma anche lo baciavo e me lo stringevo al 
petto, lo me ne ricorderò sempre di que’ giorni che stavo 
con lui ; poi lo condussero in quella Vicaria nuova lag- 
giubasso, dove ora che ci son venuti questi Piemontesi 3 
hanno proibito perfino di cantare.... » La semplicetta di 
quella donna non aveva il più gran torto, che per vero 
dire dalle antiche alle attuali prigioni un divario ci corre, 
quello essendo luogo di reclusione , questo di pena ; là 
bische , canti e sollazzi per quanto 1’ animo non sempre 
quieto il comportasse, qua « sospiri, pianti ed alti guai; » 
l’una in mezzo alla città, tra il rumore degli abitanti, l’al- 
tra all’ Ucciardone in capo a uno scalo, solitaria, ricinta 


1 Pochi ricorderanno corno queslo palazzo dolio Finanze qualche se- 
colo addietro Tosse stalo fallo solo per sede de’ tribunali e degli ar- 
chivi rispettivi. Aggiungo qui che il nome di Vicaria fu ad essi tri- 
bunali dato perchè cscrccnli la potestà vicaria del re come in Napoli 
così in Palermo. Quando il Palazzo dell'Inquisizione, nella Piazza Ma- 
rina fu convertito in fòro, il titolo di Vicaria rimase all’antica fabbrica 
nella quale i delinquenti furon trasportati : ed oggi volendosi nomi- 
nare un carcere non si fa altrimenti che dicendo Vicaria. 

- Turi, Turiddu, Turidduzzu, Tolò, Salvatore. 

3 E inutile il dire che il popolo nostro domanda Piemontesi gli Ita- 
liani d'ogni provincia, che non sicno di Sicilia o del Napoletano. 
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di bastioni, di fossi circondata. Come dunque non lamen- 
tare cotanta perdita , oggi che si può per semplici tra- 
scorsi capitare in galera ? 

Sta liggi nova (li Turinu vinai, 

Cu pr'un culeddu si va (ridici anni.... ’. 

Vero è bene che a guardarla da lungi presentasi in 
bell’aspetto questa Vicaria, ma chi meglio del condan- 
nato siciliano può sapere quel che vi si patisce dentro ? 
Quivi hanno fine i giuochi e gli spassi, quivi si spegne 
il fuoco della libertà. E pensare poi che questo luogo 
d’orrore costò tanti tesori. Maledizione a chi lo concepì, 
a chi lo fabbricò, a chi primo ne tenne il comando! Opera 
più malvagia non fu vista mai al mondo : pare che il de- 
monio ne sia stato il capomastro ; dal dì che il povero 
cantore vi sta dentro , il cuore gli si schianta , 1’ anima 
gli esce dal petto , gli si rodono le ossa , il corpo tutto 


' Si va Iridici anni, vale: si va condannali; onde jiri seti’ anni, 
vliìCanni occ., importa esser condannali a selle, a venl’anni di erga- 
stolo. Avvertasi però non esser niente vero che il codice condanni a 
13 anni i portatori di armi. Conte si vede poi questo frammento ine- 
dito di canto òdi recente formazione, c con quest' altro inedito esso 
pure : 

Curzaraleddu sugnu pri 'ita donna, 

E di Turinu aspetti! la cunnanna, 

clic ha tanti punii di contano collo stornello toscano: 

Fiore di canna. 

In carcere ci so' per via di donna: 

Dal caporale aspetto la condanna; 

è il secondo in cui si nomini la città di Torino, mentre, come vedremo 
nel progresso di questo scritto , altre metropoli d’ Italia vengono in 
maniere differenti ricordale in più d'ima canzona. 
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ammisera e dimagra. Piange il leone della foresta, pian- 
gono gli orsi delle più profonde caverne, e piangi anche 
tu o madre , che vivo perdesti il figliuolo , scrivine il 
nome nel libro de’ morti, alzagli in memoria una fune- 
rea croce. Questa Vicaria nuova è l’anticamera dell’ in- 
ferno ; tombe di vivi le sue stanzette, allagate da im- 
mense piogge in inverno, dardeggiate dal sole in estate, 
bersaglio in ogni tempo de’ rigori delle stagioni , della 
malsania dell'argilloso ed umido suolo. Oh come vor- 
rebbe un’ altra volta uscir di tanto strazio il povero 
carcerato, a gustare quella libertà che gli hanno tolta! 
Egli lascerebbe la mala via, egli abbandonerebbe gli an- 
tichi compagni, che Io trassero a rovina, diverrebbe osse- 
quente alla legge. 

Ma un tal proponimento è indizio d’animo abbietto e 
vile, che il fa indegno de’ suoi camerati ; bisogna adat- 
tarsi a’ loro gusti, con esso loro fremere e bestemmiare, 
maledire e tacere. Laonde i mafiusi ricordano al con- 
sorte, altro essere il modo di stare in propria casa , al- 
tro quello di convivere con uomini, che sanno dove stringa 
loro la scarpa; quello di presentarsi al tribunale, differente 
dell’altro di governarsi col traditore de’ giovani onorati; 
i veri uomini non potersi trovare dappertutto : uomini 
veri quelli che ne’ bagni e nelle segrete folleggiano e ridono 
come fanciulli : 

L’ omn eh' è omu nun pari ’n campagna, 

Pari ’ntra li dilammusa sulla terra. 

Lu judiei mi dissi: — Figghiu, parra : 

Chista 'un è loppa * chi si grapi e ferina. 

1 Toppa, serratura. 
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— Cu la Gran Curii comu si cci parrà? 

Pocu pardi c cu’ l’ucchiuzzi ’n terra. 

L’omu chi parrà assai scmpri la sgarra, 

Cu Ip.so' stissa vucca si distcrra «. 

£ con questo linguaggio malamente scaltrito insegnasi 
1’ omertà 2 principio di malandrinesca educazione per la 
mafia. Così alla scuola della ribalderia l’inesperto giovane 
a sua volta s’addestra, finché di recluto passato a lam- 
picre, a grado a grado salirà alla dignità di camorrista 3 . 

La camorra, piaga vecchia nel Napoletano, in onta alla 
vigilanza della polizia , ha il più delle volte sua stanza 
nel carcere, perocché quivi a furia di delitti può chicches- 
sia riuscire a costituirsene capo. Tiene i fili del malan- 
drinaggio così interno come esterno ; ne detta le leggi ; 
organa le ruberie e gli assassinamenti da fare, gli espe- 
dienti de’ quali giovarsi affin di riuscirvi a man salva; 
decide le partite d’onore: sovraintende alla sicurezza dei 
suoi affiliati, ovunque essi rilrovinsi, a qualunque sbara- 
glio intendano mettersi. Vera potenza , contro cui forza 
umana o astuzia di governi non son bastate : e guai a 
chi si faccia lecito di ribellarsi alla sua autorità o di ap- 
porre alla sua inappellabile sentenza : egli sarà spacciato 
al primo scoppio d una rivoluzione, la vera speranza lu- 

* Nolisi bellezza di questo verbo dhlcrrurc per esiliare. 

* Omertà, nslr. ili uomo di malia, mafia, braveria. 

3 Recluto è il novizio, come altrimenti dicesi, del camcronc; primo 
grado della gerarchia malandrinesca; lamptere, colui che in nome del 
cauiorrisla impone il pagamento della lampa al nuovo giunto in car- 
cere : il quale se per avventura scolasi furie abbastanza da slare a 
fronle del mandatario, rifiuta di pagare, e passa a un duello con lui; 
su lo ferisce, nc prende fi per lì I pieni poteri. 
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singhiera, la vera tabula naufragii lungamente attesa , 
ferventemente pregata da quanti sono e saranno carcerati *. 

Con siffatta istruzione egli è ben certo che uscendosi 
di carcere peggiore di prima debba essere il cuore; onde 
defraudate le speranze , frustrato lo scopo della legge, 
che intese a curare queste membra infette della società ! 
Se un tempo sapeva far da semplice tagliaborse, quindi 
innanzi per l’esempio e pel consorzio di gente corrottis- 
sima , corrotto anche lui , il carcerato saprà menar bene 
le mani tra il più temuto branco di malfattori. Male a- 
dunque si avvisano quelli che ritengono il carcere luogo 
di pena; esso è scuola, introduzione, pronao, per dir così, 
del tempio del delitto ; e se ne avvede lo stesso cantore 
allorché sentenzia : 

Cu’ dici mali di la Vicaria, 

Cci farrissi la facci feddi-feddi 2 ; 

Cu’ dici ca la carzara castia, 

Comu vi n ni 'ngannali, puvircddi! 

La carzara è viola chi vi 'n via. 

Chi vi ’nsignn li strati c li purleddi a. 

Non è spirito così forte, non anima così virilmente in- 
trepida cui le diuturne fatiche, i continui patemi di animo 
non arrivino a prostrare. Smessa in allora 1’ usata bal- 

v Questa sola speranza Imi tiene il condannato siciliano dallo scan- 
narsi di propria mano. È nolo che nelle pubbliche rivollurc le carceri 
sono le prime ad essere aperte: e ne' inoli del 1820, 48, 60, tanti e 
tanti condannati a’ lavori forzati a vita sono liscili belli c liberi per 
opera dei loro consorti esterni. Lo stesso crasi per Tare nel 1866. 

- Farrissi, farei; feddi-feddi, a felle a felle: lo accoltellerei. 

3 Purleddi, luoghi ne' quali stanno i ladri a tener la posta a' vian- 
danti. 
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danza il condannato arrestasi a men feroci pensieri ; ri- 
torna al fiore degli anni, e rammenta bene, molti già fos- 
sero gli amici che largheggiarono con lui di profferte e 
di esibizioni, quando fortuna non avcalo per anco scac- 
ciato da sè ; rammenta bene che una giovane , angiolo 
di virtù e di bellezza , invidia di donzelle , desiderio di 
mille cuori , per lui già lungamente sospirasse. Ed ora ! 
Dileguaronsi ora come polvere al vento, e solo una vec- 
chiarella è rimasta , che darà la sua vita per liberarlo. 
Oh benedetta sia la madre, che in tant’obblio di bugiardi 
amici, in tante ire di parte, in tanta tempesta che rugge 
sul capo del figliuolo, veglia sopra i casi fortunosi di lui ! 
Benedetta sempre ! L’amor suo è amore intenso, divino, 
che saprà intiera comprendere e sentire la piena dell’af- 
fetto del miserò prigione. Ella palpita, ella ne condivide 
sofferenze, desideri, speranze : altri no, chè la razza dei 
Giuda non è spenta ancora sulla terra. 

Che se la madre dorme il sonno de’ giusti, allora se ne 
prega l’anima benedetta, che impetri dal cielo il dì della 
luce sul gemente superstite: 

Mairi, ca 1 chianciria tira pri tira 
Tutti! ddu latti chi dàstivu a mia. 

Vui siti morta ’ntra ’na scpurtura, 

Mmenzu li guai lassàstivu a min. 

Ora ’un mi cci addisiu mancu pr'un’nra, 


i li ca nel dialetto ha molli significali : ora vale il quale, la quale. 
ora che, ora perchè. Fuori di questi casi esso è un semplice riempi- 
tivo, il solo forse onde il popolo riduce alla giusta misura i versi man- 
canti d’una sillaba, come il presente. Me’ canli popolari toscani il che, 
in quelli di Metz e di ailri paesi della Francia il que, fanno lo stesso 
ufficio di questo ca- 
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Cà notti c jornu sempri cliianciria ! 

La vostr’armuzza pò pri'ari ognura, 

Ca Gesù Cristu allilibirassi 1 a mia. 

Avviene qualche rara volta che questa preghiera, forse 
l'unica fatta con tutto il sentimento di cui è sempre capa- 
ce un meridionale, venga alternata dalle minacce di uno, 
per cui il piacere d’ una vendetta piglia ora il carattere 
di voluttà, ora quello di sfrenata libidine; e la minaccia ha 
tanta violenza che il cuore ne agghiaccia, perchè la ven- 
detta altrettanto scenderà terribile quanto maggiori sieno 
gli ostacoli che l’abbiano ritardata: 

Nuu disprizzati no, nun disprizzati, 

Pirelli ’n rascia 2 finitimi mi vidili, 

Nun disprizzati sii rollili sfardati *: 

Un jornu novi arre li vidirili; 

Mentri sili inarleddu, martiddati, 

Un jornu a la me’ ’ncuuia * vinirili; 

.Mentri nn'avili, jucali c scialali s , 

Un jornu sciulu io, c vu’ chianciri li. 

f 

Questo tal cantore non rimpianse mai le sue sventure, 
nè per le altrui seppe attristarsi giammai: e’ piacevoleg- 
gia e ride di tutto e di tutti, e perfino, chi Screderebbe? 
delle manette, delle bove, dei pollici ( Ucchiali di Cavurru ), 
delle catene che gli pesano ; non gli cale di nulla , anzi 

1 AUibbirari, paranoie di libbimri. 

- ’.V rancia, in bassa. 

5 Sfardali. che pure dicesi sciruti, slrazzuti, stracciate. 

* 'Actinia , incudine. 

* Ridde pure 
0 perfidi felloni. 

Canto pop. corto. 
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fa maraviglia a vederlo come venga sbertando gli Erediti 
e i Geremia del suo camerone , che mal comportano le 
guardie e gli aguzzini. Se non che a leggergli dentro si 
vede che lo sforzato sorriso delle labbra è sogghigno abi- 
tuale del cuore. 

La disperazione è alle prese col dolore, la vita in lotta 
colla morte, Satana presso a trionfare dell’Angiolo con- 
solatore ; un canto anche più espressivo , più elevato, e 
forse l’ultimo del gemente in catene, viene a ritrarre lo 
stato miserando di queH’anima straziata: 

Su' carzuratu c a sti gradi m'appizzu 
Pi ’mraculu 1 * 3 di Diu nun nesdu nazzu; 

Haju ’na petra dura pri capizzu, 

Setti panni di terra è mutarazzu. 

0 Ancilu di Diu, ctfrcacci ’ngrizzu 3, 

Cu stu cuteddu ccà stissu m’ammazzu. 

Mi vùtu, mi giriu, su’ sempri ’mpizzu, 

Veni la morii, la slrinciu, c l’alibrazzul... 

E questa è poesia sublime fin nella rima, fin nell’as- 
sonanza! 

1 M’appizzu, mi afferro. 

z il raculu, contratto da miraculu, miracolo. 

3 'IS'grizzu o ’ndrizzu, indirizzo: qui espediente. 
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VII. 

I 

RelIffloftKtÀ, Sn per» tizio ne, florale. 

Che il popolo sia credente, nessuno vorrà metterlo in 
dubbio ; che poi il siciliano sia religioso fino allo scru- 
polo, fino alla superstizione, è tal fatto che non ha bi- 
sogno di prove. Penetrate nell’abituro d’un campagnuolo, 
nel tugurio d’un povero artigiano , in una barca di pe- 
scatori , ne’ giorni d’inverno, in sul far della sera, voi 
troverete quelle buone famigliole affettuosamente raccolte, 
voi udirete il crepitio de’ loro fuochi confuso coll’umile 
preghiera, col rendimento di grazie a Colui che le sostenne 
.per l’intiera giornata. Dallo sconoscere questo cuore del 
popolo , pel quale sarà sempre un bisogno il culto di 
quella religione che gli cresce l’animo nelle avversità, che 
non gli manca del suo aiuto ne’ travagli, che gli rin- 
verde la speranza, vengono i giudizi fallaci di coloro che 
sudano a piantarlo sulle carrucole del progresso, e di 
cattolico volerlo di schianto mutare in libero pensatore. 
A' quali vorrei consigliare, che si mettano a mano il can- 
zoniere nostro per vedere se sia prudente lo insistere 


Digitized by Google 


SUI CANTI POPOLARI. 


77 


su questo punto con tanta copia di canti religiosi, a’ quali 
possono appena tener fronte i moltissimi profani. Anche 
la Sardegna va lieta di consimile abbondanza, e lo Spano-, 
oltre a una bella collana di canti popolari sacri , ancora 
un’altra ce ne promette. Appo noi, questo canzoniere sa- 
cro, tutto in laudi, orazioni, leggende, celebra così l’eter- 
no trionfo de’ Celesti, come i fatti eroici di quc’ primi 
cristiani che , accesi in vita di zelo divino , godono oggi 
l'onore degli altari; inneggia a Dio, Creatore deU’universo, 
ma non tanto quanto a Maria, sospiro d’ogni petto. La 
teologica iperdolia si converte in latria cantando di Lei , 
cui non è laude che basta , nò parola che giugne a ri- 
trarre. Ogni paese mette a cielo un santo suo patrono, 
che è sempre da più di quello del finitimo paese ; e il 
panegirico la pretende a tanto, che qualche volta Dio deve 
andarsi a riporre, quando non iscende uno scalino di sotto 
alle anime purganti o alle anime de’ corpi decollati; alle 
quali , a costo anche di dare un tuffo nel superstizioso 
siccome avviene alla giornata, serbasi venerazione che con- 
fina colla idolatria. Anzi fra noi la poesia ò ita così ol- 
tre, che di tanti mostri della società non ha temuto, per 
soverchio religioso fervore, di far santi e beati pel cielo, 

• a’ quali si raccomandano non pure le donne di mal affare 
e tutti coloro che guadano l’Oreto , ma altresì le buone 
mogli, le madri affettuose, le devote figliuole. Nè questa 
è devozione della nostra provincia soltanto , perchè ho 
dovuto persuadermi che in tutta Sicilia non è gran fatto 
penuria di storie paurose ed incredibili in poesia di anime 
vagolanti per la notte bruna lunghesso il corso di un 
fiume , correnti in aiuto di passeggicri assaliti da ladri , 
e di morti risuscitati , e di bambini annegati e poi per 
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virtù di anime sante venuti su, colle reti de 1 pescatori *. 
Il sentimento che scalda la poesia religiosa fa cadérla nella 
esagerazione, perchè accecando il poeta lo trascina a strani 
paragoni , a figure , ad aneddoti non mai uditi. Il sacro 
mescolasi al profano , la favola prende luogo di storia , 
e quindi un tutto che sta a documento deirignoranza del 
popolo ed insieme della sua immaginazione, del suo fervor 
religioso, puro nel fanatismo, sincero nelle stranezze, e non- 
dimeno avverso a’ ministri della chiesa, cui non risparmia 
frizzi, satire, equivoci, barzellette in una filatessa di pro- 
verbi che, pubblicati quanto prima da me, saranno una 
delle curiosità della sapienza di nostra gente. Vedrò, nel- 
l' introduzione che io preparo alla Raccolta de’ proverbi 
siciliani messi in raffronto con quelli delle altre provincie 
d ltalia, la ragione di tanta cisma in un popolo che sente 
così la religione; accade qui di avvertire, la poesia reli- 
giosa tanto nel suo intrinseco valore dalla erotica scostarsi, 
quanto dissimile il fine e la natura d’entrambe. La reli- 
gione solleva lo spirito a Dio massime se infiamma come 
infiamma il popolo; e pure a giudicar da’ documenti che 
ho sott’occhio , ella sbiadisce , diviene pallida , se mi è 
lecito il dirlo, a confronto delI : amore. Le immagini della 
poesia amorosa io trovo sempre colorite, sempre animate; 
mentre nelle religiose non rinvengo mai in tanta dovizia 
doti siffatte. Direbbesi, che i canti erotici ritengano per 
la maggior parte dell’elemento arabo che lasciò impronte 

i In Pacoco , paesello in quel di Trapani , C. vivissima la devozione 
per un (al Francesco Fruslcri , villico ; giustizialo per avere scannala 
di un colpo di zappa la madre sua. 

Il suo corpo è seppellito nella chiesa di S. Francesco di Paola, c 
su quella sepoltura vanno a pregare c ad impetrar grazie i poveri 
Pacccoti. 


Digitized by Googli 



SUI CASTI POPOLARI. 


79 


così indelebili tra noi, e contribuì ad avvivarli ; e che i 
sacri , col rifuggire da tutto ciò che ricorda una domi- 
nazione poco propizia alla chiesa cattolica, anzi a lei ca- 
gione di lutto, digrediscano in fatti, i quali, popolariz- 
zati da gente superstiziosa, alimentano c consacrano più 
che la religione vera il fanatismo religioso ; si direbbe 
che il lenocinlo dell’arte goda quasi di lasciarvi i segni 
della parte eh esso vi contribuì. Ma questo di nuovo credo 
osservare , e si riferisce alle condizioni varie e disparate 
ond’ è narrato un prodigio ; le quali crescono al com- 
ponimento tanto di curiosità quando d’importanza. 11 po- 
polo pur di metter fuori delle novità non importa se a 
danno della storia , le trae dalla sua ricchissima fantasia 
senza che nessun libro gliele apprenda, o gliene fornisca 
appicco di sorta. Accosta uomini che vissero in tempi 
lontani , avvenimenti che non ebbero , nè possono aver 
avuto di sorta relazioni se non che, nel modo di con- 
cepire del popolo non solo queste ma auche il più stretto 
legame intimo è dato trovare. 

Potrebbe dirsi che lasciando indeterminata la necessaria 
differenza tra il canto laudatorio e il raccopto sacro, ri- 
ducenti, l’uno a semplice laude, l’altro a breve ricordo 
delle geste di qualche eroe del cristianesimo, io venissi a di- 
sviarmi alquanto dal genere di poesia di cui ho fatto parola. 
Ma bisogna tener presente, che qui cito soltanto; e se ogni 
cosa si avesse a chiamare col suo vero nome, i sacri ri- 
spetti nel pieno significato del vocabolo apparirebbero tanto 
scarsi quanto numerosi quelli che in otto , dieci o poco 
più versi narrano vita, morte, miracoli d’un santo o d un 

i Questo vuoisi intendere solo de’ canti religiosi c degli scherzi. 
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altro. .Moltissimi ve ne ha, e se ne cantano alla giornata, 
che non appartengono a questa seconda maniera, e sono 
affatto encomiastici; ma, in questo caso , e' bisogna ri- 
manersi contenti all' altro metro, che non è l’endecasil- 
labo: e piuttosto che della canzuaa servirsi della pulsiti, 
e il rispetto posporre all’inno e alla canzoncina, che non 
so fino a quel punto debba dirsi parto di vergine natura. 
In ogni modo, esuberante affetto trovasi cosparso nel se- 
guente canto , attribuito ad una povera Angela Agnello, 
cieca nata di .Monreale dello scorcio del secolo XVIII . . 

L’arma mi nasci, In cori mi sfila », 

Pr'im poeti (l’acqua di la to’ fontana; 

Avi tonfali ni chi noi sugriu priva, 

Avi taul’anni chi uni su’ lontana ! i 

0 Din, dunamillu l’acqua viva, 

Comu la dasli a la Samaritana; 

Altri canti mi si schierano dinnanzi : ma questo solo 
chiuda 1’ argomento religioso ; ed apra, sebbene col po- 
polar pregiudizio dell' infausto presagio a cui suole dar 
luogo la comparsa di stelle nel firmamento, la parte che 
riguarda la poesia morale: 

Accumpariu 2 ’na stillila all’Orienti 
Cu la ernia ’nn'nvanti chi fa slrata: 

Ognuno dici, clic cosa di notiti, 

È cosa chi cuncurri a la j limata. 

— Nuu vidi Cristo quanto è onnipotenti, 

Ca leni la so’ spala sfudarata! 

Tu piccaluri, si tu nun ti penti, 

Sarrù sopra di tia la vustunala. 

* Sfila da apiari, desiare, bramare. 

* Accumpariu, comparve. 


Digitized by Google 



SUI CANTI POPOLARI. 


81 


Chi sa com e sentenzioso il Siciliano, poeta e filosofo 
ad un tempo perchè filosofia e poesia hanno, dice Renan, 
una stessa origine, immaginerà benissimo quanti debbano 
essere questi canti pieni di così utili ammaestramenti , 
suggeriti da lunga esperienza e da studio del cuore umano 
c della vita sociabile. A conforto di ciò non sarà inutile 
il tener presente la copia straordinaria de’ proverbi sici- 
liani che, come quelli d'Italia e del mondo tutto, sono 
il catechismo del popolo, il vadc-mecum di chi intende 
non ribellarsi al senso comune, che madre natura più o 
meno diede a chicchessia, per seguire le astruse metafisi- 
cherie di certi filosofi. Pare che fin da tempi antichi siasi 
dagli stessi isolani fatta attenzione a questo loro spirito 
di sentenziare, perocché uno di questi proverbi, oggi non 
so perchè andato in disuso o almeno non così comune 
come già tempo, celebrando i Fiorentini per le gentilezze, 
per le gcste i Romani, i Napoletani per non so quali gher- 
minelle; tre cose le più famose in tutta la Penisola, pone 
anche questa delle nostre sentenze: Tratti fiurintini, ge- 
sti rumarti, tiri nup alitarli e matti siciliani. E per ve- 
ro, chi non sa che parlando con una buona massaia del 
contado, con un mestierante qualunque, debba udirne in- 
fiorato il discorso con arguti motti , con adagi pieni di 
grazia, con sapienti apoftegmi? Tale si è appunto dei can- 
ti, ne’ quali non Scostandosi dalle sue tradizioni, il po- 
polo sentenzia senza che paja fatto suo, estraneo com’cs- 
so è alla boria di coloro che per dire in un giro di vane, 
ampollose frasi una verità, pretendono a una gloria che 
a pochi soli compete. Esso non conosce i molti tesori 
de’ quali è padrone, o forse li conosce anche troppo per- 
chè faccia a spilluzzico con chi ne ha bisogno ; però ei 
Pimi; — Canti popolari siciliani, voi. I. 6 
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li profonde ad ogni muover di passo , ma non così che 
non abbadi alcuna volta al tempo e al luogo , al modo 
e al garbo del dire , affinchè non si perda nella borra e 
nella mondiglia l’oro di coppella. 

Mirabile è la sua virtù di persuadere non men che di 
commuovere per via d’ esempi e di similitudini. Questa 
etica, sempre vecchia e sempre nuova, senza lo stereotipo 
frasario degli uggiosi moralisti , ci ricorda che la nostra 
vita è passeggierà; che numerati sono i nostri giorni; che 
da un momento all’altro possiamo venir colti in peccato: 

Si cci sugnu oggi, 'un ci sugnu duinani, 

Pirelli mi Irovu avanzalu d'età: 

Sta pruvidenza, sta turri, stu pani, 

Avi a finiri, c lu quannu ’n si sà. 
lo quantu prima mi coggliiu li lani i, 

E su’ a lu passu di l’eternità; 

Mentri si metti a ’bbajari lu cani, 

Pinsati ca lu lupu si nni và 2 . 

Questo è canto di poeta che su d’ una torre non di- 
menticava in mezzo a un banchetto ciò che tutti sogliamo 
obliare negl’ istanti del piacere ; ma Pietro Fullone am- 
monisce a non giudicar dalle apparenze , perchè novan- 
tanovc su cento esse ingannano: e ben lo poteva dire egli, 
che sotto il cencio del rompipietre chiudeva Panima più 
gagliardamente poetica del tempo suo. 

Cento altri canti a lor volta ti ammoniscono a non es- 


» Cugghirisi li lani o li pezzi, andarsene, far fagotto, fig., morire. 
1 Avvertasi all’inlicro rispetto, c all’ultimo verso, la cui gravità sem- 
bra voglia fermar l’attenzione sul vero che annunzia. 
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scr corrivo nel sentenziare e nel fare , perchè La gatta 
priscialora fa li gattareddi ovvi; ma che sii paziente, 
perseverante, longanime, nè per avversa fortuna disperi, 
sendo che non sempre dura il mal tempo; che sii co’ figli 
severo, e che pensi bene, le soverchie carezze formar la 
rovina precipua di ogni educazione; e che non sii superbo 
come tanti se ne danno, perocché come uomo sei fragile 
e debolissima cosa : ed uomini per potenza famosi cad- 
dero in quella povertà di sostanze che altra volta solo 
per disprezzo guardarono: 

Nun tanti pompi no, non tanti sfrazzi, 

Chi ti noi servi sfuria supruna? 

Chi servimi sti strilli c sfamminazzi *, 

Si scinti falli di la carni umana? 

Finirà’ * li to’ pompi o li to’ sfrazzi: 

Scmu a hi munnu cu’ scinni c cu' acchiana 3; 
IVn'hannu cadulu casali e palazzi, 

E ’un vo’ cadirl tu, casa tirrana!.. 

Pure non bisogna andare all’eccesso contrario; e come 
questa severa ammonizione viene fatta a donna che va 
per la maggiore , o rifiuta la mano di chi l’ama tanto ; 
così alla donna si raccomanda di tener bene a mente, 
che la bellezza altrettanto sarà pregiala quanto meno espo- 
sta agli occhi de’ profani, o quanto più di dignità con- 
servi a sè medesima. E poscia le si ricorda, che non ab- 
bia fede in uomo veruno, perchè non così tosto eh’ egli 


* Amminazzi, minacce. 

2 Finirà' por finiranno. 

3 Acchiana ila acchianari, salirò. 
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si divida da lei, o avralla dimenticata, o si sarà riso del 
suo amore. 

Queste e poche altre le norme date alla donna che vo- 
glia esser gelosa di sua riputazione : intanto ben altre , 
e numerosissime, Ye ne ha per gli uomini, alla condotta 
pratica , e alla prosperità sociale e domestica dei quali, 
proverbi e canti provvedono. 

E principal norma di civile benessere e di pace do- 
mestica è appunto questa : eh' egli si tenga lontano da 
ogni donna. Innumerevoli le sue astuzie , diaboliche le 
sue arti, messe in opra anco nelle più innocenti azioni, 
anco nello adempimento de’ doveri di religione. Laonde, 
se ella veggasi cercata e stimata, più fa la ritrosa, e di- 
sdegna in apparenza un amore che non può non sentire; 
e quando si reca in chiesa e abbassa gli occhi fingendo 
di arrossire perchè il giovanile crocchio della strada fa 
ala alla sua persona , non è già che li abbassa per ver- 
gogna, ma per timore, vedi malizia d’una verginella! che 
la morte venga a torla di vita in quello istante benedetto; 
e se sbisoria paternostri ed ave, la sua mente vola al- 
l’amore. Per lo che, egli è un gran matto chi si ostina 
di riporre fede nelle donne ; più lunga la sa chi ripete 
ogni mattina la giaculatoria: 

Scrissi cu la so’ pinna Ciciruni 
Pazzu ciùdd’oHiu chi a li donni cridi.... 

S’ ella poi esercita qualche mestiere , guai a chi ca- 

* Cicerone ò per avventura il personaggio più popolare di tutta la 
Sicilia, forse per la difesa de’ Siciliani da lui assunta contro Verre. 
Consimile popolarità godono S. Agostino c S. Tommaso , e lo prova 
senz'altro la comunissima frase : Parrò, quantu un Sani' Àguslinu o 
quanta un San Tumasu. 


Digìtized by Googte 



SCI CASTI POPOLARI. 85 

pita nelle sue reti ! Codeste donne mestieranti non so- 
gliono riuscire a buona fine, parte per l'infingardaggine 
e per l’indolenza, parte per la civetteria che del continuo 
trova in esse un fomite. All'aspetto e’ ti parranno egre- 
gie massaie, alle opere, amare delusioni! Le tessitore, 
che mandano su e giù la loro spola , non sanno rattop- 
parti le brache se ne metti una alla prova ; la ricama- 
trice, che suda una settimana a compiere un fiore, e che 
tutta fronzoli, piume e merletti vuole sgararla colla mi- 
glior dama quando la domenica va a messa, è così fug- 
gifatica, che meglio starebbe in piazza a vender funicella: 

Oh (pianl'è bcdtla l’urraccamatura! 

Ca in'arraccama tutta la simana. 

Mi va a la inissa comu ’na signura 
Cu ti capi<l«l i a la napulitana. 

'Alila la gugghia, e cci sta quanto ’n'ura, 

A fari un ciuri cci sta ’na simana, 

Va lévali di mmcnzu, lugnusuna *, 

Va fa corina a tri mazza du’ grana. 

Le crestaie son tante civettuole, che pur di trovare uno 
sposo farebbero all’amore col primo rompicollo venga loro 
tra’ piedi ; le fanti vogliono gareggiare nel vestire colle 
loro padrone: e tutte, quale più quale meno, sono l’in- 
ferno del corpo, il purgatorio della borsa degli uomini, 
che fanno loro le spese: paradiso solo di quelli che se le 
godono. 

1 Lugnusuna, poltrona, fannullona. 
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Satira civlla e politica- Gare municipali. 


Tutte queste massime astiose, fisicose, non iscevre di 
bile, non men che le altre, le quali istillano principi di 
sospetto e di diffidenza nell’ animo del siciliano; in tutto 
e per tutto differenti da questo flore, che mi sa dello stu- 
pendo: 

Ovu di canna. 

Nun ti lidari si la corda c longa, 

Cn ccliiù chi lunga è, di ccliiìi li ’nganna; 

tutte queste massime, dico io, verrebbero ad essere come 
principio e parte delie satire le quali, non iscarse, nè me- 
diocri , troviamo nel canzoniere del popolo di Sicilia fi- 
nora esaminato. 

Non accade il venir ricercando perchè a codesto modo 
l’essere più caro, più simpatico della natura, si bistratti 
nella poesia proverbiale nostra , con quanta edificazione 
degli apologisti del gentil sesso, ignoro. Altri la cerca, 
e crede trovarla, ne’ poeti disgraziati in amore; altri nella 
favola , sempre vecchia c sempre nuova come la luna, 
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della volpe e dell'uva; altri nolle colpe non poche nè leg- 
giere di tutte le Ève, che furono e sono sulla faccia della 
terra, quasi che degli uomini non avessero a dire altret- 
tanto esse stesse. A me pare invece, che siccome questo 
genere di poesia popolare tanto della canzona ritrae quanto 
del provèrbio : e siccome il proverbio non può esser for- 
mato che nell’età matura dell’uomo, ove tutti si affollano 
i disinganni della vita, e quello soprattutto della fiducia 
nelle donne tanto pedinate in gioventù ; così esso mani- 
festasi stizzoso, e sprezzante di ciò che non può ottenere; 
laddove la poesia (intendo sempre popolare) erotica, es- 
sendo tutta opera di giovani che spasimano per un paio 
di ricciolini e per una gonnella, riescono quai li vedemmo 
finora, pieni di fede e di amore. L’ una è l'espressione 
d’una giovane passione, l’altra il risultamento dell’ espe- 
rienza; là ardore che non va tanto pel sottile, qua rifles- 
sione che calcola e studia. 

Giova nulla di manco vedere lo spirito mordace, friz- 
zante del Siciliano, che quando rasenta il sarcasmo pun- 
ge, trafigge, e direi quasi flagella a sangue. Errori e vizi 
umani assalisce di fronte con motteggi, barzellette e fa- 
cezie, proprio coll' udtnissus circum praecordia ludit del 
Venosino. Urbanità non conosce, nè anche castità di pa- 
rola talvolta , ma grazia e leggiadria non gli mancano. 
Non raccomanda esplicitamente l’onestà e la rettitudine, 
forse perchè indeterminato nel concetto che ne ha , ma 
chi non ritorna in sè stesso e non vergogna delie sue 
debolezze vedendole vituperate in altri ? Egli, direbbe il 
Monti, abbonda di ardite e bizzarre metafore ; spesso le 
sue comparazioni sono troncate o serrate in un vocabolo 
solo. Sul fare di Orazio , è festevolmente comico e co- 
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liricamente festevole; sul far di Giovenale, adopera il pun- 
golo e la sferza; scherza coll'uno, investe coll’altro i vizi; 
piacevoleggia e disdegna. 

Parlando di canti satirico-morali, il popolo ne ha quanti 
gliene bastano , quanti gliene suggeriscono le condizioni 
varie della vita ; ne ha per la sposa , che quando ha da 
filare sentcsi rattrappita la persona, e a malapena riempie 
un fuso in sei mesi che vi lavora su ; e per quelle pe- 
dine nate di bassa gente, le quali per un mulino od altra 
bagattella che possedono vogliono mettersi su’ trampoli, 
e pretendere da' creditori del padre e del fratello il ti- 
tolo di Signora e di Eccellenza ; quasi che per vestir che si 
faccia di seta cessi la scinria d'esser tale, con tutto il ri- 
spetto al noto adagio : Vesti succimi , ca pari barimi. 
Ne ha per certe cotali, che allettano onestà che non hanno; 
pudore che allora perdettero quando più che all’ essere 
badarono al parere; e di serbarsi nubili curarono più che 
d’esser caste. Nò lascia sfuggirsi la provincia e il contado, 
la gente de’ quali è soprannominata villana perchè non 
nativa dell’antica capitale ; di qui 1' uso di dire ad ogni 
provinciale che capili a Palermo: calasti! o quannu ca- 
lasti! quasi la cerchia de’ monti ond’è cinta la città to- 
gliesse valli e pianure nel regno '; e il villano è la vittima 
della satira siciliana non meno proverbiale che poetica , 
il quale non so a cui non faccia pietà quando n’esce nero 
e sanguinante. Se altre satire piacciono, altre ne ap- 
prestano i canti pe’ voltafaccia, pe* giudici mercatori della 
giustizia, po' medici, per gl'impostori d’ogni genere, porgli 

1 Colla parola regno il popolo palermilano infonde Iiitlavia la in- 
fiora Sicilia; onde la qualificazione di genti o pirmna di In regnu, 
che vale quanto rignicnlu- 
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amici d’oggidì, che son tutti mettimale così infinti da sbu- 
giardarne Giuda Iscariote: 

Giuri di ciuri. 

Tutti l’amici (li replica d’ora 
Assimigghianu a Giuda traditori. 

Ne appresta per quei mariti che pur di mangiare a 
due palmenti lascorebbero, come lasciano difatli, in brac- 
cia al primo offerente la moglie , collo assumer cera di 
dabbcnuomini : questi tali canti, sia detto di passaggio, 
hanno una vivacità ed un lepore che contrasta coi mi- 
gliori capitoli del Berni: 

L'omini cchiù valenti e valorosi, 

Chi parino a la vista malandrini, 

Pri compari la mogghi so’ confusi, 

Si fanno amici co li so’ vicini; 

Vanno a la casa c uni so’ gloriosi, 

Cn vanno a ’sciari li pignati chini: 

Chist’omini valenti e valorosi 
Cornuti sonno cu lo sò piaciri. 

Tutti fanno di cappello a becchi di tanta compiacenza : 
chi gl’incontra in piazza li confonde in presenti e corte- 
sie : sono introdotti ad ogni festa, e non è uomo che più 
di essi venga corteggiato e benvoluto, si che invidiabile 
può veramente dirsi lor sorte: 

Non cc’è di lu cornuto echio stimato, 

Campa contenti, e si sta locco c moto; 

Senza mai travagghiari, spinsirato 
A spisi d’antro campa ed è vistolo; 

Como on monarca ’ntcsta è coronato, 

D’unni passa, di tutti è rivirato: 

Chi cuntinlizza, c chi (ìlici statuì 
E cui nun brama d’essiri curnotu? 
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Nè faccia specie che tolgasi da’ canti a immortalare 
quest' allegorica corona : il proverbio , che novantanove 
su cento va d’accordo col canto, il quale non la perdona 
neppure a’ becchi , dice che Li cumuli hannu la testa 
comu un saliciu putatu; e il salice rimondato si sa bene 
che manda rimettiticci a corona. Chi non sa la celebrità 
che questa corona giunse ad acquistarsi nelle nostre con- 
trade, non isdegni la lettura del seguente arditissimo ri- 
spetto, raccolto su quel di Partinico: 

llaju Grriatu Pimenti c Li vanti , 

Gincrvia, Francia, 'Talia ed autri punti: 

E Curnclii ' nn’liè vislu ’uii sacciu quanti, 

Ma ’utra tutti lu paliu tu lu cunli; 

Cà li to’ corna sunnu lunghi tanti, 

Ga pri Olia a lu cclu sunnu jouli, 

E pri puliricci stari li santi, 

Cci hisugnnru sirrari li punti. 

La digressione non è stata inutile nè capricciosa : il 
canzoniere non meno di venti canti destina a : becchi, oltre 
de’ lubrici che non son pochi : ed altri ed altri ne ha 
pe' mestieri diversi degli uomini, de’ quali non è rispar- 
miato il calzolaio , il fornaio , il muratore. 

La politica v’entra se accade, ma pur ammettendola 
rimane ancora a stabilirsi il vero significato della satira 
politica secondo gl’intendimenti del popolo. Tenendo pre- 
sente che il linguaggio metaforico non è che rare volte la 
forma sua più comune, essa andrebbe meglio per la sua 
gravità confusa tra' canti politici. Pel popolo ogni fatto 
politico che non lo eccita a un inno gli è argomento di 

1 Camelli, dello di cornuti. 
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satira; ma in questa satira, se tale vuol chiamarsi, egli non 
sagrifìca alle Grazie, non compone a riso la bocca; fugge 
l’allegoria , schiva il doppio senso e l’ironico : è grave ; 
unimatn in vulnere ponti; svela il fatto nella sua nudità , 
e passa innanzi sdegnoso altrimenti di calarsi a raccoglier 
tanto fango e depurarlo con morale filosofia. Fortemente 
penetrato de’ sentimenti di una libertà indefinita , non 
deride chi a parer suo la viola, ma lo esecra e lo infama, 
rigidamente Io perseguita. Reso fiero dello eccesso della 
sua miseria, cerca e trova parole d’indignazione e di odio 
contro le persone che in ogni tempo e sotto qualunque 
reggimento hanno in mano la somma del Governo; contro 
le fazioni e le sette , contro i proconsoli e i giuda. E 
minaccia alludendo, e minacciando e dispettando si tace, 
colla speranza di un men tristo avvenire o colla dispe- 
razione pe’ mali presenti. Amara suona questa canzone 
politica, oscura per le allusioni che fa, ma bellissima per 
nerbo, immagini e rime difficili: 

La tirannia li carcugni ’iicarca, 

L'ahusu c In puliri strica c corca; 

Ogni naz’oni cli’a sla Terra sbarca. 

Si diverti cn nui s<*mpri a la turca; 

Scnipri lu circa ’n fi-unti uni ria corca; 

A viviri noi tocca amara urea; 

K s’accussi noi sccula la varca, 

Mcggliiu ca uni tini jissiiuu a lu furcal 

Se poi il canto scherza , lo scherzo ha sempre il suo 
acre: l’allusione raro è che manchi. Lo scherzo s’aggira 
il più delle volte su cose serie, ed alcuna sulle sacre, le 
quali viene parodiando o mettendo in ridicolo. 
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In tempi non lontani ma feroci , questo ridicolo ca- 
deva sulle varie provincie d’ una stessa terra , su’ vari 
paesi d’ una stessa provincia : erano i rancori di parte , 
le gare da municipio, i pettegolezzi da campanile alimen- 
tati da una politica non men timida che sospettosa , la 
quale poneva suo studio nel dividere affln di comandare. 
Oggi, grazie airaffratcllamento de' vari comuni dell'isola, 
discordie e antipatie si son dileguate all’apparir della li- 
bertà : tutti ha raccolto una stessa bandiera, quella del- 
l’amore scambievole , dove i palleggi sguaiati d'insulti e 
d’ingiurie tra comune e comune, tra provincia e provin- 
cia, hanno avuto termine. Que’ canti, documenti del pas- 
sato vanno solamente ricordati per qualche notizia sto- 
rica, geografica, economica ed anche morale che possono 
contenere ; conciossiachè , consacrando essi le tradizioni, 
non è alcun dubbio sieno sempre testimoni de’ tempi an- 
dati. Così tu vieni a sapere come si pensasse una volta 
delle donne romane, de’ Francesi, de’ Napoletani ecc. se- 
condo appare dal seguente canto : 

Li incggliiu doniti sudimi li Romani, 

Principi e Carnieri li Francisi, 

Su’ vacca granai li ftapulilnni, 

Cupi ribelli su' li Ulissiiiisi, 

Su’ rial istn li Siragusani, 

Sciddica-eulu poi li Tinninisi, 

Spati c euleddi li Palermitani, 

E caca-roccbi li Murriaiisi *. 


i A questo carilo, ch’io ebbi primamente (rovaio io Ficarazzi, edito 
poi dal SalomoneMarino , ho potuto aggiungere tarilo c così impor- 
tanti varianti, che ora può dirsi quasi del lullo nuovo. Cambia dappcr- 
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Dove , se tu togli certi epiteti poco convenienti ad uo - 
mini che hanno comune con ciascuno di noi I’ affetto e 
la dignità , troverai non meno la conferma del Neapoli- 
tana gens magis verbis , quarti faclis pollens, di Tito Livio, 
che il ricordo delle famose ribellioni di Messina nel se- 
colo XVII , e di certe allusioni che altrove inutilmente 
si cercano. Cosi conoscerai perchè 

Trapani campa cull'anni a li manu 

Trapani il cui mare è tempestato di coralli e di salo ab- 
bondevolissimo; ed imparerai ad apprezzare le rare sem- 
bianze delle giovani di Monte S. Giuliano , degne eredi 
delle greco-sicole fattezze delle Ericine, superiori alle Fa- 
varesi : 

A Favara biihlizzi cci uni sunnu, 

Ma a li Muntisi agguatar! nun ponnu; 

anzi alle belle del paradiso. E Carini, la vetusta Icari *, 


tulio, c in Palermo, in Bastiona , Villabatc , Salaparuta trovo questi 
differenti versi: 

Chi betti (tonni chi su' ti Rumaiii! 

Cobiti c Cavatori li Francis!, 

Su' chiacchiaruna li Kapulitani, 

Ca giacobina su' li Missinisi, 

Girla-iuccu li Cifalulani, 

Sciddica-cutu su' li Tirminisi, 

Paini abbuttati su' li Miliciani, 

Cull'occhi torti li Castiddauisi. 

Davvero che con questi due rispetti potrebbe tessersi la storia di (ulti 
questi paesi. 

* Per la pirateria Torse? 

t È noto come una delle Icari fosse stala la patria della famosa cor- 
tigiana laide; delia quale ricercando io nell’anno scorso qualche Iru- 
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per canto di poesia : e Mineo , la patria di Ducezio , la 
capitale de’ Siculi , per la famosa pietra della poesia , 
l’Elicona del popolo, la quale, come da tutti ritiensi, uopo 
è che bacino quanti di poetare scntan vaghezza ; e Ca- 
stelvetrano, celebre pei suoi vini, onde anche il Meli se 
ne sentì infiammato il petto e ricreato lo spirito Mon- 
reale pe’ suoi giardini; per gli ortaggi Parlinico, per l’aria 
salubre e 1’ acqua purissima Borgetto , suo non vecchio 
antagonista. E riuscirai a formarti un adequato concetto 
de’ Monteleprini, i quali, punto guardando alle contrade 
dirupose e impraticabili che hanno , menano tanto scal- 
pore d’una lor torre quadrata, che essi dicono del mil- 
lecinquecento ; e di que’ di Valguarnera ( paesetto quasi 
del tutto abbandonato), gente messa in canzone per gros- 
solanità di cervello; e degli Alcamesi curanti così poco la 
nettezza delle loro case, quanto la reputazione del nome 
i Girgentini, presso i quali non s’è per anco potuto di- 


dizionc « fiaba del popolo carincsc, ebbi raccontala questa da un cam- 
pagnuolo: , 

La Uccida di Liccari, la più bella donna di questo mondo, abitava 
un paese vicino al mare; un giorno vide approdare un bastimento e 
scenderne molta genie guerriera, che assaltò liccuri , « gli diede il 
sacco cil fuoco. Gli abitanti parte fuggirono, parte rimasero morii, parte 
prigioni, mi la Itedcla di Liccari, in grazia della sua straordinaria bel- 
lezza, fu salva; tanto che a breve andare, sotto la protezione e coll’aiuto 
di que’ forestieri, potè fondare una nuova Liccari a un miglio della 
precedente. 

Fra gli altri particolari dell’ eccidio il campagnuolo aggiungeva di 
aver sentito una canzone ov’era accennato il caso, ma non sapersene 
ricordare. 

1 0 Cnsleddimlranu beni miu, 

Clamino di lu me' cori, gioja mia, 

A pi usar icci sulu m'arricriu 

Lu gran piacici ch'iu scnlu di tia ( Sarudda , Ditirammu ). 
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menticarc l'antico detto di S. Libertino : Gens iniqua, 
plebs rea, — Non videbis ossa tnea; e de’ Catanesi da’ piedi 
arsi , che puzzano di zolfo e di fumo come gli antichi 
Ciclopi ; c , se questo rispetto non disgusta , anche dei 
Salernitani: 

Supra di qualtru (impilila di jissu \ 

Chisiu è Salenti, passacci d'arrassu; 

Sunnu animici di lu Crucilissu , 

Ed amici d’Erodi c Caifussu; 

0 cari amici, nun cci ji ti spissu, 

Ca sunnu chini di vilenu c tassa, 

E Giuda lassai) ditlu idilli slissu: 

— Salenti, 111 me’ offiziu io li lassù. 

Finalmente altri paesi e città a volta loro hanno di che 
lodarsi o biasimarsi a vicenda; e Palermo, antico emporio, 
luogo di convegno della più scelta nobiltà non meno che 
degli abitanti del Regno, Palermo è segnata a dito per 
le sue grandi spese 1 2 , per la molta apparenza onde le 
tenui sostanze vengono circondandosi, e per le sue donne 
belle al di fuori e al di dentro guaste; Bagheria 6 ram- 
mentata per la povera ma pulita gente che tuttodì vi si 
viene catturando; per la scarsa acqua Ficarazzi, cagione 
precipua della malaria che vi regna; e Termini, 1' antica 
Imera, pei brunetti visi: 

Di Dotti c jornu passami attaccali, 

Bagarioti poviri c puliti; 

1 Timpano, piar, di timpani, zolla. Jitm, «osso. 

2 Anche nei proverbi è ricordalo codesto, perchè i Siciliani venendo 
in Palermo, c passando per Piazza Dolorili, a una statua in bronzo 
rapprcsenlanlc Carlo V clic giura sui Vangeli fanno dire: Polermu un 
sacca tanlu! cioè, elica vivere in Palermo ci vuole un gran sacco di 
danaro. 
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l'ica razzoli su' tulli molati, 

Ca l'acqua l’Imiinu c moriuu di sili; 

A Caccamu cci suiinu rabbuiteli i; 

A Termini scavuzzi saturili; 

'M Palcrmu su' li rosi spam pinati, 

Di lacci beddi e di dintra puniti. 

Chiudendo l’argomento de’ canti per città e popoli, io 
vo’ che si faccia attenzione come nessuno di essi venga a 
confondersi pel loro contenuto o pel più o men chiaro 
lor significato co’ canti de’ quali passerò ad intrattenermi. 

1 Abbattati, «oidi per frequentissime febbri intcriniltcnti miasmatiche. 
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Ricordi storici. 


Questo esame, fornito da oltre a duemila e ottocento 
canti mi è partito conveniente di porre innanzi quasi 
a riscontro di ciò che sarò per dire nel corso di queste 
pagine : ma molto più per giustificare quanto venni di 
sopra affermando. Cosi mi son cessato d attorno gli osta- 
coli di chi mi supponesse più presto cicco lodatore, che 
studioso diligente di tante tradizioni, trovandosi chicches- 
sia nella possibilità di giudicare dove io mi sia apposto 
al vero, e dove no. 

Varie sono le fonti alle quali il canto attinge sua de- 
licatezza di pensieri e di affetti, sua grazia di espressione: 
prima fra tutte quel sentimento di cui più innanzi toc- 
cai qual parte costitutiva d esso canto. E Io dico principal 
fonte, perchè esso, più che altro mai, in massima parte 
concorre ad avvivare le impressioni delle cose percepite 

» Circa 1300 pubblicali dal Vigo, 1 i9 dal Salomone Marino: gli allri 
inediti fanno segnilo a questo studio. 

IMtrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 1 
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dietro grande commovimento dell’animo. Togli il senti- 
mento a un popolo , e’ non saprà che farsi della vita : 
toglilo a un poeta (e tanti non i’hanno che stimansi poeti 
d’altro valore), ed egli si stempererà in concettini freddi 
e ricercati; e già si è veduto di quanto sia esso capace. 

Ma oltre di questa dote o facoltà, che appellare si vo- 
glia, del sentimento, v hanno delle ragioni efficaci a spie- 
gare perchè questo piuttosto che quell’ elemento debba 
spiccare nel nostro canto; ed io, che colla maggior bre- 
vità feci intravedere queste ragioni, che ora vorrei addi- 
mandare fisiche, etnografiche e morali, io non ritornerò 
su questo assunto , bastandomi solo di averlo sfiorato. 
Farò invece opera proficua se riuscirò a mettere in mostra, 
per via di esempi , gli argomenti che può apprestare a 
sostegno della storia sicula 1’ elemento storico de’ canti, 
tanto chiaro e spiccato, quanto evidenti e notori i fatti 
a’ quali fa allusione. 

Dei canti tradizionali che si riferiscono a fatti, a nomi, 
a credenze, a costumi, altri sono contemporanei dell’av- 
venimento, o del personaggio che celebrano e pel quale 
nacquero, altri posteriori sì da potersi dire semplici re- 
miniscenze invece che storia nel vero significato della pa- 
rola. Negli uni meglio che negli altri raro è che la storia 
subisca profonde alterazioni per voli Jfantastici del poeta, 
perchè non evvi canto senza una ragione, e il fallo quale 
è percepito ed appreso dal popolo, viene tosto cantalo nella 
sua nuda realtà; può avvenire che la storia riesca un po’ 
indeterminata o che si tramandi senza riflessione al tanto 
o al quanto di ciò che esprime; ma che il tempo presente 
e la buona fede sieno due qualità per cui il canto po- 
polare può a buon diritto ritenersi come testimonio del 
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tempo, a nessuno è lecito di dubitarne. Delle reminiscenze, 
com’io le vorrei dette, nulla dico per ora : dico piuttosto, 
che senza perdermi in vane indagini , senza troppo sot- 
tilizzare sopra materie per sè stesse patenti, tolti pochi 
fatti i quali non sono esplicitamente ricordati, molti son 
là che non ne perdono sillaba. Semplici e lontane allusioni, 
tocchi fuggevoli , brevissimi appunti , in un rispetto . in 
un verso, in una parola, non solo segnano un'epoca, ma 
determinano eziandio un fatto. 

Spero si veda chiara, com’io la vedo, questa distinzione, 
senza la quale sarà quasi impossibile di comprendere certe 
canzoni, che il popolo pensatamente compose ed ora mec- 
canicamente ripete , vuoi perchè dimenticata la ragione 
che le fece nascere, vuoi perchè passata l’opportunità che 
le rendeva intelligibili. Così là dove l'uomo dimanda alla 
sua donna: 

— Vurria sapiri unn’àbliiti lu ’nvernu 
l’ri stari frisculidda ’ntra la siati? 

e la donna risponde: 

— Sugnu ’ntra li jardina di Palermu, 

’Ntra lu palazzu di so’ Itlaistati, 

E cu’ mi vutliò fu He Guggliicrmu, 

Ch'è 'ncurunatu di tulli tri Stali; 

chi non vede un canto de’ tempi di Guglielmo II , che 
tenne in governo la Sicilia, il Ducato di Puglia, e il Princi- 
pato di Capua, da’ quali s’intitolava ne’ suoi atti? Dove 
sono più que’ pomati giardini, di cui la fama, non che 
colpisse la fantasia del marinaio ligure *, attira vasi l’at- 

* Vedi n pagina 21 il canto ligure che incomincia: 

Dund’l sci s’icla, Ròsa quesl'in»ermi. 
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tenzione dell’ameno Novellatore di Certaldo, che celebra- 
vali nel Decamerone? ' Solo Fazzello ne serba ricordo *. 

E questo Guglielmo, che pur ti ricomparisce nelle fiabe 
popolari, è caro il vedere come dagl’inizi del suo regno 
sappia colle buone leggi infrenare i pessimi costumi dei 
suoi sudditi già per lunga servitù snervati e corrotti. Ei 
decreta, pena la morte, che nessuna donna ardisca giam- 
mai romper fede al marito violandone il letto : Si mari- 
tus uxorem in ipso actu adullerii deprehenderit , tam 
uxorem quarn adulterum occidere licebit , nulla autem 
mora prolracta 3 ; il qual bando cavato dalle Costituzioni 
siciliane edite da Melkel, volgarizzato e parafrasato nel se- 
guente canto, rincalza la supposizione dei La Lumia, che 

1 Giornata V, novella VI. 

* Ecco in qual modo ci descrivo questi giardini detti della Cuba 
com’erano a’ tempi suoi, cioè nel secolo XVI: « Era aderente al pa- 
lazzo fuori le mura della città dalla parte di occidente un parco reale 
ossia un circo di quasi due miglia di circuito , «Mitro il quale erano 
urli c giardini di ogni sorta di alberi inalllali di acqua, c gli alberi di 
alloro c di mirto spargevano soavissimo odore. In mezzo a quel parco 
dall' ingresso sino all'estremità era un portico larghissimo, formato di 
cappellone rotonde coperte al di sopra , ed aperte nei lati per le de- 
lizie del re, una delle quali resta iutiera (ìnoggi. In mezzo a questo por- 
tico era una vasta peschiera di grosse pietre quadrale di inaravigliosa 
doppiezza, dove guizzavano i pesci; si conserva oggi intatta c mancano 
i soli pesci e le acque. Sovrastava alla medesima come oggidì il pa- 
lagio per il sollazzo del re, nel cui vertice si vedono delle lettere sa- 
racene, che non mi 6 riuscito d'aver avute interpretate. Da una parte 
di questo giardino si trattenevano degli animali da dilettare la vista c 
soddisfare il palato del re. Oggi nulla esiste : tutto è occupato di orti e 
vigneti, e si può solo discernerc il circuito di tutto il giardino restando 
massima parte de' muri ; al presente non resta altro che il palazzo c 
pochi vestigi dell'antico muro del giardino c parte dell’cscavazione del 
bacino che formava la peschiera. » 

* ConslUtU. Sic. lib. Ili, (il. 8: De violazione l/tori, § 2. 
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esse Costituzioni (e sarebbero le seconde) fossero state com- 
pilate non sotto Guglielmo il Malo, com’ ebbe a credere 
Melkel, ma sotto Guglielmo il Buono di cui, a preferenza 
del primo, serbasi cara memoria, anche per la prosperità 
che ebbe a goder la Sicilia lui vivente 

Tràsinu li galeri ’nlra Palcrmu, 

E portu porlu vannu viliannu: 

Ora cli'è ’ncurunatu He Gugghicrmu 
Pri li donni ’ufìdili Ita fallii un bannu; 

Voli ca ogni amanti slassi forimi, 

Guai a cui 'n'attenni a stu cumannu: 

Donni ’nfidili, di lu Re Gugghicrmu 
Morti e galera nmminuzza lu bannu. 

Di gran lunga più espliciti sembrano i canti sul Vespro 
Siciliano, de’ quali se parecchi possono ritenersi come raf- 
fazzonamento di opera antica, altri rendono però testimo- 
nianza delle condizioni infelicissime a cui erasi ridotta 
l’isola durante il francese dominio, passaggiero per me- 
moranda vendetta : e del come terribile scoppii il furore 
del popolo se lungamente represso : 

Senti la Francia, ca sona a martoria; 

So, ca la Francia 'un veni echi ù ’n Sicilia. 

Viva Sicilia, ca porta vittoria! 

Viva Palcrmu, fici mirabbilia! 

Sanati tutti li campani a gloria, 

Spinciti tutti l'armi tirribbilia -, 

Ca pri ’n cteruu risiila a memoria 
Ca li Frantisi ristarli 3 ’n Sicilia. 


v Storia di Sicilia sotto Guglielmo il Buono, per Isidoro La Lumia. 
Firenze, successori Le Mounier 1867. 

2 Pongasi mente a’ latinismi mirabbilia , tirribbilia. 

3 lìislaru, per morirono. 
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E la gioia di chi vince e la baldanza seguente la vit- 
toria si accompagnano a certo quale spregio de’ soldati 
di Carlo d’Angiò : i quali, per univoca tradizione di sei 
buoni secoli, costretti nel momento dell'eccidio a ripetere 
la parola ciciri (ceci), nè sapendo per diretto di pronunzia 
altrimenti ripetere che chichiri, tosto scannati, pasto a’ 
cani rimanevano : 

Aun v'azzardali a véniri ’n Sicilia, 

Ch’ liatinu juratu salarvi li coria *; 

E sempri ca virriti ’ntra Sicilia, 
l.a Francia sunirà sempri martoria. 

Oggi a cu’ dici chichiri ‘n Sicilia, 

Si cci laggiù a lu coddu pii so’ gloria; 

E quanmi si dirà : qui fu Sicilia, 

Finirà di la Francia la memoria 2 . 

Il vaticinio non si avverò , ed anche in questo è da 
scorgere un riscontro dell’antichità del canto, le cui rime 


1 Coria, plur. di coriu, cuoio, dello qui di pelle umana. « Questa 
frasc's«r/rin li corta per iscannaro, uccidere alcuno, quasi come degli ani- 
mali di macello, 6 frequentissima, dice il Di Giovanni, nella nostra plebe 
in cui gl'istinti ferini son risentili al pari de’ generosi, sia per vigore 
d'indole, sia per manco di civiltà, che 6 appunto ove romanità del vi- 
vere non ancora ha vinto il cattivo della natura.» l.a parola coriu poi 
è ricordala a proposito di vendetta. Cosi : Aviri un coriu a lu suli, 
vale aver ammazzato lina persona; Forisi lu coriu d'unu, ucciderlo; 
Appizzdricci lu coriu, perdervi la vita. 

- a I due ultimi versi di questo canto, scriveva il Di Giovanni nel suo 
Volgare italiano ( lìorghini , an. 1°), dànnn argomento essere proprio 
de' tempi del Vespro; quantunque io mi creda che passando di bocca 
in bocca, abbia piglialo sempre qualche poco di più moderno qual noi 
col troviamo: se pur non c’c da dire, sull'esempio della Cronaca di Frate 
Atanasio d’ Aci , che il volgar siciliano sia ancora qual fu in quel se- 
colo XII.» 
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in tutto eguali alle precedenti fanno credere che questi 
due canti sieno avanzo di qualche poemetto nato imme- 
diatamente dopo il Vespro ed oramai disperso. 

Anteriore a questo canto poi altro ve ne avea, che ce- 
lebrava la memoria del ripristinato culto delle immagini 
per la pietà dell'imperatore Michele, e di sua madre Teo- 
dora. Quel giorno solenne, scrive il Vigo, era festeggiato 
con ogni onore e pompa da’ nostri maggiori, seguaci del 
rito greco; ed è ignoto quando cessasse, se pur non sia 
probabile sotto la normanna monarchia, quantunque i riti 
bizantini fossero tuttavia in pieno vigore; il canto è questo : 

Alligrfzza, fidili Cristiani, 

Divoli aduraturi di Maria,' 

Sunassiru ristanti li campani, 

Cà cliistu è vero jornii d’alligria. 

ÌNui cciiiù nun semu conni li pagani : 

Sopra Tartari ad u ranni a Maria, 

Coniu allumimi a Diu in vinu c pani 
L’ApostuIi, li Santi e In Alisia; 

ed io Io stimo del tempo in cui quel gran fatto reli- 
gioso ebbe a levare alto rumore di sè appo i Cristiani di 
Sicilia : e, dopo che dal contesto del canto e dal suo si- 
gnificato, parmi rilevarlo dalla voce pagano , che più e più 
volte ripetesi nel nostro canzoniere a denotare saracino, 
turco, uomo che non crede in Dio *. 

E come da cosa nasce cosa, ecco un amante dell’epoca 
della invasione araba, che eccitato, anzi costretto dal gaito 


< Aè solo nel nostro ma anche nel canzoniere toscano ha questa 
significazione, come può vedersi dal rispetto 344 del Tigri. 

i 
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a rinnegare la religione de’ suoi padri, giura fedeltà alla 
donna sua, che il rifiuterebbe se pagano : 

Cc'è In Gnilu 1 e gran pena mi duna, 

Voli arrinunziu la fidi cristiana : 

Nun vi pigghiali dubitili, patruna 2, 

I/amanti chi v'amau v'assisti c v’ama. 

Strana cosa I Mentre ne’ secoli ultimi del medio-evo 
rincalzare degli avvenimenti fa della storia nostra un vero 
dramma, le memorie storiche de’ canti quasi tacciono di 
fronte a quelle importantissime de’ proverbi. Nessun fatto 
apparisce clamoroso, nessun’avventura degna di nota. Ep- 
pure a molti parrà impossibile che nè di quel Federico 
cosi energico nel tener fronte alle esorbitanze di Roma : 
nò delie prodezze onde seppero dar mostra le armi sici- 
liane nel Mediterraneo e nelle isole che vi son dissemi- 
nate; nò dell’oligarchia de’ famosi Quattro Vicari del se- 
colo XlV, cagione principale di civili discordie e di calamità 
d’ogni genere; nè della Regina Bianca; nè di nessuno de’ 
molti nobili suoi contemporanei, che con improntitudine 
non mai udita venivansi spacciando alti principi e re; non 
si fosse curato il popolo , uso a cantare delle frivolezze 
del giorno. Qualche fatto particolare, e direi presso che 
privato, ristretto cioè alla cerchia d’un comune, ò facile 
a trovare se alle ricerche non sempre infruttuose dei rac- 
coglitori nuove c non meno accurate vogliano aggiugner- 
sene: com’è, per ragion d’esempio, il fatto de’ Due lìan- 

* Guitti (Kaìii ar;ib.), giudice criminale sotto gli Arabi. 

2 Padrona, signora, è spesso appellata la donna de' cauli popolari 
Siciliani. 
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diti del bosco di Partinico, di cui un resto di leggenda 
ci reca : 


Senni circuii comu li Frantisi 1 
Conni In svinlurulu tli l’urcasi 2 
A sinlcnza di liannu semu misi, 

Nili paghirrianu a pisu d oni, Orasi ' 

MmalidiUu cu' nasci a sti paisi! 

Trovi li Giuda pri li casi casi. 

E si pi ""Iti li vóscura c li ddisi * 

.Morirai disponiti di miciaci 5 . 

Ma tant e, dal 1300 al 1500, se non si trac lume da 
qualche canto di sventura di famiglia , da qualche altro 
che di volo ricorda la regina Giovanna di Napoli , da 
qualche leggenda e da’ proverbi, tutto è buio fitto. L’av- 
venimento più notabile, che si attira la nostra attenzione, 
non presentasi di là del primo trentennio del secolo XY r I. 
ed è il lagrimevole Caso di Sciacca (1529), non ultima 
tra le non poche cagioni di pianto c di dolore all'isola, 
già troppo contristala da soprusi di ministri, da baronali 
prepotenze, da ruberie ( di Turchi. 

Fuori di Sicilia non è cosi noto come tra noi famoso 

’ Da questo primo verso appare elio la memoria dei Vespro era lul- 
lora viva nel popolo; oggi nessuno direbbesi perseguitalo come un Fran- 
cese ; di persona che si odia però udrussi spesso ripetere : C ci baiti 
hi gigghìu comu tu Franchi. 

* Nulla sappiamo di questo Poreasi , che certamente dovcll’ essere 
viliima di persecuzioni baronali o poliziesche del tempo suo; il canto 
nc commiscra la sorte. 

3 lirasi, Biagio, noine d'uno dei banditi. 

* Vóscura, piar, di roseti, boschi; ddisa, pianta di monte spontanea, 
le cui Toglie servono a’ villici di stroppa, e. i gambi a molti altri usi. 

5 Vuriri <U miclaciu, morire di fame; nella provincia di Trapani ò 
femminile, miciacta. 
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lo scellerato assassinamento del Barone Perollo, per an- 
tichi rancori di famiglia perpetrato in Sciacca dal Conte 
Sigismondo de Luna, ed oramai rimasto proverbiale *; ciò 
non ostante non può la storia passarsi dal destinargli una 
pagina d’infamia pel patriziato d’ allora, che a quanti a' 
propri servigi tenesse sgherri e sicari, commetteva rapine, 
ammazzamenti da raccapricciarne qualunque men pietoso 
cuore. II popolo , che rimanendosi spettatore colpevole 
quando non attore punibile di siffatte nefandezze pagò 
esso pure il fio de' suoi c degli altrui delitti, sì che ebbe 
a risentirsene più che non se ne risentisse la feudalità, 
a tante scene di sangue non certo indifferente; il popolo, 
che in fondo è buono se al bene indirizzato , e che tal- 
volta sa rendere giusto tributo di onoranza alle anime 
de’ generosi, e di lagrime agli sventurati: il popolo così 
ne tramanda per bocca di una povera donna il ricordo 
luttuoso : 

Casu ili Sciacca, spina di slu cori, 

Di quanti) farmi m'ha' fatlu j illori ! 

A chi mi giova slu misiru cori, 

Ch’è nudu c crudu di robba e dinari? 

Iliddizza ed unisln sonno palori, 

Senza tu scrusciu * non si fannu amari. 

Ora nuddu pri mia spàsimo c mori. 

Lu slissa morti ’un mi voli guardarli. . 

Ma se antichi gli odii, secolare la ruggine tra le fami- 

1 — E ch’è lu Casu di Sciacca / diccsi d’nn fallo onde si meni lauto 
scalpore. — Farò un Casu di Sciacca: minaccia chi vuol fare un ca- 
saldiavolo il’una cosa. 

- Scrusciu, scroscio, intendi de’ danari. 
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glie de Luna e Perdio f , quale inattesa cagione ne pre- 
cipitò la fine lagrimosa? Nè più nè meno, dicono i nostri 
annali, che la insolita generosità di quel pirata Giudeo, 
che a una gentile offerta del Perollo, di drappi, frutta e 
cose altre tali, benignamente cedendo i nobili prigioni fatti 
in quel littorale c testò negati agrimtncnsi tesori del de 
Luna, e giurando inoltre che non più molesterebbe Sciac- 
ca; fece sì che tra i due potenti fiero si riaccendesse il de- 
siderio della vendetta. 

La pirateria però impedita in quel mare è facile sup- 
porre come si scaricasse negli altri di Sicilia, e prima e 
poi le più belle contrade distruggesse e desolasse. Uomini 
e donne a viva forza rapiti, campi e case incendiate, ogni 
cosa messa a ruba e a sacco : questi i nuovi mali che si 
aggiunsero alle antiche calamità. 

Per poche delle quali dolorano così frequentemente i 
canti insulari delle nostre città marittime (e in ciò si hanno 
il riscontro di quelli tutti del continente) quanto per quella 
delle escursioni barbaresche degli Africani; pochi mali es- 
sendosi tanto protratti. Non è questo il luogo di determinare 
la data del più gran numero di tali canti, ma non senza 
fondamento vuoisi affermare che so non ebbero origine 
qualche anno innanzi il 1531, non possono averla avuta 
dopo il 1577, in cui la pirateria , favoreggiata e a viso 
aperto aiutata dal cristianissimo re di Francia Francesco 1, 
alleato di Solimano il magnifico, crebbe ed ingigantì spa- 
vcntevolmente. 

» Gli adii dui duo casali cominciarono in giugno ItftO ed ebbero (Ine 
nel 1530 col notorio eccidio dui Purollo. Sigismondo de Luna ruggitosi 
in Roma , sperando proiezione da Clemente VII, cui ora legalo di pa- 
rentela, in odio al ciclo, alla (erra, a su slusso, si precipitò nel Tevere. 
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E sì che a quel torno è da riferire il canto che i cit- 
tadini cólti alla sprovvista da musulmane galere eccita 
alla difesa dei patrii tetti : e se il luogo non ci è dato 
conoscerne, la universale popolarità del canto mostra che 
il caso è grave, imminente il pericolo : 

All'armi! all’armi! la campana sona, 

Li Turchi sunnu j unii a la marina, 

Cu’ avi scarpi rutti si li sola 
Cà io mi li sulavi stamatina *. 

La difesa non è pronta, non valida la resistenza, qualche 
bella giovane è il bottino del temerario assalto : e poi 
pianga pure a sua posta, bestemmii i feroci rapitori chi 
di lei avea ottenuto la mano : 

Ma slu lisoru nun polli ternari, 

Si lu piggltiuti lu sciliratu Moni. 

Nè tra le siciliane sarà la sola , nè 1’ ultima tra le bel- 
lissime ond ò pieno il serraglio doli’ Ottomano: Aci sola, 
per testimonianza di Alfio Grassi 3 , conta quattro Sultane 
tra le sue rapite, e Rosa IH Sultana di Aci-Trezza, già 
fidanzata al suo concittadino Felice, Io riconosce tra’ suoi 

» Intendi : chi ha rollc hi scarpe le risuoli per fuggire. 

2 All 'erta, all'erta, clic il tamburo suona : 

I Turchi sono annali alla marina: 

La povera Rosina c prigioniera. Stom. tose. 

a l'iella sua Citarle lurquc, on orgnnisalion réligieuse , civile et mi- 
lilaire de l’Empire Oilomnn, egli rapporta sulla fede del Sylloslri c del 
Sagrcdo essere siate native di Aci-Rcale (piatirò Sultane, Rosalia, Stella, 
Venera e Rosa, c il Gran Visir Kioperli. I.ionardo Vigo ha narrato i loro 
eventi in parecchi articoli, clic come appendici completano i lavori del 
Grassi, da lui studiali in un'opercltn clic gentilmente mise uis. a mia 
disposizione per le Aliotte Effemeridi Siciliane di Palermo (Vedi an. I, 
disp. VI e seg.). 
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schiavi alle malinconiche note di una canzone natia, che 
tutto rivela il mistero onde si coprì la inattesa e lacri- 
mata disparizione del povero cantore: 

Un jornu la Fortuna ini dicia : 

Filici lu me’ nnomu si chiamava. 

Era mircanli, pri lu mari jia, 

E quantu bcddi Facci arriscatlavu! 

Era agghicalu 1 n tanta signuria 
Ca ’nfinu a lu Granturcu cmnannava : 

Ora su’ scavu, c su’ chiamato Elia 
Di * chista donna chi tanlu m'amava. 

Alla quale canzone coinè può fare che non risponda a 
sua volta la fortunata donna? Ed ella colle medesime rime 
canta improvviso : 

Un jornu la me’ casa, amara mia. 

Filici a Uosa, cd io a Filici amava; 

Ali desi iddu lu cori, c io l'arma mia, 

Nodi c jornu Filici addisiava. 

Lu chiancii mortu, lu trovo ’n Turchia, 

Ca li catini soi di chinotti lava. 

Filici lirminau d'essiri Elia, 

Ora ca la Sultana è la so' scava *. 

E a quel torno è altresì da riferire il lamento di quella 
donna sfortunata in amore, che il suo bene , chi sa da 


1 Era agghicatu, ero giunto. 

- Di, da. 

s Questo cd il canto precedente, nati per quelta fausta coincidenza, 
divennero popolari come oggi seno; e il Vigo li riporla ne* suddetti ar- 
ticoli, assegnando loro la data del 1520. Il nostro popolo li riferisce con 
molto alTello, narrando la storia de' due animili; uè questo è il solo 
fallo che egli ricordi di culture rimaste celebri nelle canzoni. 
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quanto tempo schiavo, fa proponimento d andare a rag- 
giungere in Barberia : 

Vurria j i Un ri un lignu ’ntra In porta, 

Fari 'na navi c jiri ’m Barbaria, 

E mi v'addunu siddu è vivo o moria 1 
Chiddu chi tanta beni mi vulia; 

ardimento degno di miglior fortuna , non saputo avere 
dal pescatore palermitano , che di là di Capo Bona non 
ardisce a passare, ma certamente inferiore a quello della 
gentile incognita della leggenda, che un secolo appresso, 
sotto il bianco turbante va a trattare il riscatto dell'amor 
suo, anch’esso schiavo infelice : 

Io nni ddi parli scuri 
Enn’c la Scliiavunia, 

’Na Turca vitti véniri 
Pr’ arnscallari a mia; 

Cu la papoccia giunta, 

E lu turbanti biancu, 

Ed io Famaru misiru 
Cu la colina a cianca. 

Nè vuoisi restare impassibili al rammarico di quel ca- 
pitano, che fu già ed ora non è più rispettato dagli stessi 
Turchi : 

Passau lu tempu ca la me’ galera 
Fu di pormi c curuni addicurata : 

Passau lu tempu ca la me' bannera 
Fu di li stissi Turchi rispiltata; 

e alla commiserazione de’ poveri Cavalieri dell’ordine Ge- 
i Evoa vedere se è vivo o morto. 
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rosolimitano parliti di Malta sovra sei galee, oltre la ca- 
pitana della squadra di Sicilia, e fatti miseramente anne- 
gare nella battaglia del lo luglio 1561, data presso l’isola 
di Stromboli dagli undici vascelli di Dragut : 

Di Alarla si partorii sci galeri, 

E lutti sei l'oneri di lu mari; 

La capitana avanti e l’aulri arreri, 

Foni contra lu Turcu vantili a fari : 

Lu Gran Mastru min chimici li galeri, 

Là su’ di lignu c si nni ponnti fari, 

Ma chimici li so’ amati Cavaleri, 

Li chinaci uccisi cd auniguli a mari. 

11 compiacente disio del poeta di possedere la giovane 
che i pirati giocansi a primiera è molto bene espresso 
nello stornello : 

A mmcnzu mari viju ’na scavotta : 

Li Turchi si la jocunu a primcra, 

MVatu cu’ la pigghiu sta picciolta! 

Le vittorie di Carlo V sopra Tunisi (1534) di poco ab- 
bassarono l’orgoglio di Solimano li, e molto meno la pre- 
valenza moresca su tutta l’Europa del mezzogiorno; pure 
questo monarca spagnuolo fu proclamato angelo disceso 
dal cielo a salute del genere umano : la sua venuta in 
Palermo fu un vero trionfo. Diroccata a memoria perenne 
dell’avvenimento, la occidentale Porta del Sole prende il 
nome di Porta Nuova : poeti cortigiani e letterati in toga 
son tutti in moto per celebrare le belliche imprese del- 
l’eroe venuto a togliere la cuccagna de' cani : e il popolo, 
che nè di accademici discorsi, nè di canzoni eroiche s’in- 
tese mai, più che altri da guerresco fervore acceso, canta : 
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Chimi è In porlu ili frisclii galeri, 

Cantami la Sicilia cu la Spagna. 

Valimi ’n triuiifu li nostri banneri, 

Cu’ cliianci, cu’ li fuj, e si mnippagnn '. 
t'n Alleilo mannau Din di li celi: 

— Proteggimi e direnili a la me’ Spagna. 

Viva lu ’Mpcrnturi e li Guirrcri, 

Ca livau di li cani la cuccagna. 

E questo, che io conosca, è il solo inno di esultanza ch’e- 
rompa da petto siciliano in giorni dolorosi. Le promesse 
di un buon governo fatte da Carlo svaporano tra gli splen- 
didi conviti e sotto gli archi trionfali apparecchiatigli in 
varie città dell’isola : e le riprese ostilità tra lui e Fran- 
cesco (1537) tornano siffattamente ad aggravar le condi- 
zioni di essa, che la pirateria franco-musulmana non ri- 
conosce più limiti a’ saccheggi, alle estorsioni, agl’incendi. 
Resistente Messina all’impeto del Barba rossa , Agosla e 
Patti vengono desolate, devastata Pantelleria, esposta al 
sacco ed al fuoco Licata : scarse od insudicienti le oppo- 
sizioni, inefficaci i partiti presi ad infrenar tanta traco- 
tanza, la sola battaglia di Lepanto per numero d annati 
memoranda e per ardimento degno della fine che sortì, 
può in certa guisa moderarla. Non un canto tradizionale 
però di sì gran fatto , non uno delle tante politiche ri- 
volture che pur dovettero avere i loro Tirtei, come i loro 
Geremia e i loro Ariosi! : una volta sola , e certo non 

• Si nn’appagnn, se ne spaventa. Questo canto c l’allro sul Caso di 
Sciacca lol^o dal recente opuscolo di Salomonc Marino : La Storia ne’ 
Canti popolari siciliani, Saggio (Palermo, tip. Animila 18CS), eh’ ci 
volle in forma di lettera indirizzare a me, c sul quale a ragione di sua 
importanza chiamo redenzione di quanti si occupano di poesia popo- 
lare. 
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molto dopo il 1575, la campana della Torre di S. An- 
tonio in Palermo chiama a generai Parlamento tutta la 
nazione ', forse per portare un rimedio a questa vecchia 
piaga delle infestazioni saracenichc : 

Di la gran Torri sona la campana, 

Presili in Palermo, sindachi c haruna. 

Torri c citati vieini c lontana 
Hispunninu : — Ubbhlcmu, sagra Cruna. 

Ma la profusione di tanti tesori a che vale mentre do- 
lori sopra dolori, sventure sopra sventure si accumulano? 

Ed ecco un canto intieramente storico, nato e divulgato, 
starei per dire, il di stesso della partenza de' Francesi da 
Messina l’anno 1G78 , per la quale i Messinesi soggetti 
alla Spagna , battezzati dai Siciliani di quel tempo per 
capi rubelli e giacobini J , rimasero abbandonati alle ven- 
dette del governo spagnuolo per essi spodestato : 

Li Gallili si parlerà rii Missina, 

Distali sulidilu la gadilina nana; 

Si fici paci pri la sò mina 
Cci persi l 'oriceli ini c la cubana. 

Testimonio oculare delle miserie che contristarono la 
Sicilia è il seguente rispetto, che dipinge co’ più foschi 

< Nel campanile di S. Antonio « vi è il cainpanone della cillà innal- 
zalo a’ 24 aprile 1375, c deslinalo al suono delle ore col suo oriolo, che 
si ode per ogni parie. Per esso sono chiamali i cittadini quando si ha 
da Icncrc pubblico consiglio nel palagio senatorio, e quando debbonsi 
ratinare i rappresentami ili lolla la nazione per le pubbliche assemblee, 
ossia Cenemi Variavi culo. » G. Palermo, Cni<la istruttiva della cillà 
di Palermo, giornata prima, pag. 140 41. In Palermo 1816. 

2 Capi ribbelli su' li Missinisi 

Ca Giaculiinn su' li Missinisi 

Pitiiè — Canti popolari siciliani, voi. I. 8 
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colori i tempi infortunati che Vittorio Amedeo era Re di 
Sicilia , quando cioè Papa Clemente XI per le quistioni 
intorno al privilegio della Legazia apostolica, conosciuto 
col nome di Tribunale di Monarchia, approvava l'inter- 
detto emanato dal Vescovo di Catania, ed altri ne fulmi- 
nava In Sicilia; sicché, dice il Di Blasi, <t i capitoli e le 
collegiate abbandonavano i cori, le chiese eran chiuse, ed 
ognuno fuggiva la compagnia, temendo d'incorrere le cen- 
sure ecclesiastiche o di soggiacere ai castighi dei mini- 
stri 1 : » 

Chiancinu Hcgalhulu c Miiliincnti, 

Lu cannizzu nun civa a la Iramoja, 

Pii lu fumi gaslitnanu li genti, 

Kivi c curduna sunnu la so gioju; 

Arsi li torri, porsi li siinenti, 

Pari ca cci passati Casa Savoja. 

Senza cresii, campani c sacramenti : 

Mogglmi lu Papa nni «lassi a lu hoja ! 

Se poi si lasciano questi ricordi per andare in cerca di 
complete memorie , e’ se ne ha abbondantemente nelle 
Storie e nelle Leggende solite cantarsi o ripetersi dapper- 
tutto. Sentito è il canto funebre per Carlo li, uno dei pochi 
re di Sicilia rimasti vivi nell’aflfetto pel popolo; la Peste 
di Messina (1743), che oltre a 40 mila cittadini tolse di 
vita, e li a condannare la iattanza di coloro che in cele- 
brando il Centenario della Madonna della Lettera, a com- 
penso delle ingenti spese chiamarono stragrande numero 
di forestieri in quella città. Rilevanti sempre il Matrimonio 


i Storia del Regno di Sicilia, voi. HI, pag. 313. Palermo, Pensante 
cililorc 186i. 
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di Federico 111 con Costanza d’Aragona, l'Eruzione del- 
l'Etna del 1760, la Rivoluzione del 1672, i Tremuoti del 
1693 e del 1783 : e, nel genere più o meno fantastico, 
il Condannato a morte, i Due amanti, l’Uccello infatato, 
il Testamento di un povero, la Carestia, la Pestilenza ecc. 
Se non che, non parendomi da popolo veramente illette- 
rato il poetare a lungo sovra uno stesso soggetto giac- 
ché la lunghezza in ogni genere di componimenti è sem- 
pre indizio d’arte, io chiamerò letterati o di gente mez- 
zanamente istruita, ma non certo analfabeta, questi ultimi 
canti, non meno che quelli sulla fine sciagurata di Gio- 
vacchino Murat, sulle Rivoluzioni del 1820, 48, 60, sui 
Carbonari, ecc., che formano come una storia politica e 
civile del secolo XIX. Differenza utile a farsi per tutti i 
canti in genere, che allora si addimandano popolari tra- 
dizionali quando fatti esclusivamente dal popolo, quando 
ignoto il loro autore, quando cantano affetti e sentimenti 
assolutamente popolari, quando conservano quella forma 
che i poeti amanti del popolo si sforzeranno perpetua- 
mente invano d’imitare con buon successo. Perciò sem- 
brami opportuno di avvertire che, stando ai canti pubbli- 
cati dallo Spano , rare volte mi accontentano le canzon. 
popolari sarde logudoresi , nessuna delle quali , checché 
ne pensi il Boullier s , a qualunque altra d Italia per for- 
ma si assomiglia, rare le altre che non portano il nome 
del loro autore , come quelle che formate per una data 
occasione ad invito di un giovine innamorato o di una 

1 Dissente in questo il Vigo, che dice di aver componimenti di mi- 
gliaia di versi di persone analfabete. 

2 Le dialeclc et Ics chaiits populaircs de la Sardaigne, par Accistf. 
Boiliieu. Paris, Denlu 1864. 
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giovane, doventano retaggio della famiglia più presto che 
del popolo E non di meno, come ho già detto altrove, 
quando il popolo esprime per un intiero rispetto un pen- 
siero solo ha già fatto troppo, sua natura mobile e irre- 
quieta non sempre comportando lungherie di tema , nò 
convenienze rettoriche ; esso mira a risparmiare quanto 
più può di parole : corre ardito dipintore delle immagini 
che gli si affollano alla mente, e se vi ritorna sopra lo 
fa sempre di volo, per caricare le tinte. 


* Come in Sardegna cosi anche in Bretagna si va dal poeta rinomalo 
del paese, c lo si prega a comporre un canto a pagamento sul tale o 
tal altro soggetto. Egli, dice il Villcmarqué, segue i gusti, le passioni, 
che gli si manifestano, c così esprime le altrui idee, traduce la propria 
opinione, c s’idcntilica completamente con chi cerca nell'estro di lui uno 
sfogo alla passione che l’agita. Op. cit., pag. XXXVII. 
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Specchio fedele del cuore del popolo, libro che ne reca 
le memorie svariate e diverse, il canzoniere siciliano ha 
di reminiscenze tre tanti di più de’ ricordi storici pro- 
priamente detti ; e che esse incomincino da tempi poco 
vicini, nessuno maravigli, giacche vera reminiscenza non 
vorrei appellare se non quella che si riporta a luoghi, a 
tempi, a fatti non recenti; nò contemporanei. 

Vero reminiscenze perciò quelle di Francia, e singolar- 
mente di Provenza, la quale ebbe tanta aziono ne’ tempi 
di mezzo sulle città principali del Mediterraneo. Marsiglia 
è la sola terra popolare dei canti : e so in cotal prefe- 
renza non ebbero parte i Trovatori, i quali, chiamati dal 
favore di Federico e di Manfredi, le gesto de' lor cava- 
lieri rammentavano, ebbero di certo a contribuirvi le at- 
tinenze commerciali de’ nostri porti con quello , che è 
de’ maggiori empori del mondo. Ma in venti e più luoghi 
che si parla od accennasi alla Francia, non uno se ne trova 
che appartenga a leggende, non uno che possa dirsi sto- 
rico ricordo. Certo, non diremo scarse le leggende nostre. 


Digitized by Google 



STUDIO CRITICO 


118 

ma quelle che a torto ritengonsi come leggende , e che 
si vorrebbero quasi una specie delle romanze spagnuolc e 
delle ballate francesi, non nominano mai la Francia, non 
la riguardano gran fatto. E debb’esserc così , perchè in 
Italia la Cavalleria rimase pallida imitazione di costumi 
stranieri, e i francigeni poeti nel percorrere i comuni ita- 
lici c nel cantare canzoni provenzali e romanzi cavallere- 
schi , non sempre sedevano i loro uditori , scorgevano 
anzi sul loro volto uno scettico sogghigno : e se gravi 
sventure non avessero di Provenza snidato e fatto esulare 
questi poeti della gaia scienza, che nella penisola, lagrime 
e canzoni mescolando, trovarono poi benevolenza e com- 
miserazione V neppure questi fugaci accenni sarebbero 
stati consentiti. 

Per la poesia popolare siciliana e forse per quella di 
. tutta Italia, la Francia disimpegna la medesima parte che 
per la poesia popolare francese, soprattutto del paese di 
Metz, disimpegna la Fiandra e l’Inghilterra. 

Vere reminiscenze sono anche, e in buon dato, quelle 
di Roma e de’ Papi. II costoro potere nel medio-evo è 
innegabile : il che se storicamente sta per l’autorità straor- 
dinaria arrogatasi dai Pontefici, e per le memorande gare 
tra essi e l’impero, acquista una speciale importanza in 
quanto scorgesi ferma nel popolo l’idea che per volgere 
di tempi non fosse venuta meno la potestà di Roma sulla 
penisola, massime che in Sicilia, sebbene per breve pe- 
riodo, si fosse mostrata fautrice di popolari larghezze, e 


• Saggi di Storia, di Critica e di Politica, per Pasquale Vii.lari, 
nuovamente raccolti c riveduti dall' Autore : Dante c la Lcllcralura 
in Italia, pag. 103. Firenze 186$. 
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nella rimanente Italia, parteggiando pe’ Guelfi, aiutatrice 
della libertà de’ comuni a scapito della potenza imperiale, 
ahi, quanto da quella d'oggi diversa! 

Grandeggia Roma, ne’ canti di costanza sovrammodo, 
su tutta la cristianità, e l’argomento religioso ne è sem- 
pre la ragione. Passando a rassegna le armi e gli stemmi 
più famosi del suo mondo *, il poeta delle nostre montagne 
trova che sebbene la Sicilia abbia un’aquila reale, e una 
croce con due cuori Malta, e Venezia bellezze e tesori senza 
fine: sebbene Spagna non cessi dalla caccia dei Turchi, la 
sola Roma tiene il mondo sotto chiave e le donne del più 
dolce amore. L’amante vi si reca pellegrino ad implorar 
l'assoluzione dei suoi peccati; di Roma il miglior palazzo da 
offerire alla sua bella, già a un fonte romano tenuta; di 
Roma attende la dispensa del suo matrimonio; di Roma 
il pittore che dee ritrarre le fattezze onde la fama uni- 
versalmente suona; fino a Roma vuol portare sulle brac- 
cia questa sua amante. La sovranità di quel Pontefice , 
che in più luoghi è detto santo, poggia pel poeta popo- 
lare sovra solide basi : e chi cerca di giustificarla e so- 
stenerla, non può fir di meglio che dimandare l’appoggio 
dei canti, che la celebrano tanto incrollabile, quanto inal- 
terabili le leggi di natura *; i quali canti , alludendo a 
non so quale assalto alla santa città , assalto che, se il 
canto non fosse antico, potrebbe confondersi coll’ultimo, 
di cui la memoria sarà sempre dolorosa, invitano i Cri- 
stiani a custodire a In Papa In sò regna : 


i Di là del quale egli non crede clic altro ne possa esistere. 
? Vedi a pagina 53 il canto che incomincia: 

Cu' ti lu dissi ca l’haju a lassati, ecc. 
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A (toma su' li veri Cristiani, 

’Ntra lu sò cori dilu sibilili tennu i 
E di pnrrari sunnu tulli liravi : 

— Guardninucci a lu Papa lu sò regnu. 

Vìscuyì si junccru e Cardinali, 

Ed ogni sacerdoti misi ’mpegnu : 

1/ assaltu cci (lanini dalu a li gran cani; 

Criu cu l'ujiitau lu Patri Pierini 

La Spagna, terra celebre per signoria, che più non ve 
n ebbe al mondo, non isfugge all’attenzione del Siciliano, 
il quale meglio che ne' canti la esalta nelle leggende. Que- 
ste ricordanze hanno un fondo storico, ed è inutile il ri- 
chiamarlo alla mente di chi conosce il periodo del Governo 
spagnuolo, e Io splendore onde quella Corte avea cura 
di presentarsi in faccia al popolo, perspicace sì, ma pur 
sempre amico di certe apparenze , che non prende inai 
per ostentazione. Allo stesso periodo di tempo e allo stesso 
Governo è anche da attribuire la schiera -di nobili e di si- 
gnori, che compariscono, entrano in azione senza mai mo- 
rire o morti solo per rivivere, ne’ canti. Qualche ricordo 
di cavaliere ci sarà venuto da’ tempi provenzali, ma tant e 


i Sò, suo, per loro. f)du siggillu, quel suggello, forse di S. Pielro. 
* « flou potrebbe per avventura riferirsi al Succo di Iloina del 1327 ? 
Non furono allora ofTesi per mille guise vescovi e cardinali? Non si ac- 
cenna nel sesto di quo’ versi alle luglio, elio anche molli di loro do- 
vcllcro pagare per liberarsi dagli avidi aggressori? Il Dalurio Giberli 
c il Cardinale di Monte, che poi fu Giulio MI, non furono più d’ una 
rolla condoni (in sodo le forche? » T. I.a.vdo.m, in un articolo sulla 
precedente edizione di questo Studio critico, inserito nel Propugna- 
tore dello Zambrini, di Bologna, anno 1°, pag. Ì95. 

Potrebbe esser reminiscenza di Itoberlo il Guiscardo, liberatore di Papa 
Gregorio VII? o di Guglielmo il Buono, soccorritore di Papa Alessan- 
dro MI? 
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che i conti, i principi, i baroni vecchi e nuovi (dei quali 
in una generai mostra, tenuta, mi pare, sullo scorcio del 
secolo XVI in Palermo, il numero ammontò, incredibile ma 
vero, ad oltre 2000) ci vengono in gran parte dalla Spa- 
gna, e stanno a riprova della feudalità c del vassallaggio, 
onde la Sicilia fu per lunga stagione spettacolo. 

Del pari coeve sembrano le tradizioni di un governo 
monarchico. Sacra corona è sempre appellato il re , di 
faccia a cui il baronale orgoglio uopo è si abbassi : l’ad- 
diettivo sacra, meglio che le storio, attesta l’omaggio onde 
riconosccvasi l’autorità suprema del principe sul braccio 
demaniale, patrizio ed ecclesiastico del Parlamento. 

Nè la stessa pirateria va così presto messa in non cale, 
chè anzi alla guisa che ne’ racconti del nonno i suoi ac- 
cenni per lunga pezza tengono preoccupata la fantasia di 
quanti gli hanno ad ascoltare, cosi nel canto non si obliano 
di leggieri f . Fermi su questo momento storico, avvertiamo 
bene a’ luoghi che più colpirono la immaginazione de’ 
poveri deportati. Barberi», la regione d’Africa più vicina 


1 Come curiosità della sloria ilei nostro dialetto mi piace anche di 
raccoglier qui alcune frasi proverbiali e parecchi proverbi, nati durante 
la dominazione araba o nel lungo corso della pirateria. Turca, figura- 
tamente dicesi di uomo ineducato c senza convenienze; Coni turchi, 
cose esorbitanti, non mai udite uè viste; Essiri ’mmenzn li Turchi, 
esser tra gente crudele, senza pietà, nè carità; Sintirisi pigyhialu di 
(da) li Turchi, sentirsi cèllo alla sprovvista, c tip., non raccapezzar- 
cisi; Testa di Turai, sorta di pasta falla a foggia di turbante; Testa 
di Moni , nodo marinaresco; Essiri comu lu Turcu a la predica, non 
capirne nulla; Jiri quanta un Turcu 'in fìarbaria, costar mollissimo. 
Proverbi: Cui pigyhia un Turcu è so; 0 l Varai pigyhia a Turai, o 
Turca pigyhia a Marcii ; 0 lutili .1 lì, o tutlu Muslafà; O lutti Turchi, 
o lutti Cristiani; Argiù f..... guerra: dicinu li Turchi; Dici la liggi 
turca: a cui vinci, l'onurl; a cui perdi, la furai. 


\ 
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allo nostre coste, a preferenza di qualunque altra, bagnata 
dal nostro mare, Barberia non uscì di mente al Siciliano, 
che sempre o quasi ne fece un solo regno colla Turchia 
Europea, e qualche volta colla Slavonia, un tempo tri- 
butaria anch’essa del Sultano di Costantinopoli. Acqua di 
filtri quella delle sue tre fontane, onde il poeta spera farsi 
riamare dalla sua amata; nera la terra di que' luoghi, che 
alleva cuori da tigri : 

Tighira di Livanti, arma eruditi, 

Ca t’nddivaru 'nlra la Scavimi». 

Tra le tante e tante volte che toccasi della Turchia (e 
per Turchia vuoisi intendere meno l’Africa settentrionale, 
che la Turchia d’Asia o d Europa), essa è rappresentata 
come lontana regione, come terra di schiavi, che traffica 
sulla vita degli uomini : 

Si Toni c si Targcntu ‘un m'abhaslassi, 

, Scavu mi jissi a viimiri ’n Turchia, 
fida nni li Turchi giri piglili ristassi. 

Grande, splendido, glorioso, il Sultano è il più potente 
ed insieme il più temuto sire della terra; dov’ei si muova, 
popoli e nazioni l'ammirano, dov’ei favelli, muti s’inchi- 
nano i coronati dell’ universo. Le sue ricchezze, il suo co- 
mando, sono il desiderio di chicchessia : 

0 Diu! cli'n vissi una muntagli» d’oru, 

QuatlrucenT inizi di réunita Tannu! 

Di lu Granturco avissi lu lisoru, 

K di lu ’Mpcraturi lu cumannu 1 ! 

* L'antichità di questo canto si deduco dal secondo verso. Il poeta 
popolare desidera qnatlrocciit’ on/.c annue (Lire 3100), c le desidera cosi 
come un monte d'oro, c come le immense ricchezze del Sulluno. Nel 
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e dove esse non giungano, invano sforzerassi di riottenere 
la sua libertà il prigioniero, al cui riscatto ingente prezzo 
s’impone : 

Nun cc’è argintcri chi pussedi st'oru, 

Nè mancu lu Granturcu stu (linoni. 

Pare esagerata forse tanta grandezza? Ebbene: essa for- 
merà la nuova apoteosi della donna siciliana, di cui riu- 
scirà a formarsi adequato concetto chi sappia per avven- 
tura, lei essere stata desiata da questo Granturco : 

Quali mi nascisi! tu, bella munita, 

Fusti di lu Granturcu addisiata; 

da esso presentata della mezzaluna, e dallo schiavo di lui, 
d’una catena e d'un bacino : 

Lu Granturcu vi detti ’a inenzaluna, 

Lu scavu lu vacili c la catino. 

Terra di poesia è l’Oriente, che in ogni tempo ispirò 
molti nobili ingegni a cantare. Dalle prime memorie del 
mondo i desideri e gl’imprendimenti degli Europei su di 
esso unanimemente si concentrarono. Là è mandato Bacco 
dalla favolosa Grecia : là è condotta la terribile falange 
del Macedone : là porta le vincitrici aquile il romano guer- 
riero. Gli antichi imperi, la sede primitiva delle arti, delle 
leggi, delle scienze chiamano verso que’ luoghi le osser- 
vazioni del viaggiatore e del geografo , gli studi del let- 

tempo a cui il canto ci riporla , questa somma costituiva una straor- 
dinaria ricchezza per un Siciliano. 

Nella celebre canzone di Giulio d’Alcnuio ti legge: 

Se tanto aver donassero! 

N Quant'ha lo Saladino. 
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terato e del filosofo. La venerata culla delle religioni in- 
vita a’ Pagodi il curioso greco; alle imposture della Mecca 
il fanatico musulmano; al sepolcro di Gerusalemme il pro- 
de crociato. La natura, liberalissima dispensatrice colìi de’ 
suoi tesori, vi attira ogni brama del commercio : gareg- 
giano i popoli per averne la preminenza : la terra è co- 
perta di caiavane, il mare di vascelli; c tutte le orientali 
strade che conducono all'India sono seminate di fattorie, 
di agenti, di empori. Lo spesso avvicendare della fortuna 
nelle armi e nella politica trasporta da una nazione ad 
un’altra il monopolio, la ricchezza, il potere; ma la di- 
rezione rimane sempre quella stessa ; ma nella tenda o 
sulla nave del guerriero, nel gabinetto del ministro, nel 
concilio propagatore della fede, nello studio dell’uomo di 
lettere, al banco o sul legno del commerciante non si ra- 
giona che dell'Oriente *. E se questo ò dell’Europeo, che 
sarà dell’Italiano, che del Siciliano, nella cui fantasia ma- 
ravigliosamente s'appresentano i paesi orientali, anzi 10- 
riente tutto? 

La qual cosa può trovar ragione nella dominazione ara- 
ba, ma certo ebbe incremento nelle relazioni, che, per la 
posizione topografica dell’isola, i Siciliani doveano tenere 
coll'estremo Oriente, che pel Mediterraneo riversava sul- 
1’ Occidente le sue ricchezze. La Sicilia era il punto di 
convegno per le spedizioni crociate , e Messina il porto 
quasi necessario al passaggio delle navi che le fiorenti re- 
pubbliche di Genova, Pisa, Venezia ed Amalfi inviavano 
sulle spiagge del Levante. In Oriente vorrebbe spingere 


i Elogi ed altri scrini encomiastici, (li Giuseppe Manchetti. Mo- 
gio di Cristoforo Colombo, pag. 86-89. Treviso 1S6Ì. 
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i Siciliani suoi Ruggiero quando vince Corfù, l’Acarna- 
nia, l’Etolia, la Beozia, Tebe, Corinto, d onde fra’ tanti te- 
sori trae grandissimo quello della manifattura della seta; 
fin sotto le mura di Costantinopoli , che dalla parte dei 
giardini imperiali fa arditamente scalare, li spinge l’Am- 
miraglio Giorgio (1149) ]_ in Costantinopoli , uscendo di 
Romania (della quale un ricordo è ne’ canti) , quattro- 
mila ne restano prigioni de’ tanti inviati da Guglielmo a 
difesa di Alessio Comneno, e un’armata di dugento ga- 
lere, delle quali gran parte siciliane, nel 1188 in soccorso 
de’ Cristiani d’Antiochia, Tiro, Tripoli ccc.; in Palestina 
Federico II lo Svevo conquista con lieve fatica il terri- 
torio tutto tra Tolemaide e Gerusalemme, e lo aggiunge 
alla sicula corona, e colla autorità del nome suo e per 
suo conto le sicule merci per terra e per mare corrono 
fino alle Indie, rispettate dagli stessi Soldani d’Oriente 
Forse mi si potrà opporre che l'Oriente del popolo non 
è l'Oriente di cui tutti parlano, e che pochi hanno ve- 
duto giammai: nè vorrò io contraddire; ma quale sarà 
allora questa terra di poesia, di maraviglie, di miracoli, 
ove una stella che apparisce è tavola di naufragio, come 
fu guida nelle fortunose pellegrinazioni , ove un’ aquila 
che al volo apre le sue ali di diamante tutto illumina 
l’occaso? Quale questa méta delle aspirazioni dell’ignoto 
cantore, d onde parte, dove ritorna e si muove ogni più 
bella cosa ? Quale questa terra che osa fermare nel suo 

t « Prima della sua morie avea Federico ricevuti dodici camelli ca- 
richi d’oro c d’argento: il clic fu cosa da credere, perciocché ci traf- 
ficava con tulli i Soldani d'Oricnlc, c con le sue merci i suoi nego- 
zianti correvano a conto di lui sino alle Indie per terra c per mare. » 
Matiiaei Paris, Itisi. Augi., ann. 1231, pag. SU. 
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corso il sole, espressione di un’idea altissima, prediletta, 
insita in noi e con noi, se non Costantinopoli, i cui natu- 
rali non hanno altro epiteto che quello di Greci- Levante? 1 

L’cssermi un po’ diffuso fin qua non permette molte 
parole intorno ad altri accenni storici o geografici : mi 
accontenterò di toccarli solamente. 

È nota la bella memoria che lasciò di sè il Conte Rug- 
geri: or un canto ricorda c celebra questo principe, come 
colui che con tutto lo splendore e colla grandezza di cui 
si rese degno potè innamorarsi nel bel piede della donna 
siciliana: 

Si ti scarisci Gran Conti buggeri 
Di ssu piduzzu s'avi a ’nnamurari. 

Due canti sembrano riferirsi al battesimo per immer- 
sione * , battesimo che se i Milanesi hanno tuttavia in 
grazia del loro rito ambrosiano, furono ultimi i Siciliani 
a smettere in buona parte d' Italia. Un altro ricorda la 
Camiola Turinga 3 , quella nobile e ricca giovane, che, in- 


< Parrà strana questa qualificazione di levantino data al Greco, ma 
non è. nel nostro dialetto, frequente è l’uso di due parole che signi- 
ficano la medesima cosa, o delle quali, inutile Vuua, rafforza il senso 
dell’altra. Malalu, p. c., in che differisce da ’nflrmu? Eppure allora è 
veramente maialo l'uomo quando è malata- nflrmu ; non basta che 
Tizio abbia un tiglio c una figlia: bisogna che, nel ricordarli a chi gliene 
parla, avverta, che ha ’na figglùa (immina e un figgliiu masculu. L’ar- 
teria non c arteria se non si unisce ulta parola vena , e però udrai 
spesso ripetere, che il tale morì per una ’murraggia di sangu di la 
vtna-arleria. Il greco-levante è anche detto cosi per distinguersi dal 
grcco-sicolo. 

1 Fusti ’nfasciat a ’nlra l'oru e la sita 

E ’ntra un Tacili d’oru valtiata. 

’ittra un fonti marmurinu ti caiaru. 

1 Oh bcdtla, quanlu t'haju addisiatu! 

Ccliiìi di la Camiola di Missino- 


* 


Digitized by Googl 



SUI CAST! POPOLARI. 127 

na morata in Oliando d’Aragona, bastardo del re Pietro, 
e lui prigioniero di Marzano marchese di Squillare nella 
guerra del Vespro con forte somma riscattando, respinse 
poi dall'altare con ispulo d’infamia, perchè gli vide fel- 
lonescamente e ingratamente disprezzare la data fede. Ri- 
corda un altro ’ la catanese eroina Gamma Zita, la quale, 
inseguita (1280) da uno sgherro provenzale, che attentava 
al suo onore, preferì annegare in un pozzo piuttosto che 
cadere in mani immonde. Un canto ricorda la peste di 
Messina *. Qualcun altro ci richiama ai famigerati Beati 
Paoli, segreta società che per lungo tempo, col pretesto 
di punire di pugnale e di capestro gl’ ingiusti oltraggi 
fatti a’ deboli, ebbe ad incutere spavento non meno al 
Governo d’allora che a quegli stessi Gesuiti, che pur ne 
sapevano un punto più delle società più occulte. 1 quali, 
favoriti in qualunque studio di fortuna, assai curioso è 
a vederli comparire nel canzoniere, ora per la grandezza 
di loro case , ora per certa loro attitudine a procurar 
parliti d’ amore , a tóme gli screzi caso ne nascessero; 
ora per una particolar loro maniera di mettersi in pos- 
sesso delle terre altrui : di che un ricordo rimane anche 
in un antico rispetto oggi dimenticato 3 . V’è un canto di 

1 Si ccliiù mi tocchi, comu Gamma Zita 
Mi iridi ’utra lu puizu sippilluta; 

2 Si mi 'iicugnu cu alcunu s'alluiiluna, 

Comu avissi la Pesti di Missina. 

s Si legge in un ins. dell’ Anriu , c data dal 1606. Eccolo col titolo 
ch’csso porta: Per i Padri Gesuiti: 

A tempi di lu patri Maziarinu 
Ch’ avianu ’u Viccrrè pri lu varvuni, 

Nuli cci ahhustau accliiappdrisi un jardinu, 

’A'a eresia, dui strati c un basliuni. 
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scherzo, pregevolissimo pel ricordo che ci Fa dell'antico 
giardino di S. Giovanni della Guida, detto della Cùncuma, 
in Palermo, le cui frutta rimangono tuttavia proverbiali 
dopo più che tre secoli: 

Vicinu cc’c San Cosimi! c Daininnu 1 
San Ciuvannnzzu cu In sò jar limi... 

Due volte, e con onore, toccasi delle Indie per le gran- 
dezze, altre due per le bellezze, due dell'Inghilterra, una 
d'Italia, ed è questo il solo esempio di un canto non re- 
cente che celebri questa nazione già divisa in piccoli stati: 

K si la 'falla fossi ’n’àtri dii’ tanti: 

Tu sola si’ la bedda, c l’autri ncnti. 

Un canto accenna ad una eruzione deir Etna, della qua- 
le due leggende fanno amaro ricordo. Un verso di canto 
raccolto in Camporeale nomina per la grandezza una Prin- 
cipessa di Sardegna 2 , ed io non mi fdllori ferendolo ad 
Eleonora d’Arborea, piuttosto che a Maria figlia di Federi- 
co III detto il Semplice c moglie di Martino II, siccome po- 
trebbe parere a prima giunta. In una canzona di Noto la 
bella è nipote di un Re Veneziano. V’entra l’Alemagna 3 , 
ricordo de’ tempi di Federico li Io Svevo, c quindi ante- 
riore di più secoli all'altro più esplicito che ci appresta un 


Ora archiàppanu a Munii Piddirinu, 

K senza aviri zocculi o eurduni 
Guardali Munlicucciu e Muncirbinu, 

Si veni Vicerrè Munti! iuni. 

< Dodecasillabo che il popolo aggiusta cantando. 

2 Pò jiri ’mprisonza a ’u Re di Spagna, 
Puru a la Prinripissa di Sardigna. 

3 Guarda chi fusti moria ’ntra la Magna. 
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lungo canto sullo gare municipali di Trapani c Monte San 
Giuliano. V’entra la Catalogna, l'Inghilterra, il Portogallo, 
e ( una città americana, di cui il nome è taciuto. V’entra 
anche, nuovo esempio, la celebre città di Granata. Ma pel 
nostro campagnuolo che cosa sono esse e tutte le città e 
le terre del mondo in confronto della Sicilia, che nel se- 
guente canto, forse non illetterato, ma certo patrimonio 
del popolo, raggiunge iJ sublime dell’apoteosi ? 

l'n jornu In Din Patri era cucienti 
li passìavu "n eoi n cu li Santi, 

A in immuti pinsau fari un prisenli, 
li ili la cruna si scippati un domanti, 

Cci aildutau tulli li setti (?) clementi, 

E In pusilli ’n facci a in lavanti: 
l.u chiamarli Sicilia li genti, 
ha di l'Etcrnu Patri è In domanti. 

Due volle si decanta il fiume Giordano, le cui acque, 
mirabili nel battesimo, volle nella spedizione in Siria coi 
Siciliani suoi adorare Federico 11; altrettante l’Oreto, oggi 
ridotto a povero fiume; una volta sola% i salutari effetti 
dell’acqua di Denisinni in Palermo; un’altra, lo scembro, 
appena esso fu introdotto in Sicilia, dove oggi si scono- 
sce; ripetutamente, la Fata Morgana si appresta come pa- 
ragone di bellezze misteriosa; la seta d' A inaiti, ccc. Di con- 
tinuo sono in moto dei corsali e delle galere, e tra esse 
una feluca per trasporto di conti e di cavalieri, di re e 
d’imperatori; due di esse sono genovesi, due barche sono 
veneziane, come spagnuole sono certe lettere d’innamorati, 
franceschi certi cortinaggi. Nò spade damaschine e scimi- 
tarre vi mancano, nò corazze, lancie ed elmi. Superbo tra’ 
tanti imperi è un Impero Romano, di cui è appunto pa- 
Pitbè — Canti popolari siciliani, voi. I, 9 
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drona la donna de nostri monti ’, che è ad un tempo una 
romana dea, imperatrice d incognite regioni. QucgN Ebrei 
che furono tanto odiati, c poi così miseramente banditi 
di Sicilia, nelle cinque volte che vengono sulla scena, fi- 
gurano da vili e da tristi che piu non v'ebbero sulla terra. 
Iddi sunnu cchiìi vili di l’Ebbrei: cantasi con isdegno delle 
cattive donne; Chista 'un è figgi manca ’ntra l’Ebbrei : è 
detto d' una legge spietata ; Persi la Dia mia ’mmenzu 
l’Ebbrei: viene piangendo uno sfortunato giovane. La spa- 
da d’ Orlando tanto e tanto rinomata pel mondo 1 , il 
marrano della Cavalleria; l’uno e l’altro discesi fin ne’ 
poeti rustici , suno consacrati nel canto , dove la voce 
catapanu (cataban ebr.) , oggi erroneamente usata a si- 
gnificar malandrino , facinoroso , ma fiusa , esprime ciò 
ch'esprimeva all’epoca bizantina, cioè maslru di chiazza, 
dubbitatu (deputato), ulGziule annonario o delle grasce. 

I Palruna di lu ’Mpcriu Rumami, 

i Uu’ cosi 'Dominati su’ a In munnu: 

l.a I» biddizza c la Spalti il OrUtnnu. 
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C»1 e Costumi. Scienza popolare. Concetti allegorici 
e simbolici. 


Non tutto questo solamente deve guardarsi ne’ canti : 
perchè , osservandoli più attentamente di coloro che di 
una cosa alla esterior forma soltanto si arrestano, e che 
nelle opere d’ingegno, delle prime e delle ultime pagine vo- 
gliono tener conto, vi si trovano nascosi inestimabili tesori; 

Fu mai persona che sospettasse, il canto poter doven- 
tare altra sorgente di tradizioni rivelando , nello stretto 
significato del vocabolo, costumi, usanze particolari? E 
pure è così : rileggendone qualcuno , vengono in campo 
codesti ricordi, che, come ognun sa, possono, se bene 
indovinati , se applicati con assennatezza , farsi ausiliari 
delia storia. Mi restringo a pochi esempi , che varranno 
per tutti, e noto come allorché le materne labbra danno 
l’affettuosa benedizione aH’anima del figliuolo, che dalle 
pene del purgatorio attende il giorno della luce; benedi- 
zione estesa 

Sinu a Iti r aneti c a Iti dui uri amaru, 

G la cannila ca pr'iddu adduroaru; 
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egli è ben manifesto che qualche uso viene a richiamarsi; 
e l’uso è appunto quello del vancu, specie di seggiola a 
bracciuoli mobili, ora quasi dimenticata in Palermo ma 
non in Sicilia, nella quale colloca vasi la donna in soprap- 
parto; e l’altro, che la moderna igiene ha abolito o sfor- 
zasi oggimai di abolire, del bruciamento del cordone om- 
beìlicale del neonato, per mezzo d’una candela ( E la can- 
nila ca pr’ iddu addumaru ) , che poi va di diritto alla 
levatrice. 

Parimenti, dove la giovane con fine ironia, motteggiando 
lo sposo che le voglion dare, dice che ha fatto pensiero 
di maritarsi a un figlio di mercante, che le porterà un ve- 
stito in capo all'anno, e per ispada uno spiedo, ecc., come 
qui può vedersi: 

Mi voggliiu maritari c sugna zita, 

Un figghiu di mircanli aju trinata, 

Ca suprn l'annu ini porta un vistitu, 

Di amichi di nasu arraccamalu, 

E pri spalazza mi purtarn un spitu, 

E pri cappcddu un cauuzzu scurciatu *; 

ognuno subito ricorre all’antica consuetudine, che auto- 
rizzava anche il medio c il basso ceto di cingere uno spa- 
dino. Ma quella consuetudine dovette ben presto cedere 
quando Domenico Caracciolo, viceré di Sicilia, attenuando 
o togliendo affatto certi privilegi abusivi del suo tempo, 
ordinò che nessun artigiano portasse quind’innanzi arme 

v Questo canto non vale nulla, ma l'ho voluto citare anche per far 
vedere, comp in un mediocre canto una parola può costituire tanta im- 
portanza quanta non ne potrebbe un canto bellissimo. Ogni prun fa 
siepe. 
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veruna : e in questo sembrò venir meno alla nota sua 
imparzialità , la quale intendea guardare così la nobile 
come la plebea condizione de’ suoi governati '. Laonde 
se prendesse vaghezza di determinare una data approssi- 
mativa del canto, e’ non potrebbe farsi meglio che asse- 
gnandogliene una non posteriore a! 1782, in cui il vice- 
reale decreto mostrava vigente quel diritto. Chiaro ap- 
parisce in un canto l’uso nuziale di apprestar del brodo 
di galline o di piccioni il domani del matrimonio in cui 
gli sposi si levami di ziti: 

E la malina quannu c’agghiurnau 
Ale soggira m’ammazza 'un gaddina : 

— Falli lu vrodu te’, jennaru miu, 

Spampinasti ’na rosa sciannarina s . 

Là dove il popolo canta: 

Ma li spinnayyhi pircliì 'un mi li dasti, 

Lu fazzuletlu chi mi cumminia ? 1 2 3 

io trovo un documento dell’ altro uso nuziale , per cui 
soglionsi donare de’ fazzoletti, delle anella, dei dolci ( spia - 
nagghi) ed altre tali cose nella celebrazione delle nozze. 
Ed anche un altro ne accennano i due seguenti versi : 

Vannu a la missa cu li scarpi bianchi, 

Pri livari la voca a li signuri; 

ma non saprei dire a qual tempo vogliano riferirsi, non 

1 Domenico Caracciolo o un Riformatore del secolo AVI//, per 
Isidoro La Lumia. Palermo 1868. 

2 Rota sciannarina, rosa alessandrina. Immagine orientale! 

» Cumminia, da camminit i, qui loccarc, spellare; in altro senso vale 
tornar conio. 
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trovando determinato per le signore la moda delle scarpe 
bianche abbracciata dalle fanciulle del basso popolo. 

Più importante sembrerà a molti la rivelazione popo- 
lare del modo onde qualche volta si apprendono le verità 
morali ed i fatti fisici; ciò che potrebbe auco fornir ma- 
teria per qualche storia della istruzione del popolo. Qui 
sparisce la scienza dell’odi profamtm vulgus, e subentra 
quella che procede modesta senza boria o sussiego. Ma 
non s’ argomenti nessuno di avervi a trovare la pretesa 
scienza popolare, mania de’ giorni nostri, rovina degli 
studi più severi , che ne’ cultori delle scienze stesse di- 
viene leggerezza; presunzione e malinteso ne’ lettori che 
vogliono saper di lutto e di tutti. Ed ecco, per motivo d e- 
sempio, come si apprende e popolarizzasi la teoria della 
conformazione e del moto dell’universo : 

— Sapiri, ben sapiri io vurrta, 

Com’è cuinposlu sapiri III iminnu? 

— È comu un mulincddu chi [irria, 

Comu n aranciteddu tunnu tunnu; 

Lu sufi nè si movi, nè girla, 

Cù sufi c sliddi su’ scmpri unni sunnu; 

La luna senza suli ’un fa chiaria, 

Lu sufi la rischiara ’nlunnu ’nlunnu. 

Ecco la spiegazione della verginità di Maria, che tanto 
risente di quella data da S. Agostino, forse dal poeta rac- 
colta dalla bocca di qualche ecclesiastico ; essa sola dice 
più che non tutti i trattati de’ teologi e molle omelie di 
sacri oratori : 

Pigghia lu ccliiù gran specchia chi cci sia, 

Sia di cristalli! linu c sia ’na massa; 
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Tu guardi ad iddìi, cd iddìi guarda a tia, 

Vidi ca l’umbra tò dinlra cci passa: 

Tu t'allunlani, cd idtlu cancia via: 
l.u spcccliiu senza macula si lassa; 

'Cciissi fu Cristu ’n ventri di Maria, 

Si 'ncarna, nasci, e virgini la lassa i. 

E questo è poco a quello che si potrebbe ancor dire. 
Curioso è qualche ricordo de' personaggi della Bibbia, di 
Adamo, p. e., pel suo peccalo, di Noè per l'arcobaleno, 
di Mosè, di cui è celebrata una spera ( Tanvnustrasti a 
lu specchiu di Muse), di David, di Salomone, come uomo 
sapientissimo, di S. Giovanni, della Maddalena ecc. Non 
meno curiosi quelli della favola, precipui tra’ quali i ri- 
cordi di Febo, Apollo, Orfeo, Venere, Cupido fatto giu- 
%t dice d’amore che ascolta e condanna, delle Sirene, delie 
nove Sorelle (le nove Muse), delle Ninfe, e perfino de! fiume 
Lete, che il popolo più non sa comprendere: onde la mi- 
tologia pagana e medievale colla religione cristiana in biz- 
zarro connubio si stringono. Incanti, fatagioni, non man- 
cano; stregherie, scongiuri, qualcuno, non per timore della 
Chiesa clic li condanna, ma per desiderio di farli, piut- 

i Questo cauto è risposili u mia sitila. Un giovano poeta siciliano che 
accanava ebbe ricello da un p tela di S. Fratello (colonia lombarda in 
Sicilia) senza conoscerlo; cosini saputolo poeta gli corre davanti, lo 
trova dormiente, lo sveglia c gli dice: 

Ti togli Iropp meslr c durmigliaus, 

Coni ubbie daccuscl a la strania ? 

Sloggiai n pac sii sang amuraus, 

E n la stis sagn m'arrispaunni a ja : 

Maria lo un Trai priziaus 
l' ghia cunripì u «cr Missia; 

Si ti sai ver lincila taluraus 
Mi t-i dir cam è viergiii Mjria. 
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tosto che di menarne vanto a parole. Sette re per ignota 
mano vengono incantati, dodici incoronati al solo muo- 
versi della donna, tredici coniano moneta in un banco do- 
v’ella è scritta. Geni del bene le Fate, semidee immaginarie 

0 anche ministre degli Dei, trovansi in ogni maravigiiosa 
e sublime azione: esse possono dire coi fratelli A I vis del- 
l’Edda: « io son tutto, io so tutto; » ma se lor vita è 
un dramma e la loro storia un'epopea, la loro esistenza 
è un mistero, come la loro figura e il loro carattere. Non 
cosi esse ci appariscono ne’ conti tradizionali orali, dei 
quali insieme a’ maghi, agli stregoni, ad altri geni occulti 
e soprannaturali, sono i principali agenti, che coi loro at- 
tributi. forme, costumi, abitazioni, rapporti cogli uomini, 
costituiscono il niaraviglioso. 

Naturale è nel canto la predilezione delle allusioni e 
delle allegorie; i concetti simbolici trapelano in cento luo- 
ghi, e spesso con tale oscurità che il significato si riduce 
a un segreto dell'autore del canto, che pure non pensava 
di farne un enimma *. Tre e nove e i loro multipli sono 

1 numeri che ad ogni muover di passo vedrai venirti din- 
nanzi. Tre volte vorrebbe lo amante girare il mondo, e tre 
volte difatti lo gira, per trovare una donna come la si- 
ciliana, che trentatrè (composto per somma e per dispo- 
sizione naturale di numeri, del tre), trentatrè bellezze tiene 
a suo comando; in tre parti vuole diviso il cuore, che 
due soltanto devono avere; tre dottori in Chiesa ne fanno 
l'anatomia; tre fonti d'amore fioriscono per lei; tre Ninfe 
calano dal cielo a farle corteggio; tre le rose che pendono 

* Qui non voglio parlare di quella oscurila che nasce da sconnes- 
sioni e da scuciture, risultalo de' ralT.izzonamenli e delle interpolazioni, 
che col passare da bocca a bocca ricnc subendo il canto. 
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da un ramo ; tre le giovani sorelle che dalla maestà s’as- 
somigliano a tre galere del Molo di Palermo; tre le ra- 
gazze che offrono al cantore quando tre rose d’amore, 
quando tre mele odorosissime; tre le penne rubate al- 
l’uccello d’ amore ; e poi tre le parole dette dall’ angelo 
a Gesù Bambino ; a tre ore e mezzo della sera catturato, 
tre anni sta il prigioniero senza un benefico raggio di 
sole; tre giorni fermasi in Palermo, e vorrebbe fermar- 
visi tre anni, lo amante regnicolo, pel quale: 

Tri cosi nun si ponnii suppyrtari: 

Amori, lontananza c gilusin <. 

II quadrato di questo tre, numero possente nell’anti- 
frastico proverbio Ogni trinu è malandrini t. chiama quel 
numero nove, che fu detto una delle forme più generali, 
una delle categorie supreme che rappresenta aH’intellelto 
alcun che dell’ Infinito , uno de’ primi dieci numeri, co’ 
quali secondo l’antica scuola pitagorica, molto diffusa nel- 
l’Italia meridionale e quindi nella Sicilia, fu scritta dal- 
I’ Artefice Supremo ogni cosa esistente sulla pagina ma- 
ravigliosa dell'universo *. Chi non riconosce nel seguente 
canto codesto principio di altezza? 


* Pie’ cauli greco-albanesi , per Ire volle dichiara la donna di avere 
in Ire notti sognato il suo piccolo Costantino; con tre cavalieri si ac- 
compagna la gentile Eletta; fra tre fanciulle -è data la scelta d una 
bella allo amante. 

- E noto che nel concetto di Pitagora l'universo era un simbolo della 
misteriosa virtù dei numeri. 

De’ canti popolari del paese di !U*U scrive il Puymaigre : 

« La poesie populairc aiine Ics nombres impairs : le nombre trois, 
le nombre sept; un inari est abscnl, son abscnce dure invariablement 
sopì ans; elle mel en scène trois lillcs, trois capllaincs, quitte à laisscr 
de cOlé deux capitaines, deus fllles, doni elle ne sail plus que taire. » 
pag. XXV. 
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Quanrm nascisti tu, stidda lucenti, 

’iS terra calàru tri ancili santi; 

Vinniru li tri Re di l’Oricnli, 
l’urtunnu cosi d'orti c di brillanti; 

Tri acuii vularu prosiamomi, 

Damiti la nova a Punenti c a Li vanti . 
licdda, li to’ biddizzi su’ pulenti : 

Avi noc'anni chi ti sugnu amanti. 

E a nove a nove, anzi a tre volte nove, son distribuiti 
i regali che promise Venere alla bella siciliana : 

Bcdda, la Dia Vcnari ti prumisi, 

E ti prumisi vintisela cosi : 

Novi jardinn, novi paradisi, 

Novi canti d'oceddi unni arriposi.* 

Alle nove fontane fu essa battezzata , a nove lumi vuol 
fare una lumiera pel di delle nozze, nove le Fate che stanno 
a comando di questa regina, nove le sorelle che la ser- 
vono , al nono mese sboccia il mistico Fiore portato in 
grembo da Maria, e sempre o quasi, fino al numero nove 
trovasi spinta la frequente progressione del canto : 

’Ntru lu pitluzzu cci toni lu sufi, 

Selli archi, oliti stiddi, c novi sfuri. 

Sono egli baslevoli queste citazioni a conferma di ciò 
che dico? Altre non ne mancano, se d'altre ò bisogno : 
e nel seguente canto per ben nove volte ricorre questo 
simpatico numero nove : 

Novi riii billizzi naturali, 

Novi gemmi sileni e ginlilizzi, 

Novi cori Sgannasti e ben fatali, 

E novi perni a ssi pumpusi frizzi: 
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Novi Dei, novi archi Iriunfali, 

Novi pompi sircni c Riutilizzi, 

E novi soni, c novi Mali «liliali 
Nun pollini avanzari ssi billizzi. 

In due altri canti greco-albanesi per ben vcntuna volta 
ricorre il numero nove. Dopo nove anni, nove anni *, e 
nove giorni deve maritarsi il piccolo Costantino; a nove 
a nove è formato il corredo promesso alla signora Elena : 
« Qual corredo mi ha promesso mia madre? Nove gon- 
ne, e nove camice, nove cintigli di argento, nove ciuffe 
di velluto, nove veli delicati, c il velo ancora per la co- 
rona, a me bella 1 2 . » E questo ritorno delle potenze del 
numero più augusto, pel popolo nostro, come pei popoli 
tutti antichi e moderni e pei sommi d ogni età e d’ogni 
secolo s , indica alcun che di perfetto, di sovrannaturale, 
di divino. 

Contrariamente a chi affermava, nessuna parte aver avuto 
ne’ Siciliani il genio semitico degli Arabi, il canto nostro 

i La ripetizione del « nove anni, nove anni » leggasi per ben sei volle 
nnli’islcsso canto. 

1 Ci sloglij me lavi Mima? 

.V inde zòch, nitide gligné, 

.Vénde Brèies le reghémle, 

.fèndi kèez té vigliùsta, 
fèndè scliiépczc lé clióle, 

E Tìjlin me curóre, 

Edc iniia té Bucurén. 

s Anche quando altri non fosse, bugierebbe l'Alighieri per tulli: del 
quale non meno che 33 luoghi della Divina Commedia potrei riferire 
a sostegno de’ numeri 3 e 9. clic vi spiccano. Egli poi « conobbe Bea- 
trice a nove unni, !u rivide a diciotto, alla nona ora, la sognò nella 
prima delle nove ultime ore della nelle, la cantò a dicioll'annì, la perde 
a vaniscile, nel nono mese dell’anno giudaico. » C. Cavtù. 
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ha del lume e degl : impeti dell'Oriente *; se non che altret- 
tanto ritiene del fantastico quanto deH’immaginoso. L’e- 
sagerazione è sua, ma non quella trascendente e lugubre 
de’ Tedeschi e degl’inglesi : diversamente anzi della ma- 
niera nordica , il canto siciliano restringe in breve det- 
tato, riducentesi alcuna volta allo scoppiettio d’una fra- 
se , ciò che saria suscettibile di largo svolgimento. Non 
levasi come il canto popolare della Serbia all'altezza della 
poesia epica , non come il danese al fremito guerresco , 
ma non dissimile dalla scozzese è dolcemente malinconico, 
e patetico come il canto di Germania di cui parla F. Wolf. 
Non particolareggia in concetti, in idee, in affetti, nè sem- 
pre ed egualmente ogni cosa a mo’ de’ Settentrionali per- 
sonifica, tuttoché manifestazione di quella facoltà che ren- 
de presenti al pensiero, mercè vivo raccoglimento, gli og- 
getti. Scevro di ripetizioni e di ridondanze noi diremo, nè 
tampoco scevro di monotonia , chè anzi il vediamo im- 
piegare spesse volte la stessa forma , ripetere gli stessi 
versi, gli stessi epiteti per dolci che possano apparire. Ma 
d’altro Iato ben il diremo netto e preciso nel formulare 
la idea; il che si tenne indizio di svegliatezza non comune 
d’ ingegno , e di sensibilità risentita più che non quella 
di tutti i petrarchisti vecchi e di tutti i romantici nuovi. 

Non sa di circospezioni, di riserve e di raggiri di sen- 
timento e di pensiero, di frase e di espressione. Ardito 
nelle figure, splendido nelle immagini, rapido ne’ movi- 
menti, negli andamenti delicato e morbido, facile ne' tra- 
passi, e quando sublime ed energico, corre spigliato, li- 


i Nel 1858 un arlicolo del Di Giovanni mostrava II Genio orientate 
della poesia antica e moderna siciliana. Vedi La Favilla di Palermo, 
an. II, n. 18. 
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bero signore della natura elio gli si appresenta, de’ tempi, 
de’ luoghi, de’ paesi più discosti e remoti; ed or vola, ora 
s’arresta, ed ora espandesi. Non ama a seguire uno stesso 
disegno, non un medesimo pensiero da cima a fondo: 
ne è impaziente, un tocco solo, di cui egli ha il secreto, 
gli basta perchè non vi ritorni sopra. A cagione delle 
sue forme ellittiche, de’ suoi adombramenti di pensiero, 
non ha sempre un apparente legame tra ciò che precede 
e ciò che consegue, ma lo ha bene pel popolo, la cui 
immaginazione, dice il Vigo, è lampo che tocca le cime 
de’ monti, abbaglia e sparisce; e chi non si diletta poi 
de’ quadri graduati, gli uni più belli che gli altri, e della 
nota progressione in numeri, in nomi, in dignità, in feste, 
in mesi, in giorni, in ore 9 Questo, verbigrazia, è pe’ giorni 
della settimana: 

ttcddu, ca la duminicn si' Fata, 

Lu limi si' ’na Dia di parndisu, 

Lu morti sili 'n'Ancila calala, 

Lu mercuri strulluci lu lò visu, 

Lu jovi sili ’na lucenti spala, 

Lu velinari l'ancddu vi fu misu, 
l.u sa Miai u, cli'é l’urlima jurnata, 

Cu’ si curca cu tia va ’m Paradisi!. 

Altri già citati valgono pe' numeri e per le dignità , nò 
riferirli imporla, se vuoisi gustare un po’ della forma dia- 
iogislica di alcun canto, dove quando l'uomo colla donna, 
quando lo amante col demonio, e quando il confessore 
colla fidanzata e questa col suo promesso in veste di pel- 
legrino, vengono sulla scena: spesso senza farsi raffigurare 
per buon tratto del loro dialogo. Eccone uno dei tanti : 


Digitized by Googte 



112 


STUDIO CRITICO 


— Cu' è ca batti li porli a In ’nfVrnu? 

— Grapi, cà sugnu un inisiru dannala. 

— Chi veni a fari ’ntra sta forti eternu ? 

— Vrgnit pr’ arripusari a novu staiti. 

— Nun siii ch'è di focu lu cuvernu, 

E cui cci Irasi resla cunnannatu? 

— Mcggliiu muriri e scinniri a lu ’nfernu, 

Ch’cssiri di l’amuri turininlalu *. 

Nel riferire, da ultimo, il seguente canto, non facile di 
note, perchè « certe bellezze si comprendono, si sentono, 
ma non si possono esprimere; » intendo presentare un 
saggio di stile non so se più bizzarro o vero , al quale 
dà vita un nuovo genere di rima: 

Figghia di lu Re David, donna cd acula, 

L’oricchi toi su’ ’ngnslnti ad icula; 

Nuddu pitturi ssa biddizza màcula; 

Unni camini tu la terra siicela : 

• Lu stili è rii j , la luna c 'ngastàcula, 

’Mmcnzu lu gigghiu la panna spampicula, 

Bedda, sopra di lia nun cc'è 'na màcula, 

Li trizzi biunni c la vucea riddicula *. 

Al quale proposito vorrei notar di passaggio che spesso 


t In una raccolta di canzoni siciliane di non so quale autore, nc trovo 
una che il prof. II. A. Amico mi dice del Veneziano, con ['ottava a dia- 
logo, di cui sono interlocutori l’anima, la morte, cerbero. 

Eccone il principio : 

A. — Apri, Cerbaru cani. C. — Olà citi veni? 

A. — Un'anima dannata. C. — Aspetta un pocu : 

Chi veni a fari tu ’ntra lauti peni? 

A. — La mancu pena mia £ lu stari ddocu. 

* Riddicula, risolcnte. Questo canto richiama il famoso sonetto di 
Andrea Moncada su’ MilizioUi del 1812 nelle stesse rime. 
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colali bizzarrie non sono soltanto nelle rime, ma anche 
nei versi, per entro ai quali si trovano di così strane ed 
inintelligibili parole, da far nascere in qualche dotto stra- 
niero 1 il desiderio di vederle studiate dalle Accademie, 
non essendo difficile che tali parole avessero avuto un 
senso in qualche antico canto de’ dialetti spariti, e che 
passando nei nuovi fossero rimaste, perchè alterate, in- 
comprese. 

Trovandomi a parlare della forma esteriore de' canti, 
devo avvertire, come da questo Iato i canti popolari si- 
ciliani sieno documenti viventi dell’antichità del nostro 
dialetto. Da Frate Atanasio d’Aci, uno de’ primi cronisti 
siciliani, a Stefano La Sala, l’Ariosto vivente del popolo di 
Sicilia, dal dugento al novecento, la poesia popolare dimo- 
stra quasi inalterato il nostro dialetto. Inoltre, molti modi e 
parole campagnuole possono illustrare la oscurità di qual- 
che testo, e arricchire fuor d’ogni previsione il nostro vo- 
cabolario, e servir di risposta a coloro che senza sapere 
gran cosa di siciliano sargomentano di sentenziare in- 
torno alla lingua d’ Italia e alla sua origine e cultura 
primitiva. Quei versi che non giovano alla storia del cuore 
e alla storia dell’arte gioveranno co’ vocaboli nuovi e colle 
frasi care e preziose alla storia della favella. 

1 M. Cliampflriiry nella introduzione ai suoi Clmnls populaires de* 
province» de France (Paris 1S60, in 4°) filalo da JT. de Puyniaigrc. 
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Cauli popolari Albanesi di Sicilia e di Calabria. 

Canti Greci di Terra d 'Otranto. 

Questo studio riuscirebbe difettoso se, dopo di essersi 
intrattenuto tanto del canzoniere popolare siciliano, non 
consacrasse qualche pagina a‘ canti degli altri popoli d’I- 
talia. Di essi dirò pertanto in questo e nel seguente capo, 
incominciando dalle canzoni greco-albanesi. 

Le quali nOn so a chi non devono destar maraviglia 
con lo spirar che fanno amor patriottico più che non 
i canti siculi e di terraferina. Frequenti vi sono le rimem- 
branze di battaglie e la nobile ambizione del cantore di 
prendervi parte, segnalarvisi e vincere; vi è ricordato un 
imperatore che decreta la partenza per la guerra, c la gio- 
vinetta che piange il marito morto in battaglia, e un Paolo 
Golemi, forse della famiglia di Arianite, caduto sul campo 
dei forti. Vi si dolora per la patria abbandonata, la bella 
Morea, ove genitori e fratelli stanno in pace sepolti. Vi 
si piange il dì che all’amata venne rapita dai Turchi un 
fratello perchè ne fosse fatto un giannizzero, e che an- 
ch’essa la donna sia stata presa da un turco, che le rubò 
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un grembiale. Dai nomi di Moscovo, Corone e Napoli, ram- 
mentati in una canzone guerresca, si rileva che essa deve 
rapportarsi a fatti accaduti nel Peloponneso, donde sareb- 
bero venute in parte non piccola le colonie di Sicilia come 
quelle di Calabria, che ricordano sempre i loro Coronei. 
La canzone della vecchiaia, pubblicata con altre parecchie 
da Demetrio Camarda, svela fatti e sentimenti da clefta: 
un vecchio della montagna vorrebbe ringiovanire ogni anno 
come i monti e, giovane palicaro, prender la via de’ boschi 
c rubare; in paese scende povero in canna accattando per 
Dio; incontra l'amata e tutto si conturba della persona, 
si che non ha come lodarla; carezze ne riceve e cortesie, 
ed entra a conversare, in quella che sopraggiunto inatteso 
il cavallo del signore di lei apprende la fine sciagurata 
del valoroso cavaliere. 

Deve lamentarsi che di canzoni albanesi erotiche o sto- 
riche pochissime ne conservino le ristrette colonie greche 
di Sicilia, dove la facoltà poetica non si mantiene più viva 
quale un tempo; e che in queste manchi allo spesso una 
perfetta regolarità metrica. Meglio conservate son le can- 
zoni sacre; se non che, pregevoli per la lingua, pel dia- 
letto e in certo modo anche pel sentimento, esse paiono 
generalmente moderne c, pari a molte laudi spirituali e 
canzoni popolari sacre d’Italia, di autori letterati, anzi 
amici dell'arte. Delle quali una è parafrasi del Salve Re- 
gina; un'altra, laude alla Vergine Addolorata , avente molta 
strettezza con un canto sacro di Terra d’Otranto; una terza 
e una quarta sui pastori al presepio e sulla risurrezione 
di Lazzaro. 

Meritevole di considerazione è in Calabria la canzone 
di Costantino il piccolo, in parte anche popolare nelle no- 
Pitiiè — Canti popolari siciliani, voi. I. 10 
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sire colonie, sotto il qual nome alcuni critici videro il 
fratello di Skanderbeg perito in età giovanissima alla corte 
di Amurat, altri Costantino fratello d’uno de’ primi despoti 
d’ Epiro , o meglio uno dei tanti signori di quei paesi. 
Costantino il piccolo, sposo da tre dì, è chiamato alla 
guerra contro gl’ infedeli; nel partire dice alla moglie che 
se dopo scorsi nove anni e nove giorni dalla partenza egli 
non sia ritornato, ella potrà rimaritarsi a un altro gio- 
vane. Il tempo è per trascorrere, e Costantino, che nella 
notte precedente il dì ultimo ha fatto un cattivo sogno 
e ha sospirato profondamente , è mandato dal sovrano 
sul più focoso corsiero. Giunge in patria proprio nel mo- 
mento che la sua donna si reca in chiesa per essere im- 
palmata da un giovane bugliaro , e rientra in possesso 
di lei. Questa canzone sogliono cantare percorrendo al- 
legramente il paese gli amici di un nuovo sposo, appena 
terminata la funzione sacra e le accoglienze festive nella 
casa di lui. 

Alcuni canti esistono allusivi al grande Castriota. Altri 
su fatti guerreschi, dei quali non vi ebbe scarsezza nello 
spazio che corre dalla metà del sec. XI alla metà del XV, 
a cui rimonta l’emigrazione delle colonie d’Italia, portano 
il titolo la Ballata di Garentina , detta pure lo spettro, 
la Ballata di Angelina, cosa tutta paurosa e fantastica, il 
Matrimonio del vecchio , satira de’ vecchi che vogliono pren- 
der moglie ecc. Nella ballata di Garentina son morti a una 
madre i suoi nove figliuoli (in ogni canto greco ricom- 
parisce questo numero) in battaglia, insieme col genero 
Costantino, a cui ebbe ella conceduta l’unica figlia. Co- 
stantino un bel di risuscita , monta il suo generoso ca- 
vallo, e va a prendere la sposa per ricondurla alla deso- 
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lata madre. Lungo il viaggio mille timori e mille dubbi 
in lei ; arrivati al paese, egli rientra in chiesa come per 
pregare, ella in casa a trovar la madre sola. — V’ha poi 
un carme solito cantarsi per antica consuetudine fra le ce- 
rimonie degli sponsali nelle colonie albanesi, dal quale è 
assai facile appurare belle notizie sugli usi nuziali di que- 
sti popoli. 

La metrica tutta di queste canzoni e di altre che conser- 
vano l’antico tipo dell’Attica, piene di dolorosa malinconia 
che accenna ad anima delicata, è varia sempre. La rima 
non è molto frequente, perchè la rima presso i Greci e gli 
Albanesi venne introdotta molto più di recente che fra le 
altre nazioni d’Europa. Della lingua in che son cantate 
e raccolte dalla bocca del popolo discorse sapientemente 
il sudetto Camarda *; e qui rimane solo di avvertire come 
i canti albanesi non meno del continente che della Sici- 
lia portino le tracce del dialetto in mezzo al quale hanno 
conservato la loro originaria autonomia. 

Mcn brevi cenni permette una recente raccolta di canti 
popolari greci di Terra d Otranto fatta dal prof. Morosi 1 2 . 

Nei canti popolari di Terra d'Otranto prevalgono i tre 
elementi originari della nostra civiltà, greco, latino e cri- 
stiano: havvi chi trova tutti e tre fusi insieme questi ele- 
menti in un sol componimento dal vedere che in qual- 
cuno sia ad un tempo la parola greca, il ritmo latino e 
il concetto cristiano; tal sentenza è validamente appog- 
giata dalle nenie. 

1 Appendice al Saggio tU Grammatplogìa comparata sulla lingua 
albanese, pug. VI e se*r.; 90 c sui;. Prato, tip. Alberghetti 1866. 

2 Vedi in line dello Studio critico la Bibliografia de' Canti popo. 
lari d'Italia, § Raccolte. 
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Codesto special genere di canti, assai raro o forse ignoto 
nell’Italia continentale, è comune nella provincia di Lecce, 
dove a vedere le lamentevoli cantilene greche non hanno 
perduto molto della natura o dello scopo loro primitivo. 
Tra quindici nenie messe a stampa dal Morosi ve n’è una 
informata di serena mestizia per la morte di una fanciulla, 
la rimembranza delle cui modeste virtù muove alle la- 
grime. In un’altra nenia, la figlia piange la morta madre, 
e con quanto affanno è agevole arguire- dalle sue stesse 
parole: « Io ti aspetterò, li aspetterò, mamma mia, — un 
momentino al giorno ; — acciocché io ti dica il mio la- 
mento, -—(acciocché io ti dica) come l'ho passata. — Io ti 
aspetterò, mamma mia, — io ti aspetterò, alle otto: — e 
se vedrò che tu non vieni, — allora comincerò a pian- 
gere. — Io ti aspetterò, mamma, mia, — io ti aspetterò 
alle nove: — e se vedrò che tu non vieni, — io annerirò 
come fuliggine. — E se vedrò che tu non vieni, — alle dieci 
hai da vedere: — alle dieci sarò divenuta terra, — terra, 
terra, da seminarvi. » Questa è angoscia piena di pianto 
affannoso, dove il dolore, direbbe Tommaséo, s’ingorga 
e sgorga in poesia. 

In Sternatia trovasi un raro esempio di nenia per la 
morte di un marito, dalla quale si deduce che tutte le 
nenie vengono cantate dalle prefiche. 

Nella lor forma esteriore è da porre mente alle ripeti- 
zioni d una medesima idea quasi sempre colle stesse pa- 
role. È arte codesta? Può essere, ma pare meglio biso- 
gno di sfogare quanto più c possibile lo interno cordoglio, 
retaggio di madri orbate del frutto delle lor viscere, -di me- 
schini orfanelli, di sciagurate figliuole, rimaste prive di con- 
siglio e di conforto,. 
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Più curiosa della prefica di Calimera (altro eomune del 
Leccese) , la quale dalle spremute lagrime non ritrarrà 
se non qualche soldarello , il cantastorie di Martano di- 
manda un uovo pel canto della passione di Cristo, e una 
ricotta ovvero un cacio pel canto delle Palme. 

Nei canti religiosi, pochi soli eccettuati, entra la retto- 
rica in tutto il suo artificio. Versioni letterate sono i canti 
che portano il titolo Stabat Mater, Dies trae e Mise rere 
(quest’ultima meno che le altre). Nel canto sul tradimento 
di Giuda, il soverchio sentenziare accusa l’ignoto poeta 
di un’arte che non è da persona digiuna di lettere; non 
così le altre stanze che celebrano un miracolo di S. Ni- 
cola protettore di Corigliano. Molto biblico è un canto sulla 
tomba di Gesù Cristo ; il dolore della morte del Nazareno 
non vi si può esprimere più intenso nè più disperato. Il 
ritmo di questa specie di leggende sacre è uniformemente 
lirico, in quartine cioè di versi ottonari. 

Ma i canti nei quali il cuore del popolo tutto si tras- 
fonde son quelli d’amore. È ben facile che il popolo ap 
prenda e faccia suo un canto religioso di persona lette- 
rata, e lo tramandi di generazione in generazione sempre 
scrupolosamente; ma il canto d’amore, se non è di popolo 

0 per lo meno se non celebra affetti e simpatie popolari, 
e però se non è semplice e disinvolto della forma, egli non 
lo adotta mai. Questa la ragione per cui il popolo mi- 
nuto va più presto giudicato dagli amorosi rispetti che 
dalle sacre canzoni. 

Svolgendo i canti erotici di Terra d’ Otranto, tu credi 
leggere de’ canti erotici di Sicilia, tanta è la rassomiglianza 
che vi trovi; non hai, è vero, in gran copia e frequenza 

1 paragoni superlativamente iperbolici della donna colle 
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più sublimi cose di questo mondo e dell’ invisibile , ma 
quando ve li hai ne resti abbarbagliato e conquiso. Le 
Iodi donnesche son piene di esaltamento: angeli e santi, 
terra e paradiso narrano la gloria di lei. 11 sole, che pel 
poeta rustico siciliano è forte adontato perchè le maravi- 
gliose fattezze della zita noi fanno più affacciare, ha ver- 
gogna di sè in Terra d’ Otranto per non avere o sapere 
onde vincerla. Santa Filomena, Sant’Anna, la Maddalena 
son le sole che possono sostenere il confronto della sim- 
patica leccese, la quale è poco men che siciliana quando 
frizza e rafTaccia chi le fece ingiuria o danno. Essa è ne- 
ghittosa in un canto di quella terra come in un altro del 
Pistoiese; ma se ricama, non è perditempo come appari- 
sce in un rispetto della nostra provincia ; e la ragione è 
questa, ch’cssa lavora solo per preparar di lunga mano, 
il suo corredo , e quella per mestiere ; laonde , come la 
famosa ricamatrice della Kalsa in Palermo, non istà una 
ora per infilare il refe nella cruna dell’ago, nè una set- 
timana per compiere un fiore. Inoltre alcuni canti biasimano 
senza pietà la ladreria d’una panettiera , la malizia delle 
eterne suocere, l'astuzia de’ cantinieri di Calimera. 

Tra gli accenni vari di regioni e paesi, ce n’è della Tur- 
chia, terra lontana, dov’è difficile pel poeta rustico lo 
andare. Una imprecazione dice: « Che li portino i Turchi 
in Turchia! » Turchi, la crudeltà de’ quali diviene an- 
tonomaslica a proposito degli Ebrei, detti cani Turchi in 
un canto religioso di Martano. Anch’essa regione lontana 
è la Spagna e, se non lontana, grande per certo; fin là 
giugne la fama della bella martanese, fino in Alemagna 
pari a due spere brillano gli occhi di lei: ed è questa la 
seconda volta in cui veggasi il nome di Lamagna far capo 
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nel canzoniere del mezzogiorno d’Italia. Parlasi d'un no- 
bilissimo Duca di Marlina, il quale se non è (o eh’ io mi 
fèllo) un essere immaginario come il Conte di Messina del 
canto nostro , è per lo meno quanto quello ignoto. In 
alcuni canti leggesi di pepe alessandrino, di roseti dama- 
schini , di specchi e scudi veneziani ; ricordi d’ un’ atti- 
vità e di comunicazioni commerciali che son parte di sto- 
ria. Non men celebri son a le carte degli antichi Romani, » 
insufficienti a imprimer le lucide chiome della zitella lec- 
cese, in faccia alla quale, arcibellissima se di Calimera, 
# paladina # se di Castrignano de’ Greci, « dea » se di 
Soleto, le belle tutte di Andria, Barletta, Poràbite c Al- 
tamura devono andarsi a riporre. Altri due canti danno 
la conferma dell’ adagio siciliano Ognunu cu li soi s’ ab - 
brazza e strinci, perchè l’amante dice all’amata : a voglio 
cantarti una canzone greca, che non la intendono i La- 
tini; » volendo, credo io, significare per Latini i non Greci 
d’Otranto; presso i quali avviene lo stesso che in Sicilia 
tra que’ di Piana de’ Greci, Contessa, Palazzo Adriano ecc. 
e tra i Siciliani indigeni , cioè che gli uni , i così detti 
Gghè-gghè s’intendono bene tra di loro e, intendendo 
anche gli altri, non ne sono mai intesi. G un altro canto 
vi ha pure, che accenna a fatti, a detti, ad abitudini, a 
condizioni , che bisognerebbe ricercare e studiare perchè 
parte essenziale di storia. 

Lasciando questi ricordi, ho da segnalarne uno dell’elc- 
fanle (in un canto di Martano), che in nessun nostro ri- 
spetto ho trovato giammai, sebbene comunissimo nell’uso; 
uno del tiro a segno delle colonie greche; un altro di uso 

1 Cuimnari gyliè-yyliè , dicono i Palermitani alle donne albanesi della 
Piana de' Greci, per mcllcre iu canzone la loro pronunzia. 
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nuziale, per cui nella soscrizione de’ capitoli matrimo- 
niali lo amante forse riceve qualche clono dell’amata : e 
da ultimo laddieltivo di negro dato alla morte. 

Tra’ canti bambineschi ne hai pieni di concetti infantili, 
vaghi sì e indeterminati, ma candidi e fragranti; qualche 
raffronto tra essi e i canti de' fanciulli di Sicilia non sa- 
rebbe senza curiosità per chi legge Io passo a parlar 
rapidamente de’ canti popolari delle varie provincie d'I- 
talia secondo le raccolte che potei averne a mano. 


* Vedi il mio scrillurcllo col titolo : C.anli popolari di Terra d’ <)- 
tranto raffrontati con quelli (li Sicilia. Palermo , Tip. de l Giornale 
di Sicilia, 1869. 
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Canti popolari Napoletani, Attrazioni, Umbri, Toacznl. Ligrarl, 
PlemsnlMl, Lombardi, Verone*!, Vleentinl, Veneziani. Frln- 
Inni, Sardi, Corni. 


Mal saprei discorrere de’ canti di Napoli e di Roma 
pria che Vittorio Imbriani pubblichi l’ampia sua Raccolta 
di canti popolari delle pvovincie meridionali , che prepara 
da parecchi anni insieme coll'avv. Antonio Caselli. E pure 
non piccola dev’esser l'importanza di quel canzoniere, se 
vuoisi tener a mente che l’antico Regno e la Dominante, 
per la lor postura, tradizioni, e popolo, rappresentano 
una grande e bella parte d’Italia; e se vuoisi giudicare 
per lo meno da un rispetto, cantato per le strade da’ fan- 
ciulli romaneschi contro Carlo Vili nel 1495, che il me- 
dico norimberghese Hartmann Schedel raccoglieva in Ita- 
lia, e che una biblioteca di Monaco in Baviera ci ha con- 
servato. II rispetto, pubblicalo. dall’ Imbriani, che l’ebbe 
dal Gar, incomincia : 

E’ se n’è gitilo a capo «le Concilo, (?) 

E se n é gitilo a la sua gran malora. 

Quello clic ita fastidialo tutta genie; 

Non è nissuno che gli porta amore. 
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E continua pieno di spirito guerresco: 

E viva il re Fernando, Cor dell’orlo, 

E inora il re di Franza piede storio! 

E viva il re Fernando e le Corone, 

E mora il re di Pranza imbriacone ccc. 

Pagina staccata da quell’atnpia raccolta, i quarantatrè 
canti dell’Abruzzo citeriore, editi non è guari daU’Imbriani, 
ci fanno credere che in quei comuni ed in ispecie in Ges- 
sopalena il popolo adotti de’ rispetti di origine letteraria 
o, come paro più probabile, riesca a farne penetrare qual- 
cuno nel gabinetto de' letterati. Perchè, come può spiegarsi 
che molti canti italiani non alieni da un po’ di rettorica 
abbiano riscontro quasi letterale in molti altri canti ges- 
sani? 

Ne’ quali, se gli accenni veramente storici fanno difetto, 
qualche reminiscenza non manca. E Spagna è terra dove 
pensa di recarsi il poeta e, recatovisi , farvi un ritratto 
in marmo alla sua bella, degna d’imperatori e di re; alla 
quale e Roma e la Puglia non possono negarsi in dono. 
Un canto, che ricomparisce in Pietracastagnara, nel Prin- 
cipato ulteriore, « allude manifestamente a qualche ratto 
di gentildonna forse napolitana. forse per opera di qual- 
cheduno degli Ungheresi venuti a’ tempi della unione delle 
due corone: » 

Le voslr’ |>adr‘ son’ tanti fort’! 

Vad’ tincnn’ chi ti lasci ì’. 

Se tui vuo’ mini, i’ ini ti pori’ 

A chili’ pari’ di la Schiavimi’, 

C’è ’nu castell’ cli’i tanti fori’; 

Nisciun’ di li liè ci po mini; 

Chi vo' vede’ murir' J'uomcn’ accis’ 

Nnanz’ la cas’ di la ’nnamurct’ 
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Il nome di Schiavonia abbiamo incontrato più volte ne’ 
canti siciliani, e qui torniamo ad incontrarlo insieme colle 
belle lodi della donna, colle querele delle malmaritate, e 
colle doglianze degli amanti delusi nell'attendere il mo- 
mento di un ritrovo colla loro fidanzala. Anche qui i 
pagani son traditori, e la donna , perchè ebrea , infedele 
all’uomo che la desidera. Un canto è uno de’ tratti più 
belli della Baronessa di Carini, e accresce il novero de’ ri- 
scontri e delle varianti che questa impareggiabile leggenda 
trova in tutta Italia. Tolti alcuni rispetti irregolari per 
la forma, gli altri fanno vedere che negli Abruzzi con- 
servasi in tutto la forma della canzona siciliana. Di can- 
zonette un saggio reca pure l’Imbriani, e in una ninna- 
nanna [nonna) c’è la progressione tanto frequente ne' canti 
di Sicilia. 

Scarseggiano in Umbria i canti d’amore innanzi a quelli 
sulle bontà femminili : rarissimi i canti di corruccio (tre 
o quattro ne’ cento pubblicati dal Marcoaldi). Negli ac- 
cenni religiosi Roma sarebbe eccellente se il mercato delle 
sacre indulgenze tenutovi dalla sua corte non venisse a 
confermare anche stavolta il Minuit praesentia farnam, 
perchè l'Umbria era provincia soggetta al Papa; vedia- 
molo : 

F. le indulgenze ci vengono a soma: 

Le vendon molto c costano ben poco, 

Ce n'è tam nula 1 fabbrica giù a lloma, 

Clic a tulio il mondo le mandai) per giuoco. 

Ma c un giuoco che chi vince sempre perde, 

E noi vincendo scm rimasti al verde: 

* Tornatila è pure nc' cauli popolari corsi: « Eo non Pavia cridula... 
tamanta mina, » c significa tanta. Il Cecchi ha orsi tamanla c lamanto 
disonore è nella Tavola rilonda. 
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A Roma sanla ce so' gito anch’io, 

E ho visto co’ mci occhi il fatto mio: 

E quando a Roma cc s’ò posto il piede, 

Resta la rabbia, e se ne va la fede. 

Non son taciuti i Turchi, autori di ratti nel canto li- 
gure: nè omessa la Francia; ma, o perchè i ricordi della 
sua poetica Cavalleria sono obbliati, o perchè dalle costei 
prodezze non rimase gran fatto impressionato il popolo 
(la qual cosa è poco probàbile), invece delle laudi lusin- 
ghiere trovi una filatessa d’improperi a’ suoi abitanti, che 
pretendono, dice un canto, a mangiare in casa altrui, e 
a farsi tenere il bordone da chi gli ebbe per servitori scon- 
cissimi. Codesti canti , bisogna pur confessarlo , portan 
la data, del secolo scorso, e con precisione delfanno che 
al grido di Viva Maria! e Viva Gesù! inseguivansi i re- 
pubblicani d’Italia; però un solo ne riporlo come docu- 
mento di odi che non avrebbero dovuto aver luogo, o me- 
glio, esser seminati tra due popoli fratelli-: 

Lasciate de canta’ ch'ecco i Francesi : 

E quando arcanterem pe’ sii paesi? 

— Arcanterem, se loro se ne vanno, 
thè fin che ce son lor s’avrà l’affanno : 

E canteremo allor: Viva Maria! 

La razza de’ ladroni è gita via, 

E canteremo allor: Viva Gesù! 

La razza de’ ladroni non c’è più. 

Firenze è nel canto umbro città così remota come nel 
friulano, Parigi; non un canto che ricordi il mare, tanta 
parte del ligure; lunghi gli stornelli, molto più che non 
i toscani: per guisa che può dirsi, i rispetti sieno stati 
convertiti, mercè una invocazione, in (lori, in stornelli . 
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E per contrario , brevi da due a quattro versi i ri- 
spetti del Piceno, de’ quali se un solo ne togli dalli ot- 
tantuno stampati, che parla di Venezia c del suo mari- 
taggio con Bologna, il resto è tutto amore, anche i cinque 
che mostrano la più sincera venerazione pel Papa e per 
la città santa. 

Ne’ rispetti toscani, più che negli stornelli, detti an- 
che romanzetti nel Pistoiese e strambotti da Matteo Spi- 
nelli, Manfredi, Pulci e Redi, le lodi delle bellezze don- 
nesche vanno a paro di quelle per l’uomo; non cosi ga- 
gliardo come ne’ siciliani è l’amore, e la sua sfortuna è 
solamente riposta negli ostacoli del vicinato e della pa- 
rentela, raddoppiati dalla ritrosia della bella. I corrucci 
non paiono in tutto meritevoli di questo nome , e se si 
volessero porre a fronte dei nostri, e’ sarebbero a dire 
tutt’allro che corrucci. In Toscana, come ogni cosa ri- 
vestesi di semplicità, così prende quel colore di gentilezza 
che fa mite c disarma la stessa ira, la quale ò ben lon- 
tana dallo aprire un adito all’odio, e molto meno al ran- 
core ; per modo che quando nel dolor dell'abbandono la 
donna dà del Giuda al suo amante, ella crede d’aver pec- 
cato tanto da doversi recare in pellegrinaggio a Roma per 
ottenerne l’assoluzione dal Papa. Nè l’uomo se ne adonta 
per questo, ned è egli di certo che ne metterà lagni o 
querimonie, forse perchè, colpevole di fatto, vede in co- 
scienza che merita tanti affronti ; pure non se ne sta dal 
dirle nel suo vernacolo montalcse; 

Bruttacela mòra ! 

Tu mi pari ncscita dalla bara, 

Oppuramcntc dalla scporlura. 

Di satire, ch’io sappia, non è buon numero: una ve 
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ne ha delle massaie e delle faccendiere per la donna fan- 
nullone, che sta tutta una settimana a cercare la rócca 
perduta, a rassettarla, a pettinarvi e inconocchiarvi sopra 
la stoppa, senza pur filare tanto che basti a una gugliata; 
un'altra satira è pe’ cappellai, e un'altra (e questa è fiera) 
pe’ mugnai, ladri più che non i macellari e gli osti, cat- 
tivi più che i Tedeschi de’ canti toscani non sieno. 

1 ricordi mitologici, misti sempre a’ religiosi, vi sono 
in copia più che sufficiente per comprovare, che pur di 
esprimere al vivo l’idea, il popolo non si cale di strane 
mescolanze. 

La Francia e la Roma del canzoniere toscano non per- 
dono linea della Francia e della Roma del siciliano; ma 
la Turchia, col terrore che incute, non ha pel canzoniere 
toscano briciolo della poesia di una terra africana. La To- 
scana in tutti i suoi paesi affacciasi tanto spesso che mai 
veruna persona aggirossi in propria casa quanto per Fi- 
renze, Pisa, Arezzo, Livorno, Siena, il poeta popolare, cui 
non è del resto ignota la via d’Orvieto, Rologna, Verona, 
Venezia, Napoli. Anzi di Napoli egli rammenta (e questa 
è poesia) un consiglio che vi stabiliva, nessuno piangesse 
più chi muore, e di Venezia loda il già reputato oro. Nes- 
sun rispetto direttamente o indirettamente riguarda la Si- 
cilia, malgrado che questa abbia in sì alto conto la bella 
Firenze; forse nelle montagne del Pistoiese, donde tanta 
poesia proviene, non giunse mai la fama delle montagne 
dell’ Isola del Sole. Memorie di persone c di cose da tut- 
t’altro che da illetterati hànnovi non poche, le quali fa- 
rebbero viva impressione se per noi non si sapesse la po- 
polare istruzione essere stata in Toscana, meglio che pel 
passato in Sicilia, aiutata c diffusa; mentre ognuno do- 


Digitized by Google 


SUI CANTI POPOLARI. 159 

vrebbe maravigliare del perchè simili memorie non sieno di 
persone e di fatti storici antichi in una terra dove la sto- 
ria è fin nelle case e nelle famiglie. Di un solo canto dei 
Sanesi per Carlo Vili resta qualche verso; e qualche al- 
tro pure per la rotta di Piero Strozzi; una canzone con- 
tro Pisa udiva il prof. D'Ancona da una donna di Lucca; 
questo stornello inedito del Sanese non è che una remi- 
niscenza storica : 

Fior tulipano. 

Dio ci guardi dal fulmine c dal tuono, 

E dalle truceric del Gallispano. 

Tra’ libri, la lettura de’ quali non fu senza frutto nei 
montanini toscani, sono da annoverare la Gerusalemme. 
del Tasso e V Orlando dell’Ariosto. Egli, il poeta popo- 
lare, vi fonda considerazioni e sentenze in vedendosi af- 
facciare qua Clorinda e Tancredi , là Bradamante e Or- 
lando; considerazioni c sentenze che pur, tra gli altri canti, 
ricorrono a proposito di quel Napoleone, che, quando colla 
miglior gioventù toscana andò* a battaglia, 

Fece tremar d’ogn’albero la foglia : 

Cannonate tirava di mitraglia ; 

non prevedendo che per istimarsi guerriero, 

A Mosca troverebbe l’osso duro : 

All’ isola dell’Elba prigioniero. 

E frutto altresì di letture è la forma studiata di certi 
rispetti , che non differiscono punto dalle ottave onde 
risultano le Lettere più o men lunghe de’ montanini 
dove Apollo, Elicona, - le Muse entrano in ballo. Gli stor- 
nelli conservano sempre la lor natia semplicità, e il ri- 
ferito di sopra, raccolto in Orbetello, mostra che essi non 
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si discostano in nulla da’ nostri fiori. Le serenate o inse- 
renate son de’ rispetti; i maggi cantati dai inaggiaiuoli, son 
dei canti amorosi o storici o sacri quando lirici, quando 
drammatici, vere rappresentazioni dei primi secoli d'in- 
civilimento. D'altri componimenti non accade parlare. 

Anche quando i canti popolari toscani non avessero al- 
tro pregio che quello solo di una lingua schiettamente 
italiana, esso solo, in tanta illuvie di voci barbaree fo- 
restiere, basterebbe a renderli graditi anco a’ più schi- 
filtosi di tradizioni popolari. 

Piu vibrato del canto popolare umbro è del piceno è 
il ligure, che non di stornelli ma di soli rispetti toscani 
ritiene la forma respingendone l'intercalare: 

Sette bcllcsse a deve avei ’na lìja 
Prima che bella si possa chiamare : 

A deve esse' bella e galantiu-na, 

Crasiusclln nel so’ raxtmare. 

Larga di s'palle, s'treita di scnliira, 

Duella si chiama bella di natura : 

)•; gli occhi neri colle biunde (resse : 

Quelle si chiama le sette beilesse. 

In un canto esprimesi il desiderio che la donna sia per 
santità romana, veneziana per bellezza, milanese per Mae- 
stà c per ricchezza genovese; e in altri, rinomanza por- 
tano Cartagine, Francia, Alessandria, dove Tancredi bat- 
tezzò Clorinda. Come di qualche popolo del Nord, il canto 
de’ Liguri ha dispregio di certe classi d’operai, p. e., de’ sar- 
tori, satirizzati altresì in un canto del Friuli; due accu- 
sano antico odio tra Genovesi e Monferrini; altri quella 
specie di enimmi che si riducono a termini oscuri, a mere 
stravaganze, a sensi contradittori. 
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Ma nelle canzoni piemontesi l’ amore si mescola alla 
grandezza battagliera, e, i canti marziali abbondano se- 
condo die scarseggiano i rispetti, che poco o punto si 
cantano o non sono così frequenti come quelli di altre pro- 
vince. La donna òvvi onorata come ne' canti del setten- 
trione: idee cavalleresche vi hanno, e frequenti viaggi in 
Francia, e spesse menzioni d’armi c di cavalli; ènei rispetti 
la poesia descrittiva, è nelle canzoni e nelle ballate la emi- 
nentemente drammatica, raccontando queste casi lagrime- 
voli d’amore o avvenimenti di genere le più volte tra- 
gico. Codeste canzoni trovano riscontri in quelle di altri 
popoli stranieri , e portano il loro diligente raccoglitore 
Costantino Nigra ad ammettere l’identità d’origine della 
poesia popolare cosi come l’influenza che tuttodì esercitano 
sui canti il commercio e le comunicazioni '. 

Nel Milanese incontransi de’ canti che se non fosse per 
la lingua potrebbero stare a fronte per numero e bellezza 
ai toscani. Una canzone dipinge le povere ragazze , che 
al lunedì mattino si levano per andare alla porta del Sem- 
pionc, a veder partire le truppe, e mettono compassione; 
un'altra ò il lamento del coscritto stesso, che saluta i suoi; 
ed altre volgono in celia la vita del soldato. Ne’ canti cam- 
pagnuoli la madre vuol dare sua figlia ad un calzolaio, ad 
un fabbro ecc., sì che ne nasca una bella satira di tutti 
i mestieri. 

I matrimoni con vecchi mariti son ragione di scherno 
là dove frati e monache sono oggetto perpetuo di vili- 

i È da leggere a questo proposito una importante appendice al ca- 
pitolo XXI dot secondo volume dell’opera Les vieux Auteurs Castil. 
\an» , par le Comte Th. db Puvihaigrk. Sletz, Houssoau-Pallcz 1861: 
Chanls populaircs dii Piémunl, png. 483. 

Pitrk — Canti popolari siciliani, voi. I. 11 
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pendi e di bizzarrie. Poche canzoni insistono sovra un 
pensiero solo, o sviluppano un fatto; ma quando il fanno, 
è un movimento, poco solito ne’ componimenti da tavo- 
lino. Coinè in Toscana il maggio, così nel contado mi- 
lanese si suol celebrare il gennaio, andando a torme i gio- 
vani e le foroselle a cantarlo sulle alture; antica costu- 
manza che il Cantò ricorda vietata dal Concilio romano 
del 713. al can. XI. 

Prima che la Rivoluzione venisse ad occupar di cose più 
serie, era in Milano una lieta brigata, che in carnevale 
mandava attorno una mascherata, detta la facchinata, ove 
ricchi e negozianti travesti vansi da facchini e da monta- 
nari, e suonavano e ballavano con versi da ciò. Di questi 
versi molti son saliti fino al popolo e vi rimasero, spon - 
tanei certo, gai, epigrammatici, ma che non potrebbero 
far ritratto della vita di quel contado 

Risalendo verso il Lago di Como ci avveniamo in molte 
canzoni e canzoni romanzesche, non pur alla milanese ma 
anche alle altre campagne comuni. 

La famosa Donna Lombarda , che si fa udire nel Ca- 
navese, nel Monferrato e in Milano, ve la trovi non dis- 
simile da quella che troverai a Y r erona e fuori d’Italia. 
La storia della povera Cecilia , della bella Molinara, della 
Rosettina , della Figlia disobbediente ecc., vi hanno simpa- 
tica popolarità; e niente più facile che trovarvi fatta men- 
zione di Francia, Roma, e di amori tanto infortunati quanto 
curiosi e pieni di avventure. 

Tra’ canti vari qualcuno satirico ce lo fa conoscere G. B. 

1 Discorsi ed Esempi in appoggio alla Storia Universale di C. Cantò 
n. XXXVII. Della canzone e della poesia popolare. § Cauli degl’ Ita- 
liani. 
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Bolza: lalc è quello contro i calzolai; molti sacri, ma al 
solito roba più o meno di persone di lettere o non il- 
letterate, tanto da lasciare il dialetto per rivestirsi della 
lingua nazionale onde corrono abbellite molto e molte sa- 
cre canzoni di tutta Italia . Le cos o cesseli , graziosa de- 
nominazione di canti di vario genere, le vincono per sem- 
plice e innocente ingenuità. 

Tra i canti di Somma Lombarda c Varese pubblicati 
dall lmbriani e dal Casetti, i quali meglio che non quelli 
editi dal Bolza danno un giusto concetto della poesia 
veramente popolare di Lombardia, hanno delle villote con- 
tro i parrucchieri e i calzolari; una di dispetto è vera- 
mente fiera, come gentilissime e malizioso quelle di amore. 
Ve ne hanno tetrastiche con gli endecasillabi rimati a due 
a due; ovvero sciolti nei primi due dallobbligo della rima; 
ovvero aventi l'ultimo verso ripetizione del primo. Non 
iscarse quelle da sei ad otto versi rimati a due a due. 

Che se dal Piemonte c dalla Lombardia si va risalendo 
nel Veneto , soffermandosi in qualcuno de' sette antichi 
comuni è agevole trovare qualche differenza. 

Ne’ cento canti veronesi pubblicati dal Righi , le vil- 
lole, quartine endecasillabe non dissimili dagli storneli 
della poesia pavana ossia do’ padovani, non tutte parlano 
d’amore, e però a cui di canti amorosi sia oramai stufo 
parranno nuove e curiose. Una fine satira, che la bella 
mette in campo contro la su’ suocera e contro i giova- 
notti che vogliono fare all’ amore senza un quattrino in 
tasca, vi sta benissimo. Poi vanno in canzonella i servi- 
tori, tirchi e ghiottoni; i mugnai, che diconsi ladri e giuo- 
catori a jearte, i vedovi, i filatori, i tessitori, che come i 
fornai siciliani non hanno tanto da far cantare un cicco. 
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Gentilissime quanto i toscani rispetti, a ino' de’ quali ri- 
petono il pensiero de’ versi precedenti, le mattinacle; che 
pur differiscono dalle canzonete(\eve arie siciliane in istrofe 
di settenari od ottonari), son molto usitate: e questa, che 
richiama alla mente una canzuna siciliana, è malinconi- 
camente bella: 

0 rondinola, che dal mare viene, 

Pórle me nova del mio caro bene; 

Pórtcmc nova se l’è morto o vivo, 

Se l'acqua de lo mar me n’esse privo 1 ; 

Pórlcmc nova se l’è vivo o morto, 

Se l'acqua de lo mar me l’esse tolto. 

Nelle storie qualche accenno storico è impossibile che 
non si trovi; il Papa c la Francia, che non tacciono nelle 
altre poesie, qui entrano in campo : e Francia, terra di 
conquiste e di avventure amorose, ha un re, i figliuoli del 
quale sono d’ obbligo sempre sulla scena. Cotali storie 
vestono la forma delle ballate tedesche o delle romanze 
spagnuole, e quindi endecasillabi, decasillabi o settenari 
rimati a due col solo tronco, od a terzetto con un piano 
libero e due tronchi rimati. Disse altri correr popolari 
nel Veronese strambotti simili alle sfide siciliane; di canti 
politici antichi neppur uno; non iscarsezza di laudi spi- 
rituali ; pochi i canti osceni. 

Rarissime, scrive il Pasqualigo, sono ne’ canti vicentini 
le allusioni a fatti storici : reca certa maraviglia il vedere 
come le varie vicende delle quali Vicenza fu spettatrice, 
anche le meno lontane e più strepitose non vi abbiano 
alcuna ricordanza ; e se per avventura la si trova in qual- 

« .ile n'etsc privo, me nc avesse privalo. 
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cuna, non si sa bene decifrarne il senso, tanto sono oscure. 
Diversa in ciò l'Italia della Grecia, le cui canzoni spirano 
un ardente amore della terra nativa. In altre canzoni , 

I 

dal nostro volgo chiamate Storie, e che non sono punto 
da confondersi colle fiabe prosastiche, chiaro si accenna a 
fatti spaventosi e truci di cavalieri erranti, di castelli in- 
cantati, c che so io... Queste storie fanno meditare c rab- 
brividire, sì cupe e luttuose esse sono ed avvolte in pro- 
fondo mistero, fors’anco perchè non si conservano ornai 
più che lacere e a brani : séntevisi il medio-evo, c forse 
non sono che reliquie di antichissimi canti dei trovatori 
e de' menestrelli..,. Queste canzoni son curiose per la 
loro veste, che sembra scostarsi alquanto dal dialetto per 
farsi più eletta avvicinandosi a quella delle toscane *. Come 
degli altri, ecco pure di questi canti un esempio: 

No gh'è più bel vestir quanto ’I turchino, 

Che se glie veste anca fonile del mare, 

B se glie veste ’l cavalier marino 
Con tuli quanti li suoi marinari. 

De verde se glie veste la campagna, 

De rosso e de torchili quel che vi ama; 

De verde se glie veste fantanelo 2 
De rosso c ile turehin quel viso belo. 

Nel canzoniere del popolo italiano Venezia è ben rap- 
presentata dalla ricca raccolta di Angelo Dal Medico, nella 
quale Vilote, Nanne , Intercalari o Nii fanno la bella mo- 
stra degli Stonici o delle Furlane. Le Vilote sono, come 
quelle di Verona, di quattro versi che rimano tra di loro, 

» Canti popolari vicentini raccolti cd illustrali da Cristofoiio Pa- 
Squai.ico, pag. 9. Napoli MDCCCI.XVI. 

* Anianelo , aiuola. 
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l’ultimo ripetizione del primo; alcuna volta sestine, ed 
altra ottave; cantandosi, alla fine del quarto verso hanno 
l'intermezzo di un breve intercalare chiamato nio o nido, 
appunto come in Sicilia le canzoni si alternano co’ fiori, 
e in Toscana gli stornelli col ritornello di una vivace arietta 
avente rela'zionc colla cantilena c col concetto dello stor- 
nello medesimo. 

II canto si fa dalle donne in qualche cortile coll’ ac- 
compagnamento d'un cembolo a sonagli; fino a un ses- 
santanni fa Io s’accompagnava al suono di un colascione, 
di un mandolino, ecc. 

Il nome stesso delle Nanne chiarisce il loro significato 
non meno degli Stornei, che in gran parte sembrano, piut- 
tosto che nati, importati in Venezia dalla Toscana come 
nel Vicentino, nella Liguria, in Bologna. Avviene per 
essi quel che per i mottetti siciliani, cioè che le donne 
li tengono in poco conto, per roba senza sugo ; noncu- 
ranza giustificata in Sicilia, ma che io non so compren- 
dere in Venezia, dove gli stornelli sono il canto ordinario 
de’ simpatici gondolieri. 

Le Furlane, canti esclusivamente donneschi , son desti- 
nate a’ motteggi fra contrada c contrada, tra paese e paese; 
onde la satira nasce da esse c con esse. 

La poesia popolare veneta non ha il colorito di quella 
del mezzogiorno d’Italia, la quale trae tutto dalla ridente 
natura in cui s’ ispira ; e questo può scorgersi dalle invo- 
cazioni de : fiori e dai paragoni della donna colle più belle 
cose del cielo e della terra. Ma se manca il colorito, il 
sentimento abbonda, e l'afTetto prevale alla immaginazione; 
cosicché invece delle solite invocazioni : fior di rosa, fior 
di mentuccia, ecc., hai: sangue mio, viscere mie, unema 
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mia, eGc., che sono estremamente rare in altri volghi italiani; 
la natura non molto variata e splendida nella veneta la- 
guna spiega il perchè di tal differenza. Gli affetti, dal più 
al men tenero, dal materno al patrio, dal religioso al- 
l'amichevole, vi son tutti significati colle varie loro for- 
tune e gradazioni sempre malinconicamente. Una vilota 
spira amor di patria: 

Viva Samarco e viva le Colone! 

Viva Santa Maria de la Salute I 
Viva i soldai che fa la scntinela! 

Viva Samarco, e po’ Venezia belai 

Ed oh! quanto diversa da quest'altra, che accusa le an- 
tiche fazioni di Castello e Cannaregio (sestieri lontani dal 
centro della città) e richiama alla vittoria de’ Nicololti 
sui Castellani, operai dell’arsenale e della città, nei giuochi 
detti Forzo d’Èrcole al Ponte de' Servi : 

Diavolo granilo, paron de l'inferno, 

Fami unu grazia clic te la domando : 

1 Nicololi tc li recomando, 

E i Castelani porteli a l'inferno. 

Nominando i Castellani e i Nicolotti di Cannareggio sorge 
spontanea la seguente distinzione, cioè che in Castello, luogo 
abitato da marinai, prevalgono gli accenni del mare, men- 
tre di laguna fanno ricordo quelli di Cannareggio 
V’ha una canzone, il cui principio è in lode di Angelo 
Emo; un'altra parafrasa il proverbio veneto Roma, caput 
- mundi , Venezia sccundi , traendo argomento di lodo per la 


« Vedi nella Ricòtta (li Firenze del Vantinoci (an. 1, n 12, gennaio 
1858) un articolo di A. D’Ancona sui Canti popolari veneziani raccolti 
da A. Dal Medico. 
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regina dell’Adriatico dalle sue immutate condizioni topo- 
grafiche e religiose ; ed è questa : 

Roma xc granila, e xc Venezia bela ; 

Roma xc santa, xe Venezia bona, 

Ma Roma no xc staila sempre quela, 

Xi ben Venezia sempre ugual matrona; 

Ga Roma fabricà Romolo c Remo; 

Venezia Amor, vcgnuilo a vela e remo. 

Iti alcune barcalore celebraronsi un tempo le vittorie 
sopra i Turchi; beffarde canzoni si sparsero quando Paolo V r 
scagliò l’ interdetto sopra Venezia. 

Che è di speciale ne’ canti del Friuli? Noti so: que- 
sto so bene, che da’ trecento pubblicati, ne’ quali scar- 
sissimi quelli in lode di bellezze donnesche non meno che 
i morali, i sentenziosi, gli storici, i sacri ecc., M. Leicht 
trae, e fa bene, il più securo documento per giudicare 
di quel dialetto c della suscettività intellettuale, del grado 
di sensibilità, delle abitudini di quel popolo. Queste tre- 
cento quartine di versi ottonari nominano due volte l’Un- 
gheria; una Napoleone, le cui file segue Io amante quando 
in Parigi, quando in Udine, quando in Milano, ricordando 
sempre le care montagne native e forte temendo un mu- 
tamento di fede in quella donna che a sua volta dubita 
della fede di lui promettente costanza ed amore eterno. 
Non canti di disperazione, non di sventura : ne’ pochi di 
corruccio, le offese riduconsi solo ad epiteti scambiati tra 
l’uomo e la donna, a’ quali pare estranea la sanguinaria 
gelosia siciliana. Del resto v’hanno nella Carnia brevi canti, 
per numero di sillabe, per accentuazione, per aggruppa- 
mento di rime conformi a’ toscani, diversi affatto da que- 
sti dello Spiliinbergo, ne’ quali confessa il giovane d’es- 
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sersi innamorato in Chiesa (vedi mo’ se sia ycro che gl’ita- 
liani facciano all’amore in chiesa!) c'benedice alla mamma 
che mise al mondo una sì bella figliuola : 

Unc dì bel lant a messa, 

La vardai (al ciaminà ; 

In che glesia bencdcla, 

Mi finii innamorò. 

Bcnedcta sei lo mari, 

Clic à milut clic fin al mond, 

Cun clic biela vitulina 
Cun elici peli cussi tarond. 

Codeste sono vilolis o canzonetis, c si discostano dalle 
altre dltalia per il metro, che s’incontra nella Spagna, 
non congiunta certo al Friuli nè dalle lettere nè dalla 
storia. Gli esempi abbondano tra i Casigliani ed i Ca- 
talani; se non che in Ispagna non si hàn sempre i versi 
tronchi. Canti storici o leggende beato chi ne trova nel 
Friuli; il più è voce di innamorati; or beffino, traditi, la 
traditrice ; o soli ne' propri dolori rammarichino , o in 
gentili affetti tentino un cuore non ancor vinto. Punture 
e scherzi ce ne sono 

Esaminati i canti della penisola , dirò brevemente de’ 
canti insulari d’Italia. 

La canzone sarda non data che da questo e dal passato 
secolo: sarà gran ventura se qualcheduno rimonti al secolo 
XVI. Donde ciò in un popolo così ricco di memorie e 
d’immaginazione? V’ha chi studiasi di spiegarlo colla sto- 
ria, e chi col sentimento trascurato o non animato : le 
vere ragioni bisognerebbe cercare là sul luogo. Non sono 

i Canti d'amore nel Friuli (edili da E. Tkza), nella Nuova Anto- 
logia, voi. IX, fase. S°, mano 1867. 

* 
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quindi, nè possono essere canti storici come quelli di Spa- 
gna, Germania ; nè rammentano, salvo uno udito dallo 
Spano, lotte di Mori e di Aragonesi. Semplice come la 
forosetta che la modula, lieta come il cielo chOj dipinge, 
vivo come la natura tutta che ritrae, la canzone sardesca 
tratta della religione, deU’nmore, del domestico focolare, 
delle feste di famiglia, delle sciagure, del tradimento: il 
lieto, il faceto, il tragico. Nelle poesie di vario genere i 
Sardi centrali hanno l’ idillio, che è connaturato tra essi, 
e nel quale ammiri sobrietà di descrizioni e schietta di- 
pintura delle naturali bellezze: carattere distintivo, l’alle- 
gria. Quarteltas, sexta enntada, octuva serrada o tur- 
rada, noina , deghina, doighina, octava lira, mula , sin- 
fonia. strofe da quattro a dodici versi : ecco i vari me- 
tri di Sardegna, de’ quali un saggio di mulellos, specie 
di inulletti di Sicilia, è questo: 

Oli pena dolorosa 
De cuslu coro afflittili 
Senza fagliar delitlu 
Est piagliemle \ 

Documenti di storia, di costumi, di lingua, i canti corsi 
trattano di banditi e della lor vita piena di baldanzosa 
diffidenza e di gloria procellosa, di spavento nelle spe- 

< Clic in Sardegna esistano de’ rispetti, dere ritenersi per indubita- 
bile: e lo Spano afferma che ce ne sono, c che li avrebbe già riportali 
se il popolo non amasse meglio le canzoni lunghe per cantarle nc' balli 
c nelle brigate {lettera de' IO del !S(i9). Ora, siccome il rispetto è la 
vera e principili forma della poesia prettamente popolare d'Italia, cosi 
deve ritenersi che tal poesia rimanga del tutto inesplorata in Sarde- 
gna, sopraffalla forse da' componimenti semi-letterari popolari, che i 
Sardi qualiflcano per Canzoni, e che pure non ho omesso nella Biblio- 
grafia. 
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ranze, di odio negli amori, di angoscia nelle gioie. L’e- 
silio, il carcere, la morte, esiti di tal vita, sonvi cantati 
del pari che i tradimenti indegni, le vendette atroci, ra- 
gionevoli talvolta, i furti, gli scrocchi, i ripeschi di donne, 
gli omicidi , le taglie. Dalla foresta e dai monti passa il 
bandito nel carcere, e con lui il canto si fa a descrivere la 
sua cattura e tutti coloro che lo accusarono, presero e 
condannarono al purgatorio che soffre. Della uccisione di 
qualche parente e anche amico dolorano molli canti ; e 
non voglionsi confondere co’ voceri che si fanno dalle donne 
(un tempo anche dagli uomini) sopra gli estinti, raspan- 
dosi e scalfendosi ; questi lodano le virtù del morto col 
paragonarle alle più belle virtù cittadine e domestiche, lodi 
miste di dolore, di carezze di vanto ; quelli imprecano agli 
assassini, pregando dal cielo vendetta di sangue, chè ven- 
delta e Dio, sangue e preghiera, fede e bestemmia s'av- 
vinghiano come croce accanto a pugnale, nel canzoniere 
corso. Ecco il vocero di un giovane, a cui è stato ucciso 
il fratello : 

Oli fratelli!, lu tuo sangue, 

Lu si succhia lu Icrrcnu, 

Ali chi lu pudessc coglie, 

E po’ lencllosi in scnu! 

Spargiarlo per le montagne 
Per farne toscu e vclenu... 

" Non mancano canti di gare civili, piaga antica tra gl’ita- 
liani; ma scarseggiano Ano a mancar quasi del tutto i 
canti storici, il cui posto pigliano i canti della vita do- 
mestica. Pur, uno ve ne ha che narra il naufragio delle 
galere di Spagna capitanale dal Doria ; e un altro che de- 
scrive il crollo del tetto della Chiesa di Muro in Corsica 
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mentre il popolo ascoltava una predica quaresimale (1788): 
altri canti sono o sanno di studio. Le guerre di Genova e di 
Francia non echeggiarono poesia ; Paoli e Napoleone ri- 
masero in qualche canto ; cenni storici forniscono i voceri, 
e giovar possono, raccolti , all’intima storia di quel po- 
polo singolare *. 


1 Vedi Tommaseo, Canti Toscani, Corti, Illirici, Greci, voi. 2°, pa- 
gina 6 e seg. Venezia 1841. 
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Conclusione. 


Giunto al termine del presente studio, io credo super- 
fluo di riepilogare il già detto e di tirarne conseguenze 
di pratica utilità. 

Parrni, del resto, dimostrato abbastanza, come da’ canti 
popolari tradizionali grandi vantaggi possano venire a 
questa parte , trascurata per lo addietro , di letteratura. 
Parto di vergine fantasia e d’intelligenza priva d’ogni 
coltura, i canti che le scuole non degnano d'uno sguardo, 
ma che le scuole non sanno fare, racchiudono tanto te- 
soro di affetti, tanta copia di pensieri e d’immagini che 
a saperli parcamente imitare, ogni studioso, dal men fa- 
cile verseggiatore al più ispirato poeta, ne ritrarrebbe bel- 
lezze inestimabili. A che menar tanto scalpore di un’arte 
che non si specchia sulla natura, e sbadigliare affetti che 
non si sentono, e dipingere scene che non si videro mai, 
quando nel canto il gran libro della natura e del vero 
sta aperto per tutti ? Schietto linguaggio nell’amore, nella 
gelosia, nel dispetto, nella gioia, tra le pareti domesti- 
che, sotto estraneo tetto, in mezzo a’ ceppi dell’ergastolo, 



17'l 


STUDIO CRITICO 


e in qualunque studio di fortuna o stato dell'animo o 
condizione della vita; il canto èia più vera, la più sen- 
tita espressione dell indole del popolo. Quel che ci vuole 
a fermare il suo grado di coltura intellettuale è fedel- 
mente ritratto in esso: dove, a preferenza che altrove, 
si serbano a durevole documento fatti storici, che presto 
o tardi assumeranno carattere di tradizioni. 

La vita del popolo si è confusa fin' oggi con quella 
de" suoi dominatori, nella quale si è per necessaria con- 
seguenza perduta ; della sua storia si è voluto fare una 
cosa stessa colla storia de’ suoi governi, senza tener pre- 
sente che egli ha memorie ben diverse da quelle che tanto 
spesso gli si attribuiscono sì dal lato delle sue istituzioni, 
e sì da quello degli sforzi prepotenti da lui durati a so- 
stegno dei propri diritti. 

11 tempo di ricercare queste memorie, di studiarle con 

pazienza, di fecondarle con amore è venuto anche per noi. 

* 

II filosofo il legislatore, lo storico, che cercano di cono- 
scere intiero questo popolo, sentono oggimai il bisogno 
di consultarlo ne’ suoi proverbi, ne’ suoi canti, nelle sue 
fiabe, non meno che nelle frasi, ne’ molti, nelle parole. 

Accanto alla parola sta sempre il suo significato, die- 
tro il senso letterale viene il senso misto e l’allegorico, 
sotto la strana e dimessa veste della fiaba si troverà con 
molta frequenza adombrata la storia c la religione dei po- 
poli o delle nazioni. 
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Vittorio biGRiA.ii , a proposito della raccolta del Colza). Fi- 
renze, nella Nuova Antologia, voi. Ili, 1867. 


Digitìzed by Google 



I 


DEI CANTI POPOLARI. 


179 


Canti d'amore nel Friuli (edili da E. Teza). Firenze, nella 
IS’uova Antologia voi. IV, fase. Ili, marzo 1867. 

Prima c seconda centuria di Canti popolari Friulani, con 
prelezione di Micuele Leicht. Venezia, dal premiato Stabili- 
mento tipografico di P. Naratovicb, 1867, in 8 n . 

Terza centuria di Canti popolari Friulani. Saggi di dia- 
letto: Nuovi studi dello stesso. Venezia, Naratovicb, 1867, in 8°. 

Studi sui D inietti di Terra d' Otranto, del Prof. Dott. Git- 
seppe Morosi. Appendice: Canti, Leggende c Proverbi nei dia- 
letti medesimi. Lecce, Tip. editrice Salcntina, 1868, in 4°. 

Proverbi e Canti popolari Siciliani, illustrali da Giuseppe 
Pitrè (per le nozze Siciliano-Villanucva). Palermo, Tipografia 
del Giornale di Sicilia, 1869, in 16°. 

Canti scelti del popolo Umbro, raccolti ed annotati da Luigi 
Moranoi. Sanseverino-Marche, 1869, in 8°. 

Rispetti, Ninne-Nanne, Canzonette di Gcssopalcna (Abruzzo 
Citeriore) (Pubblicati da Vittorio Imbruni, per le fauste nozze 
di Donna Ottilia Wagencr-llcyroth col nobile Carlo Ajassa di 
Rombcllo). Firenze, Tip. di G. barbera, XXXI Agosto MDCCCLXIX 
in 8°. 

§ «ludi. 

J 

Della Canzone e della Poesia popolare, di Cesare Cantò; 
ne’ Discorsi ed Esempi in appoggio alla Storia Universale , 
n. XXXVII. Torino, G. Pomba, 1839. 

I Rispetti dell' Amiala. Discorso letto all'Accademia degli 
Unanimi di Arcidosso, il di 29 agosto 1833, dal Prof. Stanislao 
Bianciardi. Firenze, Tip. Claudiana, 1863, in 16°. 

Ueber das Minncgesang und das Volkslied in Ilalien. Zwei 
Abhundlungen von Karl Witte. Berlin (nella Italia, strenna, 
an. 1). 1839. 
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Toskanische Volkslieder mitgcllielt von Ale. Rechont. Ber- 
lin (nella Italia , an. Il), !8iO. 

Della poesia popolare, per... Del Vecchio. Napoli. 

Sulla letteratura ilei popolo di Basilicata, per Cuciono Ra- 
cioppi, 1837. 

La Poesia popolare Italiana (per Alessandro D'Ancona). Fi- 
renze, Tip. Mariani, 1839, in 8°. 

Chanls populaircs du Pièmoni; nel libro : Ics Vieux Au- 
teurs Caslillans, par le Comic Tu. de Pcvhaigre, t. Il, appen- 
dice au cTiapitre XXI. Metz, Rousseau-Pallez, 1862, in 8°. 

Del Volgare Italiano e dei Canti popolari e Proverbi in 
Sicilia e in Toscana (per Vincenzo Di Giovanni). Firenze, nel 
Borghini , an. I, 1863, in 8°. 

Tre mesi in Calabria, per Cesare Lombroso. Torino, nella 
divista Contemporanea, an. XI, dicembre 1863, in 8°. 

Le Dialecle et Ics Chants populaircs de la Sardaignc, par 
Anguste Bocillier. Paris, Dcnlu, 1864, in 8°. 

— Seconda edizione. 1863. 

Il Dialetto e le Canzoni popolari della Sardegna per Au- 
gusto Bouiilicr. Articoli (di P. Ahat) estratti dal Corriere di 
Sardegna. Cagliari, Tip. Corriere di Sardegna, 1866, in 16°. 

Sui Canti popolari e la Ilaccolla di Salvatore Salomonc-Ma- 
rino. Discorso di Salvatore Cocciiiaiu. Palermo, Tip. Amenta, 
1867, in 16°. 

La Storia ne' Canti popolari Siciliani. Saggio di Salvatore 
Salomone-Marino. Palermo, Tip. di Michele Amenta, 1868, in 16°. 

Sulla poesia popolare Italiana. Memoria letta la sera del 
12 maggio 1868 nella sala della Società Ugo Foscolo, per Ste- 
fano Dindoni. Treviso, dalla Tip. di Luigi Priuli, 1868, in 8°. 
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Sui Cauli popolari Siciliani. Studio critico di Giuseppe Pi- 
trè. Palermo, Tip. del Giornale di Sicilia, 1868, in 16°. 

Lo stesso col titolo Studi critici sui Canti popolari Sici- 
liani in relazione con altri d'Italia. Bologna, nella Rivista 
Bolognese, an. Il, voi. I, fase. 2, 3, 5, 9, 10; Tip. Monti, 1868, 
In 8°; nel Giornale di Sicilia di Palermo, luglio, agosto, set- 
tembre, 1868; nel massimo D' Azeglio di Palermo, an. I, n. 1-9- 

/ Canti popolari di Terra d'Olranlo raffrontali con quelli 
di Sicilia, per Giuseppe Pituè. Palermo, Tip. del Giornale di 
Sicilia, 1869, in 8°. 

§ Traduzioni. 

Canti popolari Calabresi, scelti e recati in versi italiani da 
Achille Casule, lteggio, presso Domenico Siclari editore, 1839, 
Jn 18°, 

Les Cliants populaircs de l' Italie. Traduction de l’Italien 
per I. Caselli. Paris, Librairic intcrnationale, 1863, in 16°. 

Canti scelti del popolo siciliano, posti in versi italiani da L. 
Lizto-Bnc.xo, aggiuntavi una traduzione francese di Anonimo Au- 
tore. Messina, Tip. D’Amico, 1867, in 8° *. 


i Scrisse lungamente di questa versione il Prof. A. Tummincllo nella 
Gioventù di Firenze. Saggi di altrettali versioni ha dato G. Cazzino 
nel Borghini an. Ili, n. 8; ncll'A/ba, an. 1, n. lt; nelle Letture di 
Famiglia, 1867. 

Sono5i anche occupali di canti popolari il Carrcr, il Giannini, il Ai- 
colini, il Marcnco, il Pieri, la Tipogralla Ciao, il Pompili, il Scbasliani, 
il Buffa, il Thouar, il P. Pendola, B. De Simonc, Vincenzo Padula, Féc. 
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Cnnlami quanta vói ca t’ arrispuniiu : 
IVainuri, giluiia, «partenza e «degnu. 

Canto popolare. 
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CANZUNI E CIURI 


CAPITOLO I. 

BELLEZZE DELLA DONNA 


1 Quannu nascisli tu, slidda lucenti, 

’N terra calaru tri ancili santi; 

Yinniru li Tri Re di 1’Oricnli, 

Purtannu cosi d’uru e di brillanti: 

Tri acuii vularu presumenti, 

Dannu la nova a punenti e a Ovanti; 

Bedda, li to' billizzi su’ pulenti! 

Avi nov’anni citi (i sugnu amanti. 

Bor gello . 

■# 

2 Quannu nascisti tu, facciuzza pronti, 1 
Lu suli annavanzau 5 ’ri ’aulri dui tanti: 

• Pronti , per la rima, invece di pronta. 

* * Annavanzau, lo slesso che avanzati, avanzossi. Segnerò coll’a- 
sterisco le voci mancami a’ vocabolari siciliani. 
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Ficiru festa un ’Mperaluri e un Conti, 
Un Grecu c'un Marchisi di livanli. 

Cu’ vivi acqua di ssu chiaru fonti, 
S’apri lu cclu, c calami li Santi. 

Alimena. 

*■ 

3 Qunnnu nascisti lu, Ninfa fatali, • 
Tutti fuoru 1 cu lia li carnieri, 

D’oru ti lu purtaru lu spiccicali, s , 

Li circiunuzzi d’oru e li guleri : 4 
Assimigghiati all’acuta rigali 
Di Palermu, a li Quatlru Canluneri. s 

Poli zzi. 

■* 

* Quannu nascisti tu, scumidda 6 d'oru, 
L’angili di lu celu s’alligraru. 

Dimmillu, cu’ li detti ssu lisoru? 

Novi torci d’argentu l’addumaru. 

Tu sula cci pòi stari ’m inczzu l’oru, 
’Mmezzu li stiddi chi ’n celu ’ngaslaru; 


* Fatali, quasi in significalo di Calala. 

2 Fuoru, che in Palermo dicesi foru, furono. 

s * Spicchi ali, spera. 

* * Circiunuzzi, diinin. di circiuni. In alcuni paesi di Sicilia si chia- 
mano circiuni o circuni, c in altri oriccliini, i cerchielli delle orec- 
chie. Gulera, collana, monile. 

* Nella Piazza Vigliano , Intesa comunemente Quattro Cantoni, in 
Palermo, sono quadro grandi aquile in marmo, de' primi del secolo 
XVII, in cima de’ Cantoni, e sovrastatili alle stai ne de' quattro re 
spaglinoli che adornano essa piazza. I cauli tulli dell'isola le celebrano 
maravigliosamente. 

o Scumidda, dimiuuilivo di sauna, schiuma. 
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E quannu sparmi ssu capiddu d’oru 
La notli fa’ pariri jornu chiarii. 

Casldlermini. 

* 

i Quannu nascisi! lu, ciammuzza mia, 

Ti vlnniru li Sanli a prisintari, 1 
Avisti l’occhi di Santa Lucia , 2 
Di Maddalena li gran trizzi rari, 

L’unislù ti la detti Rusulia, 3 
Miatu dd'omu chi ti pò amari. 4 

Palermo. 

* 

e Figghiuzza, ca nascisli a quinnici uri, 

Quannu la missa ’ranni 3 si dicia, 

Fusti ’nfasciata ’nta panni di ciuri, 

Vattiatcdda 9 ’nta ’na Signuria; 

* Prisintari, qui nel significalo di offerire al tempio. 

2 Tu leni li capiddi di Sant'Anna, 

L'occhi e li gigghia di Salila Lucia. Catania. 

I Greci di Terra d’Olranlo cani ano: 

La mamma lua per te fece un roto, 

Di farti come Santa Filomena, 

Si che portassi le bellezze di Sant’Anna, 

E i colori di Salila Maddalena. 

s Rusulia, salila Itosalia, vergine e patrona palermitana. 

* Nella cantilena del popolo questo 6 un endecasillabo. 

5 Missa 'ranni o yranni, messa cantala, u differenza della letta, che 
dicesi missa rascia, bassa. 

« Vattialeddu, dim. del participio raffilili», battezzalo. Frequentissimo 
è nel canzoniere nostro l’uso di questi vezzi di participi; cccone due: 
Cliiancetinu e lagrimanuu la lassai 
Atsittatedda davanti la porta, ecc. 

Oh ! chi mi pozza perdiri c truvari 
Abbrazzaleddu cu l'amanti mia ! 
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E lu compari fu Nostra Signuri, 

La cummari, la Vergini Maria. 

Callavuluro. 

* 

1 Quannu li lo’ billizzi si scuprcru 
Picciotti e granili si maravigghiaru, 

Trimò la terra, c ramili ciureru, 

Tutti li munti un cliianu addivinlaru; 

Tutti ’nta un puntu ’nta un fossu cadcru, 
Li porti di lu ’nfernu si sfirmaru, 

Li morti ’n sepurtura arrivisceru; 

Li to’ biddizzi * nn’ nrrisuscitaru. * 

Palermo. 

* 

8 E fu ’mpasciala ’n Catalogna e Spagna * 
Francia, Turchia e ’n Inghililerra; 

Vaju gridannu auta la Magna 
Pr’nviri li billizzi d’ogni terra. * 


*. 

V* » 

* Uiddizza e b illizza, ilice il noslro popolo. 

* Scuprcru per scoprirono, tnaravigghiaru per maravigliarono, ciu- ' 
reru per fiorirono, addivinlaru per divennero, cadérti per caddero, sfir- 
maru per disserrarono, arrivisceru per redivissero, arrisuscitaru per ri- 
suscitarono, apocopi tulle. 

3 'ìli pasciuta, del pari che ’n fasciata, messa in fasce, diccsi in Ca- 
sleltcrmini. S'intende che, bambina, l'amante fu porlata in fasce in 
Catalogna, Inghilterra, ccc. • 

A Passai e andai di là di Trani : 


Delle sono le donne di Barletta, 

E piò belle sono le Andriane, 

Paràbita porta la bacchetta. 

Belle sono le donna di Altamura, 

Ma come te non re ne bn, sta sicura. 

Canto Or. di Ter. d’Otranto. 
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A fìrriari, ’un cc’c l’cguali gamma, 

Li to’ billizzi m'hannu misu ’n guerra; 
Quannu camini tu lustra ’a lamagna * 
Trema lu suli, lu celu e la terra. 

Castellcrmini. . 

-* 

9 Bella, ca fusti fatta ’ntra Palcrmu, 

£ vattiata tra un fonti binignu; 

Calanu li pittura (l’ogni regnu 

Pri dipinciri a tia, capiddu biunnu; 

A la tò casa cci seculu a vegnu , 2 
Viju li to’ billizzi e mi cunfunnu; 
Quannu nascisli tu trimà lu ’nfernu, 
Nasci * la Bella di tuttu lu munnu. 

Castcllermini. 

* 

10 Angili, Arcangili, Sirafini eterni, 
Calati li pitturi a midi a milli ; 

Calali, c dipingiti facci belli, 

Ni sta banca d’amuri 4 cci n’c milli. 
Vui sili la regina di li beili, 

E di li belli n’avanzali milli; 

Na 5 carni c ossa, na cuóriu c pelli 
Siti, scanciu di luna, suli e stilli. 

Nolo. 


t lamagna, lavagna. 

2 Cci seculu a vegnu, proseguo a venirvi. 

s In molli comuni decisola si Tanno terminare in à c in « le terze 
persone del presente indicativo, che in altri escono in au, ó, iu. 

* Banco d’amore, qui la donna, 
s IYa, tra. 
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11 Novi rlii billizzi naturali, 

Novi gemmi sircni e gintilizzi, 1 
Novi cori ’ngannasti e ben fatali, 

E novi perni s a ssi pumpusi frizzi; 

Novi Dei, novi archi trionfali, 

Novi pompi sireni c gintilizzi, 

E novi soru c novi Nini! aguali 3 
Nun pottiru avanzar! ssi billizzi. 

Camporeale. 

m 

12 Funtana di billizzi c d’acqua aranci, 

’Na bedda comu a vui un si pò dipingiri, * 
Bella, ca 5 l’aulri belli li fai ciancici, 

Pi la pena, di niuru li fai lingiri, 

Vatlinni in cielu e va canta cu l’angili, 

Ca Cangili cu vui cci puonnu vinciri; 

N’aviti li mora di ’i stessi angili, 

E li muorti di ’n (erra li fai spingiri. 6 

Nolo. 

* 

13 Si’ rosa russa, angelica simigna, 7 
Ca tutti li billizzi aviti vui; 

Diu vi fici pi ’na maravigna, 

Calaru l’angili pi criari a vui. 


* Gintilizzi, sosl. plur. aggettivalo per gentili. 

2 Perni, perle. 

3 Aguale, è pure nel Libro de’ Costumi di Dionisio Catone. 

* Nessun pillerò può dipingere una donna pari a voi. 

3 Ca per che ha esempi collo sialo ne’ primi scrittori. 

® Li fai spingiri, li fai alzare, risorgere. 

2 * Simigna, rassomiglianza. 
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Veni un suonnu d’amuri e v’arrispigna : 

4 — Chista 1 ’un è ura di durmiri cciui... 

Cu’ è sta mamma ca fìci sta figna, 2 
Criru ca di lu mimmi ’un cci n’è cciui. 

Nolo. 

* 

14 Supra un munti sparmau stu bellu ciuri, 
Chistu è iu ciuri di la tò billizza; 

Risguardu 3 c lu tali'u di tutt’uri, 

Risguardu quant’ è bella la tò trizza. 

Pri pincili 4 cu’ fu ssu gran pitturi, 

Chissu ca dipinciu tanta billizza? 

Pinciri ’un ti pulia nuddu pitturi, 

Diu sulu ca li delti ssa grannizza. 3 

Palermo. 

* 

13 Si calassiru ccà Vangili belli, 

Li pittura fussiru a milli a milli, 

Dipinciri ’un si pò cu ssi punzelli, 

La facci d’una Dia, e ssi masciili. 

Veru ca ni stu munnu cci n’è belli, 

Facci di luna e di biunni cnpilli; 


* CJiesto per questo è ne’ canti toscani, umbri, ccc. 

2 1 monosillabi siciliani ggliiu, gghia, ital. glio, glia, si mutano in 
gnu, gna in quel di Noto; onde maravigna, arr inpigna, tigna, per ma- 
raviggliia, maraviglia , arrispigghia, risveglia , figglùa, liglia. 

3 * Ilisguardari, guardare attentamente c con diligenza. 

* Pìnciti, contralto da pincirili, pingcrli. 

S Tc dipinsero angeli c santi, 

Che entrarono in consiglio e li fecero. 

Greco d'Olranto. 
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Quannu tu affacci,’ cantami l’occlli, 

Sona la luna c abballami li stilli. 1 

Caslellcrmini. 

* 

16 Bcdda, li to’ biddizzi li poi scriviri, 

Ogni maslru nutaru 2 li pò léiri; 1 

Lu fonti di lu Leli si pò viviri; 

’JIinenzu di l’autri donni ti pòi sédiri. 

Vinniru ’i me’ parenti pr’a tia vldiri ; * 

Di li biddizzi loi ni sunriu alleghili; 5 
lledda, quanlu si’ bedda 'un lu pòi cridiri 
Ca sempri a lu tò latu vurria véniri. 

A limona. 

* 

17 Guarda, la tò billizza si pò scriviri, 

Ca ni pòi dari a li ricchi c a li poviri. 

Di quantu n’eju 0 vistu e n’eju a vldiri, 

St’oechi fannu funtani senza chioviri; 

Ila’ li capiddi to’ livari livari, 7 

Ca mina lu livanti c li fa smoviri; 

* Vedi immagincl AU’afTacciarsi dell’amata, gli uccelli cantano, suona 
la luna, le stelle danzano. 

2 La qualità di maestro data al notaio palesa per se stessa l'antichità 
del canto. 

s * Leni per leggiri 6 anche in Palermo; lejerc c nella Mia di Cola 
da Renzo : « Nullo saper lejere, se non esso. » 

* Pr’ a tia iridivi, per vederli. 1 Siciliani, come gli Spagnuoli e qual- 
che popolo d'Italia, usano il complemento di termine pel complemento 
oggetto. In un canto umbro : « I’ per amare a coi ho pianto tanto. » 

5 Alleghivi, epentesi di allegri. 

« Eju, della parlata di Caslellcrmini, prima persona del presente in. 
dicalivo del verbo avere. 
i Livari, liberi, sciolti. 
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Guarda, la lò billizza ’uu si pò diciri, ' 

Ca sempri d’unni tia 'un mi ’urria moviri. * 

Caslcllermini. 

* 

18 Acqua di cavaleri ben furmata, 

Sili ’na donna galanti e pulita; 

’iY lesta purtati ’na lucenti spata, 

Pi ’ntrizzaturi s ’na massa di sita. 

A lu fonti di Roma vattiala, 

Cu fasci d’oru e fasciuna di sita; 

Li to’ biddizzi li criau * ’na Fata, 

Ti tiri l’omu cu la calamita. s 

Caltavuluro. 

19 Giliu d’oru, la banncra puorli, 

’lVa donna comu tia 'un cc’è a nudda parti; 
’Mpastata sili di quacina e latti, 

Quali pitturi stampari vi potti? 

Vi miritati la sidia di Marta, * 

Li lo’ vi vanni, zuccheru e ricotta; 

* * Diciri, alla maniera latina, dire. 

* Significa: Che non mi vorrei allontanare mai da (e. 

s ’litrizzalari, laccctto onde le donne s’intrecciano i capelli accon- 
ciandoli. 

* Mari, creare. Criato per creato è nel Libro de' Costumi di Dio- 
nisio Catone. 

* Consimile a quello di Parlinico raccolto dal Salomonc-Marino (n. 55), 
ma intiero c più bello. Una canzone sarda : 

Su visu delicadu et compostura 
Attraet pius de torte calamida. 

« Sidia per seggio, sedia, è del sotto-vernacolo castellcrmincsc, c nel 
canto non dispiace. Qui per sedia di Malta vuoisi intendere il regno 
di quell'isola, di cui il nostro popolo rammenta ic glorie, i trionfi e 
le sventure. 

Pimi— Canti popolari siciliani, tbI.J. 13 
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E siti Bella di nomu e di fatti, 

Bella, tu si’ lu jornu c jia la notti. 

Caslcllcrmini. 

* 

20 Primu ch’amaju ad Anna, Peppa e IVina 1 * 3 
Cicca, Giuanna ed Aita e Suprana, 1 
Filippa e Rosa, Vicenza e Grispina, 

Minica, Petra, Ursula e Gaitana, 

Angila e Luigia e Sarafina, 

Maruzza, Ninfa, ’Ngnazia e Giuliana, 

Paula, Parma, Vita e Caterina; 

Di li billizzi ’nnavanzò Nili riami. 

Allineila. 

* 

21 Mannu ’na liltra cull’F c lu G : * 

Bellu lu nomu e bella sili vui; 

E siti comu l’Arcu di Nuvè, 

Ca si fa l’arba s'affacciati vui. 

Luci la luna c li stiddi vidè, * 

Lu suli affaccia pri adornari a vui. 

A firriari, Ueguali nun c’è 
’Na picciotta pulita comu a vui. 

Casteltermini. 

* 

22 Ciuri di lumia. 

Nun cc’è ’na bedda cchiù bcdda di lia. 

Palermo. 

i Peppa, Giuseppa, Rina, Antonina. 

1 Francesca, Giovanna, Agata c Soprana. 

3 Parrebbero le iniziali della donna, per cui il canto nacque. 

* Viilè o mmirè, vide mini o mmiremma, avverbi che significano al- 
tresì. 
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23 Quanlu si’ biedda, duri di cucuzza, 

E di lu zuccu pri fmu a la trizza; 

’tTanieddu teni tu ’nta ssa manuzza, 

Quattru petri diomanti, dui pri trizza. 

Ju, quannu tuoccu ssa bianca carnuzza, 

Chista manuzza mia scmpri s’arrizza; 

Lu vuostru nuomu chiamasi Micuzza, * 

Ca nun vi passa 2 nessuna biliizza. 

Caslelbuono. 

* 

24 0 tu ca puorli ssu Iriunfu ’n lesta 
Furriatcddu di duri d’alastra; 3 

Lu re cu la rigina fannu festa, 

Lu suli cu la luna si cuntrasta. 

Nolo. 

* 

23 Signura, ssi capiddi inaniddati, 

Ca ’nla ssa testa scioti li Uniti, 

Li duvfssivu téniri ’ncaslati 
’Mmenzu petri domanti e caiamiti. * 

* Micuzza, Domenicucrta. 

* Passare qui nel senso di vincere, sopravvanzarc, come in Boccac- 
ciò, Cavalca c Davanzali. 

* 0 lu che porli codcslo trionfo (di capelli) in lesta , girato di Itor 
dispaiato, ccc. 

* Wc’ canti toscani : 

Se vuoi vedere il tuo servo morire, 

Tcsli capelli noti te li arricciare ; 

Giù per le spalle lasciateli ire, 

Che paio» fila d'oro naturale. 

E nc’ canti popolari greci di Terra d’Olranlo : 

Sci come mandorlo di primavera 
Quando ti arricci quei capelli; 

Li metti c li acconci in modo, 

Clic come te non li porta nessuna. 
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E vui, signura, lu celu acchiunati, 1 * 3 * 
Parrai! cu li Santi e po’ scinnili, 1 
Di chiddi grazii chi vu’ addimannati 
Vi li cuncedi Diu cà bedda siti. 

Alimena. 

* 

26 Xuta di castità supra li celi, 

Funtana di billizza, Suli, e Luna; 

Tiniti l’occhi ’n celu c su’ sireni, 
Abbàttinu lu ventu e la furlura; s 
A ssi capiddi ’na scocca * cummeni, 

Ed a ssi trizzi, e po’ ’n tèsta ’na cruna; 
Avi pacenza cu’ bedda si tcni: 

’Mmenzu li stiddi vu’ siti la Luna. 

Camporcale. 

* 

Vitti ’na rasta cu dui belli rosi; 

Visti 5 un jardinu cu dui belli viti ; 

Visti lu rognu * cu tutti li roti ; 

Visti lu mari cuvertu di riti. 

La rasta siti vui; l’occhi li rosi; 

Lu peltu è jardinu c ’i minnuzzi 1 viti; 


i Acchianari, salire. 

ì Fiorii» d’abete. 

In paradiso senza scale andate : 

Parlate con i santi e poi scendete. Si. tote. 


3 Furlura, temporale. 

* Scocca, nastro. 

5 In Noto diccsi visti per vitti, vidi ; il vitti del primo verso nasce 
per un rispetto all’armonia, che verrebbe offesa dallo incontro di rasta, 
testo. E il popolo non sa d’arte 1 
« Rognu, oriuolo. 

i ninnimi, dim. di minni, mammelle. 
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La vucca è rognu e li rinduzzi 1 roti, 

La testa è mari, c li capinni riti. 

Noto. 

* 

28 Ni sta vancdda mi sentu chiamari, 

Mi Yotu e viju l’amanti d’onuri; 

Quanlu è liggintra * ni lu caminari 1 
Li manu 5 lorgiu, * li pedi su’ l’uri. 

’N testa cci leni l'arcu triunfali, 

Li capidduzzi, gaiorari e juri; 3 
Lu pettu è l’arba, c l’occhi su’ lu mari; 

La facci è celu, la frunti lu suli. 

Caslellermini. 

* ^ 

29 Tu fusti scritta a la banca di l’oru, 

Unni tridici re munita funu ; 

Tu, quannu spanni ssi trizzuna d’oru, * 

A menzanotti pari jornu chiaro ; 1 


< Rinduzzu, piccolo dcnlc; in Palermo dlntuzzii. 

* Uggiatra, leggiadra, voce poco usilata nel dialetto. 

3 Sottintendi sono. 

* Lorgiu in Cnstcltermlnl , rognu in Noto, roggiu raloggiu in Pa. 
Icrmo, orinolo. 

3 Nella pronunzia di Castcllermini si sostituisce spesso IV o anche 
un doppio jj al c, come juri per duri, fiore, jumi per dumi, fiume. 
Lo storico di quel comune, Gaetano Di Giovanni, mi scrive che ni anco 
questa lettera j basta a significare la pronunzia vera di codeste parole. 

* Trizzuna, s. plur. di trizzuni , che è accr. di trizio , c significa 
ricca c voluminosa treccia. 

1 Pari, qui fai parere. In Palermo cambia cosi : " 

Cucciddu di granatu a littri d'oru, 

’Na bella eomu lia nun ec’è lu paru, 

Fusti purtata a la banca di l’oru 
Cbidda unni ’i Tri Ile ai ’nnamuraru. 
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Quannu camini tu scarpisi l’oru, 

Ti cidranu ( li muschi di luntanu, 
Quannu ti ’ntrizzi ssi 2 calami d’oru 
La notti fai pariri jornu chiaru. 

Alimena. 

* 

30 Stenni ssi trizzi toi finu a Livanli, 8 
Cchiù bedda di lu suli risplinnenli, 

’Nta ssu pitluzzu tò, petri domanti; 

’lVta ssa facciuzza tò, stiddi lucenti. * 

Cci nni su’ beddi, e cci nni sunnu tanti, 
Tu sula mi trasisli ’ntra la menti. 

Si la ’Talia fussi ’n’ dulri du’ tanti, 

Tu sula si’ la bedda, e l’autri nenti. 5 

Alimena. 

* 

3t Si’ piruzzu di durbu carricatu, * 
Culonna ca t’appuoi all’arma mia; 


* dar ari v. at. , odorare. 

* Ssi, aferesi di ellissi, codeslc. 

* Soltintcndi in questo e nel precedente verso il verbo sono. 

* Questo canto ha molta attinenza col seguente di Calabria: 

Reità cchiii di tu sull risbiendeuti, 

La luna sula Cesti assumiglianli, 

Li captili su’ d’oru «tralucenti, 

La facci di rubini e di ddiamanti... 

In una canzone sarda leggesi : 

Pcrdoncnt tota canta? in bcllcss, 

Las bellas de s’ Italia liant passionila, 

L'usta chi eo canto in nobilesa 
Est de gradu pius altu et emincnzla. 

s piruzzu, dim. di peri, albero. Durbu, urmu in Palermo, olmo. Car- 
ricatu, carico. 
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Picciuli e ranni * nui nni avemu amatu 
V’aju lu sangu ruci, 1 anima mia 
Quannu ti metti la manu a lu> latu, 

Nesci Palermu tultu ’n signuria. 

E si Palermu mi sarda annutatu 
Nun cangiassi Vantanti comu tia. 

Nolo. 

32 Una varcuzza banneri banneri 
Sta Dia d’amuri nni vinai a purlari, 

Ridianu tutti li cilesli speri, 

Trimavanu li specchi di lu mari; 5 

• Ranni, in Palermo (/ranni. 

t * Aviri lu sangu duci cu unu, avergli simpatia, volergli del bene, 
andare a sangue. Un risp. toscano: 

O albero di perle caricalo, 

Colonna a cui s’appoggia l’alma mia; 

Da grande e da picelo l’bo sempre amalo. 

Felice chi l’Iia messo in signoria. 

* Questo verso, che in Termini ha il consimile nell’altro: 

E spicchiate t’unna di lu mari ; 

esprime cosi felicemente il concetlo di Dante nel verso 111 del 1° del 
Purgatorio: 

Conobbi il tremolar della marina; 

ehe non saprei trovar chi lo vinca tra gli antichi e i moderni poeti. An- 
che Virgilio disse, c bene: splendei tremulo sub lumlne, ponlus, ma 
il a Trimavanu li specchi di lu mari, » pare a me che dica di più. Del re- 
sto come il Meli nel suo Don CliiscioUi e Sanciu Ponza (c. x. 5.) de- 
scrivendo una bella nollc in mare dice che 
Vidiasi di la luna lu rìflessu 
In lunga striscia iuciri e tiimari; 

pure Catullo, riducendo il tremolar del mare al suo incresparsi per 
leggiero venticello matutino, delicatamente scrisse: 

Ac quali flatu placidum mare maialino 
Horriflcans aephjrus proclivas incitai undas, 

Aurora exoriente, tagi sub lumina Soli*... 
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Binidiltu lu Diu chi ti manteni, 
Ch’accussì bedda ti vosi furmari, 
Spamplnanu li ciuri unn’è ca veni, 
L’ariu trubbatu lu fai sirinari. 

Alcamo. 

* 

33 Tistuzza d’un piriddu carricalu, 
Capiddu di ’na sila carmuscina, 1 
Fruntidda di ’n’ avoriu adduralu, * 
Gigghiuzza di ’na niura inarturina, 3 
Ucchiuzzu d’un farcuni ’nnamuratu, 
Nasiddu di ’na dilica 4 cannila, 
Vuccuzza di ’n’ aneddu ’nsaiddatu, 5 
Cudduzzu di carrabba cristallina:" 


« * Carmuscina o carmucinn, add. «li cosa fin»*, molle, delicata al 
tallo ; preso dal suslantivo carmuciu , che significa piccolo coniglio, 
conigliolo. In Salnparuln si canta : 

Capiddu d'oru di siU araneina. 

Un canto affatto simile pubblicavo io pcrlciVoize Siciliano- Villanueva; 
ed è a notare come questo canto ricomparisca sempre ingegnoso ne- 
gli epiteti e nei paragoni in ogni paese di Sicilia. 

* * Adduralu, indorato. 

* Warturina, diin. di màrlura, martora, animale selvatico simile alla 
taèna, di color tra ’i tanè e il nero, e di pregiala pelle: mustela marie s 
di Linneo. 

* Dilica, accorciato di delicato. 

s*’Ifsaiddalu, * staiddatu in Caslcllcrinini, * 'mainata altrove, add. 
di cosa che abbia giuste proporzioni, e stia ben attagliala addosso ad 
alcuno. 

* Cudduzzu, dim. di caddi i, collo, come più sopra tistuzza di lesta 
fruntidda di franti, * gigghiuzza di gigghia, ciglia; ucchiuzzu, nasiddw 
vuccuzza, di occhiu, nasu, cucca. Carrabba, caraffa, guastada- Che 
direbbero i poeti d’arte di questo genere di paragoni? 


Digitized by Google 


BELLEZZE DELLA DO.XJtA. 201 

Quannu la to’ prisenzia * camina, 

L’ariu s’anuelta siddu * è annuvulalu. 

Alimenti. 

* 

3* Sta seggia chi sidtìi è d’oru fina, 

Lu mastru chi la fici ccà nun cc’è : 

Di cavigghieddi di rosamarina, * 

Chi fa l’oduri a chiddi parti unn’è. 

* Presenzia dissero Boccaccio e Fra Cavalca: « Confortavagli che non 
si arrendessero al (iranno , eziandio in sua presenzia. » Vile de’ SS. 
Padri. 

z S’annetla, si rischiara. — Siddu, molle tolte come qui sla come la 
particella condizionale se ; io scriverò s'itldu il se egli, in sign idealo 
di se. Un canto di Castcltermìui, cou qualche lieve differenza: 

Capiddi di ’na nigura marturina, 

Pillami di ’» a voi in llscialu, 

Rasiddu di ’na diiica cannila, 

Vuccuzza di ’n aneddu slaiddatu, 

Piltuiiu di ’na vera carrafìna, 

Dinlra cci leni lu meli eilalu; 

Quannu la tò prisenzia camina 
’Kchiarisci l'ariu quannu è ’ntrubbulatu. 

Un canto popolare calabrese: 

Capilli di ’na sita la ectiiii (ina, 

0 fruiiti di Vavoriu allisciata, 

0 giggbi di ’na nira marturina, 

Occhi d'un paiummeddu innamuralu, 

Sasu chi s'assultigghia a dritta sebina, 

Buccuzza di ’n’aneddu suggitialu, 

Gula di ’na carrabba cristallina, 

Ad unu mortu lu lu torni ’n fiatu. 

In Caslrignano de’ Greci (Terra d’Olranlo) cosi si canla: 

Giardino è la tua persona, cuore mio, 

D’argcnln è la tua testa e 1 tuoi capelli, 

E quegli occhi tuoi sono di cristallo chiaro; 

E tutta sei di oro lavorato. 

Sottintendi : è fatln. Cavigghieddi , cavigliene, qui preso per le 
diverse assicelle che formano l’ossatura delta sedia. 
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D’oru li trizzi c d’argcntu la scrima * 
T'ammustrasli a lu specchia di Muse. 
Quannu la tò prisenzia camina, 

Fai ’ncurunari a li Dudici Rè. 

Palermo. 

* 

35 Bella, la tò billizza mi sutlcrra, 

Di quantu tu m’ha’ faltu piniari; 

Si’ bella di li trizzi fina ’n 2 terra, 
Nun c’è pitturi chi ti pò avanzari. 
Quannu camini tu trema la terra, 5 
E ancora tutta l’acqua di lu mari; 

Tri jorna ’ntoppu * mortu sutta terra 
L’ossa proprii to’ si fannu amari. 

Caslcllermini. 

* 

36 Bella, ca li ’mpcrii cumanni, 

E si’ patruna di li novi munni, 

Unni scarpisi tu cc’è ferru e Ianni, 5 
D’oru c d’argentu li petri l’abbunni. 
Su’ tanti beddi li toi cumanni, 

Ga si chiami a ’n’oceddu t’arrispunni. 

Alimena. 

* 

37 Nivula d’oru vu’ Gnura Pippina, 
Furia aviti di ’na truomuntana; 


* Scrima, scriminatura, dirizzatura. 

* ’JV c ’n n, in; è nc’ primi scrittori, c Jacoponc disse : o \V corte bo 
guadagnato. » 

S Tu fe' tremi' l’amov, quanti* camini. Canto abruz. 

* ’Ntoppu, nel dialetto significherebbe intoppo; qui, dopo. 

* Lanni, piur. di tanna, latta. 
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E quoantu 1 noci lu ventu ca mina, 

Pò eummattiri cu la Gruan Surdana. * 

Cu’ parla cu vu’ ’na vonta s sula 
Ca pi ’n eternu ’mpuoradisu acchiana. 

S. Cataldo. 

* 

* 

38 Fina a lu piedi porti pulizia, 

D’oru e d’argenlu li pirati lassi, 

Spanni rosi c violi pi la via, 

E lu tirrenu abbunni d’unni passi. 

’Ffaccia lu suli pi vidiri a tia, 

Si metti ’m picrnu, * ddà si ferma e stassi. 

Pi truvari ’na bedda comu tia 
Mancu s’un nuovu mundu furriassi. 5 

Caslelbuono. 

* 

\ I 

39 Ciuri di ciuri. 

Bedda, lu suli 'un voli cchiù affacciuri 
Pirchì si scanta di lu tò splcnnuri. * 

. Palermo. 


* Curioso è il vocalizzare della parlantina di S. Calaldo ; quoantu 
truomunlana, puoradisu, sono il quanta, la tramunlana c il paradiiu 
del dialetto. 

i II primo esempio in cui si nomini una Grande Sultana. 

* Vonta per vota, volta, dicono I Sancalaldesl, che sogliono aggiun- 
gere spesso la n tra una vocale c una consonante, come santari per 
salari, saltare, nantari per naturi, nuotare. 

* Si metti ’m piernu, sla in equilibrio, non piega da nessuna banda. 

s Furrlart, sfirriari, firriari, voltare, girare. 

o Un canto popolare greco di Terra d’Otraulo reca : 

E II sole mi dlsèe: 

Hi fa vergogna... 

Perché costei è piti bella (di me) il doppio. 
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*® Bedda, conni vui nu nni truvati, 

Ga di tutti ’i billizzi adorna siti; 
Cchiù bedda di li stìddi vu’ brillati, 
Cchiù Iustru di la luna nni Taciti; 

Li raggi di lu suli tu' oscurati, 
Quannu ssi biunni trizzi vi Taciti; 

Chi cumparennu 'mmenzu di li strati 
’Nnamurari di lutti vi viditi. 

Ficarazzi. 

* 

*1 Quannu l'afTacci tu, cara cuscina, ' 
S’oscuranu li stiddi cu la luna; 

Fusti ’mpastata di ’na pasta fina, 
D’oru e d’argentu la vostra pirsuna; 
Vi miritati d’essiri riginn , 

E stari allatu di la Sacra Cruna. * 

Castelbuono. 

* 

*2 Ti maritasti, Tonti di billizzi. 

La Fata t’annulò 3 la fataciumi, 4 
La Maddalena li so' biunni trizzi, 

La rosa russa tu megghiu culuri, 

La nivi t’annulò li so’ bianchizzi, 

Lu suli l’nnnutò lu sò splenduri: 5 


* Cuscino, è della pronunzia caslelbuoncse, cugina. 

S Meritereste di portar corona, 

Esser regina e padrona di Roma. Canio late. 

» Annutari in Alimena, addataci in Palermo, nutari allrore, dotare. 

* fataciumi, falagione. 

S La nere ri donò la sua bianchesza, 

La rosa fi donò il suo bel colore, 

La Maddalena la sue bionde trecce. Canio loie. 
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Quannu ti pettini ssi biunni trizzi 
Siti ’na vera Dia sutta lu suli. * 

Ali mena. 

* 

*3 Bedda, ca dinlra c fora fa’ li rai, 

’Nta ssa finestra sili scritta vai; 

Ti jisti pi afiacciari e mi allustrai: 

Chissi su’ ucchiuzzi ca nun viju cchiui. 

Caslclbuono. 

* 

** ’Pollu, chi ’u 1 carru firinateddu teni, 
Firmata la filici palummina, 

Firmati si firmaru li baleni, 

Si firmaru p’onuri e curtisia; 

Lu celu si firmau pi tantu beni, 

La terra puru è firmala pi tia; 

Firmati, stilli ed arii sircni, 

Fermi un pocu, ca parra la mè Dia. 

Camporeale. 

* 

*5 La luna ’n celu e vui luciti ’n terra, 

Sili ’na donna di billizzi rari; 

E spirlucili s comu ’na lanterna, 

Comu varca a maceddu supra mari. 

Ni lu tò pettu ’n’aceddu cci verna * 

Ni la tò vucca un angilu cci arriri s 


* Consimile a uno di Catania edito dal Vigo. 

* ‘Politi, Apollo. 'V, aferesi dell'articolo lu, il, Io. 
s Spirluciri, rispondere. 

* Ternari , svernari, dimorare in un luogo 1'invcrno; flg. vivere. 

* • Arririri per ririri, ridere, protesi comunissima nel nostro dialetto. 


Digitized by Google 



206 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Bella, ca fusti fatta ’n vita eterna, 

Tutti l’arvuli sieclti fa’ ciuriri. 

Caslellermini. 

* 

4C A lu mari di Letu ’un cc’è cchiù funnu: ’ 
Bonu fannu li donni ca ’un cci vannu; 

Ora cci vaju jia ca ’un mi cunfunnu, 

Staju di prima sira fina a jornu. 

Qualtru galeri sparmati cci sunnu, 

E ’n’àutri qualtru pri lu mari vannu; 

Du’ cosi si mintiìanu a sin munnu : 

La tò billizza e lu stili d’Urlannu. * 

Caslellermini. 

* 

47 Meli di ficu sicca. 

Li to’ biddizzi ’un su’ cosa di picca. * 

Palermo. 

* 

48 Sugnu vinutu di Iuntana via, 

L’aju acchinnalu ’na granni muntata, 

L’aju acchianatu ’na granni muntata, 

Pi li billizzi di vossignuria. 

Aviti l’occhi di ’na vera Dia, 

Li capidduzzi di la ’MmacuIata; 

E binidilta vostra mamma sia, 

Ca v’ha ’nsignatu pulita e aducata. 

Palermo. 


* La favola del 11 u ni c Lete è giunta lino ni popolo. 

* Cna lezione di Palermo dice la apula d'Orlannu. 
4 Pietà, poco. 
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m Si’ cciui di ’na stilimi e siciliana, 

Mi ammaragni 1 li rai di la suli ; 

Quantu razii t’ha datu Diu divinu : 

Virginilati e ciauru d’amuri. * 

Siti coinu ’na rosa di jardinu, 

Ca di luntanu tu senti l’oruri. 

Sugnu vinulu oca giuvini finu, 

E pi viriri a vui lu tantu amuri. 

Nolo. 

* 

so Tra un gollu d’oru sla la tò billizza, 

Du’ cannola d’argentu li to’ Trozza; 5 
Puru tò * mamma cu tanta grannizza, 

Lu cori a cui lu duna, a cu’ lu strazza. 

Vui scritta siti a li libbra d’altizza, 

Palermu puru ni leni la piazza; 
lu sugnu un omu pi la tò billizza, 

Ca vaju a Roma e ti cci portu ’m brazza. 

Casleltcrmini. 

* 

si Ucchiuzzi beddi, ca mi fai muriri, 

Vuccuzza, ca mi fai ’mparadisari; 

Si nni ’ncuntramu, l’arma mi la tiri, 

Ora ponza nn’avissimu a parrari. 

Tu si’ cartuzza di chidda gintili, 

E vampa ca mi fai vampuliari : 


* * Atnmaragnuri, in Nolo, oscurare. 

* Ciauru d’amuri, odore, aura d’amore. Delicato t 

s Yrazza o brazza, plur. di vrazzu, braccio, arazzo usarono il B. Ja- 
coponc, Puglisi, ccc. 

* Tò, per tuo, tua, dissero spesso i primi scrittori; e Cecco da Var- 
lungo ncU’indrto; a Col venire offerirmi il lo presente.» 
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Sai chi ti dicu, Rusidda gintili? 

Statti schelta pir mia, ’un ti dubbilari.* 

Caltavuturo. 

* 

52 Quannu pnssu di ccà ’un è maraviglia, 
Passu pi taiiari la muraglia; 

Sfirriu l’occhi, c biu a bostra 1 figlia, 
Idda vidcnnu a mia, tutta s’agguaglia. 

’lVli la facciuzza cdi 5 ’na 4 piltiglia, 

Lu sò pittuzzu l’avi ’na tovaglia: 

Miatu dd’omu ca Favi pi figlia, 

Si la menti a lu pietlu pi smidaglia. 5 

Bompielro. 

* 

53 Si’ dilicata cciù ca ’n’è la sita, 

Chinna ca tocca e impfccica li manu; 


* Variante più bella, edila da me per le Rozze Sicillano-Yillanueva : 

Hai un occliiu nigru ca mi fai ’mpaiziri, 

Recida, ca ’m passioni mi fai stari, 

Ku nni parramu mai, l'arma mi tiri 
Va Tidi si nn'arissimu a parrari 1 
Tu si' ’na carta di chidda gintili, 

E rampa, ca mi fai rampuiiari : 

S’ un mi prumelti prcstu rcra fidi, 

Lu focu è forti, e nun si pò astutari. Alimena. 

* Riu, bostra, per viti, vostra. 

s Edi in Bompielro per è come presso il più minuto popolo di Pa- 
lermo erti. Ed cne trovasi nel seguente esempio del Trattalo di virtù 
morali: « Lo primo mestiere di crudeltaic si ene che l’uomo non dee 
fare torlo alimi. » 

* ’jVn per una inconlrasi in mollissimi scrillori; c tra gli altri in Bar. 
barino : « È ’na Contessa valorosa c grande. » 

* Smidaglia, per medaglia, è della pronunzia. I Sardi logudorcsi: 

Te mi dias hacr postu 
In su petlus prò medaglia. 
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Si* figna di ’na mamma sapurita, 

Nipuli di lu Re Vinizianu; 1 
fascisti in Francia, purtata in Gaita, * 

E vattiata a lu fonti Rumanu; 

Beatu cui pusseri la tua vita! 

Porta lu giustu imperiu ani li manu. 3 

Noto. 

* 

54 Cci passu e cci passai d’unni * Maruzza, 
Arraccamava un paru di chiumazza; * 

Comu cci jia * e vinia dda sò manuzza! 

Ch’a malapena cci vidia li vrazza. 


■ Ecco la traduzione dei primi quattro versi: 

« Sei delicata più che non è la seta. 

Quella ehe si tocca, e ai appiccica alle mani; 

Sei figlia di una madre graziosa, 

Nipote del Re Veneziano. » 

* Un canto corso : 

Paria nata in Bastia, 

Ed allevala in Francia. 

s Forse per giusto imperio vuoisi intenderla giustizia. Una variante 
di Termini dice: 

Siti cchìù finuiidda di la sita, 

Cehiù bianca di lu filu marfilanu: 

Rasciuta ’n Francia, addirata ’n Gaita, 

Vattiatedda a lu dumi Giurdanu; 

Biatu dd’omu, chi T’ari pri zita, 

Ari lu paraddisu ’ntra li manu. 

Un canto toscano: 

Nata in Firenze, allevala in Verona, 

E battezzata a una chiara fontana. 

* * D'unni, da. 

s Un paru di chiumazza, un paio di guanciali, 
fi Jia, in alcuni luoghi jaca, andava. 

PunÈ— Canti popolari siciliani, vel. I. 14 
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l)du sò cudduzzu è ’na carrabbuzza, 1 
Dda so’ facciuzza ch’è * ’na vera tazza. 
Ghista è cantata a vui, bedda Maruzza, 

Ca siti lu stinnardu di sta chiazza. 

Marsala. 

* 

33 Aviti rocchi d’un farcuni vivu, s 
E la vuceuzza di ’n’ancddu d’oru, 

E li labbruzza d’un curaddu finu; 

Bedda, s’ ’un viju a lia di pena muoru. 
’Nta lu pittuzzu tò teni un ghiardinu, 
Furriateddu di domanti e d’oru. 

Lu vó’ sapiri si ti l’addiminu? 

Io su’ 1'amanti tò sina ca muoru. 

Callavuluro. 

* 

36 Lu pedi marcia e munta a lu bonlonu, 
Vaju unni mi porta la furtuna; 

Affaccia a ssa finestra ca ti sonu, 

Ca di li beddi sili * la palruna; 

Ti vattiaru a lu fonti di Roma, 

Unni cci affaccia lu suli c la luna, 
Guarda quant’ è galanti sta figghiola. 

Cci addimannu lu cori e mi lu duna. 

Palermo. 


i * Carrabbuzza, dim. carrabba. 

* Sul che o ca vedi la noia i.a di pag. 73. Qui il che 6 un riempilivo. 

3 Boccaccio scrisse: « Due occhi che parevano d'un falcon pellegrino.» 
I Toscani cantano: 

Avete gli occhi neri, e sete beila 
A guisa d'un falcon che in allo mira. 

4 Siti per siete 6 nella Cronaca di manioca : « Come or voi siti. » 
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51 Jalófiru * di Spagna si’ vinutu, 

Ni li rastcri 2 mici fustivu natu; 

Chi bella criscimugna c’àti 3 avutu, 

Sira c malina senza abbiviratu; 

Nissunu vintacciulu 4 v’ha pututu, 

E nunna pampinenna v'ha siccatu. 

Ora vi cuognu 5 ca siti cumprutu, 

Siti veru jalófiru agnazzatu. 6 

Nolo. 

* 

ss Gigghiu ’ncarnatu, facciuzza di luna, 
Puppatuledda 7 mia, fatta a li manu; 

È tutta d’oru chissà tua pirsuna, 

A cui ti vidi lu fa’ ’nnamurari; 

Undi camini tu luci la luna, 

Lu suli in qualchi istanti fai calari : 


i * Jalófiru, per galofaru, del vernacolo noligiano. 

* * Rasiera, lesto. 

s Criscimoyna in Palermo; qui vegetazione; Mi contratto da aviti. 

* Yinlacciulu, in Pai. t inticciolu, diin. di venlu, venticello. 

s Cuogniri, invece di cogglUri, cogliere; in Noiosi suole anche so- 
stituire la n all’/*, come nell ’ agnazzatu del verso seguente. 

0 Ecco la versione letterale di tutto il canto : 

« Garofano di Spagna sci tenuto, 

Rato ne’ mici testi; 

Che bella vegetazione che avete avuto, 

Sera e mattina (restando) non abbeverato; 

Non vi ha potuto nessun venticello, 

E non vi si è inaridita nessuna fogliolina; 

Ora che siete compiuto vi raccolgo, 

Siete vero garofano confettato. » 

7 * Puppatuledda, dim. di puppatula, che lo è pure di pupa, pupat- 
tola, bambola. 


f 
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Arringrazia a Diu la me’ furtuna : 

Li to’ biddizzi l’aju a li me’ manu. 

Milazzo. 

* 

59 D’oru e d’argentu vu’ siti un buttuni, 
Buttuni di ’na manica infatata, 

Jisti a la verrà, ' e fusti vincituri, 
Vincisti a la cciù 1 bella e dilicata. 

Ti la curcasti ’nlra un liettu d’amuri, 

Di supra cci caria 8 acqua arrusata, * 
Inna 5 si vota e cci runa un masuni: 

— Ch’è benna ssa vuccuzza insuccarata. 

Noto. 


* Verrà, guerra. 

i in molti luoghi di Sicilia si lascia l ’ li comunissima in Palermo c, 
si dice cciù per cchiù, cianciri per chianciri, ecc. 

s Caria, nel dialetto codia, cadeva. 

* • Arrusata add. part. che fa ufficio di qualificativo : di rose. 

3 Avvertasi una volta c per sempre che la pronunzia di Roto porla 
con sè la nasale n per la d comune al nostro dialetto; cosi inna per 
idda, benna per bedda, capimi per capiddi, piccirlnni per picei- 
riddi, ecc. 
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6« 0 Diu, chi fussi occddu chi volassi, 

Chi volu e vaju nna l’amanti mia; 

Un fazzulettu bianco m’accattassi : 

— Stójami li sodora, armozza mia... 

Un letto ben conzato mi trovassi, 

Dipoi mi porto a dórmiri cu tia; 

Quanno ddà sira e notti arriposassi, 

Di cori t'arringrazio, armuzza mia. 

Palermo. 

* 

*1 Oh Diu, chi fussi oceddu chi vulassi, 
Quantu vulassi e vinissi nni tia; • 

I Dio lo volesse, fossi un uccellino, 

Avessi l’ale da poter volare! Tose. 

Un canto popolare greco di Rodi: 

Io vorrei essere una rondinella per posarmi sulle tue labbra... 
Io vorrei essere una rondinella per entrar nella tua slama , 

E farvi il mio nido sul tuo origliere. 



214 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Supra lu tò dinocchiu mi pusassi, 

Ca ti cuntassi 1 * la gran pena mia. 

Li genti chi mi cuntanu li passi 
' fluii vonnu chi vinissi cchiù nni tia; 
Fineru lutti li piaciri e spassi, 

Mi nni vaju e rigórdati di mia. 

Palermo. 

* 

62 Lassassi dittu 1 quannu jia murissi. 
Chi lu mè corpu ’n coddu lu tuccassi; 
Vinissi la mè 'manti, c mi vislissi, 

E sinu a lu curchettu 3 * m’agugliassi; * 
Po’ tra 5 ’na sepurlura mi mittissi, 

E la mè 'manti 0 un suspiru jittassi; 
Jia di inczzu li morti rispunnissi : 

Ti ni va’, armuzza mia, sulu mi lassi? 

Castcllermini. 


i Cuntassi, coniassi per conierei, racconlcrci. Nel dialetto siciliano 
l’ Impcrfnllo congiuntivo confondesi col condizionale prescnle. Anche 
nella Descrizione della pestilenza di Firenze del Boccaccio abbiamo: 
« Il che se dagli occhi di molli c dai mici non fosse sialo veduto, ap- 
pena ch'io ardissi di crederlo non che di scriverlo. » G nella Dottrina 
di Frate Egidio (Cap. IX): « Se alcun uomo fosse vero spirituale appena 
ch’egli volesse mai vedere nè sentire persona. » Questo pare all’ An- 
drcoli modo proprio di nostra lingua. 

Contarci, per racconterei disse Dante. 

i Ditto per dello dal Ialino dictus, dicono sempre i campagnuoli to- 
scani. « E però r hoc ditto-.. » Fra Guidollo, nella Rcltorica. 

3 Curchettu, melatesi di cruccheliu, crocchiello, ganghercllo. 

* * Agugliari, affibbiare, abbottonare. 

5 Tra, dentro. 

« 'Manli, amante. 
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63 0 Diu, eh ’a vissi lu munti di l'oru, 

La zicca di Missina a min cumannu; 

Di lu granturco avissi lu trisoru, 
Quattrucent’unzi di rennita l’annu; 

Ogni mircanti mi dassi lu nolu, 

Ogni panneri ’na pezza di pannu, 

Ogni fratuzzu mi dassi a sò soru : 

Chista grazia a Diu cci l’addumannu. 1 

Catania. 

* 

6i Cu ’mpegnu a la mia Dia mi la pigghiassi, 
’Na canzuna d’amuri cci facissi, 

C’un luzzu d’oru mi la ’ncatinassi, 

Mi la purtassi appressu dunni jissi; 

Si fora un Re eu mi la ’ncurunassi, 

Un’acula d’argenlu cci facissi, 

Cu ’n'autru {tignanti liticassi, 

Basta chi a sta bella la vincissi. 

Termini. 

* 

65 La vecchia si disia ducentu fusa, 

Pi mettiri ’u filatu adisa adisa; * 

Lu scarpareddu si disia ’na casa, 

P’appénniri li furali a la ’nghilisa, 5 


* Un canto affatto simile è nella raccolta del Salomonc-Marino, che 
vedi a pagina 122 di questo volume. I.a variante più importante qui è 
il ricordo, non mai trovalo nc’ canti, della Zecca di Messina. 

2 * Adisa adisa. regolarmente, acconciamente avvolto, 
s A la ’nghilisa, modo avv. usato dagli antichi nostri scrittori: alla 
maniera inglese. 
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Lu vaccareddu 1 * si disia ’na chiusa, * 
Quantu duna li vacchi a la difisa: 3 * 
Io mischineddu disiu ’na carusa * 

Quantu la tegnu a lu rnè latu misa. 

Bompietro. 

* 

fi® 0 Diu, chi fussi mortu ’ntra la Magna 5 
E vurdicatu 6 ’ntra un pedi d’amuri; 

Lu tabbutcddu 7 fussi di castagna, 

Di petra priziusa lu fussuni, 8 
Li munaceddi fussiru di Spagna, 

Li parrincddi di Muntimaj^ri, 

Calanu l’ancili e piglianu sfarina; 

Lu corpu resta, e si godi l’arauri. 

Alimena. 

* 

67 Vogliu di lu tò sangu cincu stizzi, 

Di la caramisa vogliu li sfilazzi; 9 


1 • Vaccareddu, dim. di caccaru, guardiano di Tacche. 

* Chiusa, luogo riservalo per pastura, e chiuso da ludi i punti, chiusa. 

3 Dori a la difisa, mettere al coperto, o in salvo. Frase dei pastori 

o dei contadini. 

* Carusa, ragazza. 

s Magna, qui pare usato in senso di Lamagna, Alemagna. G. Villani 
scrisse nelle sue Cronache: a lo sento che il conte di Luzimburgo è 
oggi il migliore uomo della Magna... » 

8 * Vurdicatu invece di vurvicalu, o vurricalu come diccsi in Pa- 
lermo, seppellito. 

5 * Tabbuteddu, dim. di labbutu, cassa mortuaria, 

s Fussuni, accr. di fossa. 

* Tutti I gusti son gusti. Mentre lo amante siciliano desidera le D- 

lacciche della camicia della sua bella, un cantore spagnuolo vicn meno 
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Voglia un capiddu di ssi biunni frizzi, 

Pri fari ’na catina a ccnlu lazzi. 

M’ ha’ faltu magaria tra magli e lizzi, 1 
M’ ha’ fattu lu patruni di li pazzi. 

Ti vogliu amari, ed amari ’un ti pozzu, 

Mi veni ’n sonnu ti strinciu e t’abbrazzu. * 

Casteltermini. 

* 

68 E di Palermu mi vinni un granatu, 

Di Siragusa ’na bella lumia, 

A Chiazza cci nn’è un arvulu ’nsitatu * 

Ca di li fogli cummoglia * la via; 

Ddà sutta cci sta un lcltu ben cunzatu, 

Unni arriposa la patruna mia; 

0 Diu, chi cci fussi cunvilatu! 

Mortu di fami mi cci curchiria. 

Caltanmetta. 

* 

69 Arsirà cci passai dunni Angiledda, 

’Nta la cammara sua lucia ’na stidda; 

per un legaccio rosso che cinge la gamba della sua fidanzala Anda- 
lusa: 

No le puéo jo eeir, 

Colasa, Io que me gusta 
Sobre una piema robusta 
Ina liga colorila... 

Me tienen corno alma en pena 
Las ligas de mi morena. 

* Magli e lizzi, plur. di mugghia, maglia, c di lizza, liccio. 

2 Abbraszare per abbracciare disse il Boiardo : « E con gran festa 
l’un l’altro abbr azzava. » 
s ’Nsitatu, innestalo. 

* Cummoglia, da cummigliari, nascondere, coprire. 
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Idda mi parsi graziusa e bedda, 

Ca la mè cori si ’nciammaa d’ idda; 

’Nta lu cuoddu linfa 'na zagaredda, * 

Un pumu russu avia pr’ ogni mascidda; 

0 Dtu, mi farissi sciannachedda, 2 
Quantu m’abbrazzu a lu cudduzzu d’idda! 

Guardala la mè Dia quant’era bedda : 

’N celu lucìa la luna, e in terra idda. 

, Caslelbuono. 

70 Palermu persi li Quatlru Fontani, s 
E Murriali la cavallaria, * 

Napuli e Roma persi li giuali, 5 
Lu Re di Spagna la sò signuria. 

Genua persi lutti li so’ navi, 6 
E lu Granturcu tutta la Turchia. 

Oh! chi mi pozza perdiri, e truvari 
Abbrazzatcddu cu vossignuria! 7 

Palervio. 

* Zagaredda, nastro. 

2 « Sciannachedda , diminnilivo di scinnaca , collana, vezzo, mo- 
nile. Il muovo Vocabolario Siciliano- Italiano compilato da A. Traina 
ha solo cinnaca. 

a Non so quali possano essere state queste fontane, salvo che non 
voglia alludersi a quelle esistenti un tempo fuori Porla S. Giorgio dei 
Genovesi, lungo la marina che conduco a’ Quattro Venti. 

* Fino a qualche anno avanti il 1848 fu in Monreale un Istituto per 
giovani che volevano seguir la milizia. A memoria d’uomo però non 

ivi fu mai cavalleria. 

5 Giuali, gioielli. 

6 Lu marinaru chi persi li navi. Variante. 

1 Abbrazzatcddu cu ramanti mia. Variante. 

In una villota lombarda la donna canta: 

Vorria vess nè morta, nè ammalnda 
In braccio del mio amor indormcntada. 
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74 0 rizza rizza 1 
Io ra’addisiassi a li to’ vrazza 
Pi pruvari com’è la cuntintizza. 

Palermo. 

* 

72 Scalidda * ca di perni si’ adurnata, 

E duci porta lassami trasiri; 

Cà dintra cc’è ’na donna tant’amata 
Di quantu è amata ca mi fa muriri. 

Falla cadiri ’ntra un lettu malata, 

’Nsina ca si mittissi a lu muriri, 3 
Doppu cci vegnu: di dda immurata 
Forsi l’ucchiuzzi soi puma vidiri * 

Palermo. 

* 

73 Cummari, quantu pampini ch’aviti ! 

Mi li vuliti dari du’ manati? 

0 mi li dati, o mi li favuriti, 

0 puramenti mi li rigalati. 

S. Caterina. 

* 

74 — Tuppi tuppi. — Cu'è? — Ju ca piniu, 

IV un lu sapili la siti chi aju? 


* Bizza, riccio marino, echinus etculeniut di Linneo. 

2 Scalidda, dim. di scala, scalcila. 

3 * M iuirisi a lu muriri, esser vicino o in pericolo di morire. 

* Vedi desiderio d’un amante! Vorrebbe che la sua amala infermasse 
gravemente, perchè egli andandola a visitare , c facendo rumore, le 
vedesse aprire gli occhi. 
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S’ ’un apriti, di ccà vaju a firriu, 

Sugnu a la dritta c mi spagnu 1 * 3 * si caju, * 
Iu sugnu vis tu, cd a nissunu viju, 

Ca darrè 5 li to’ porti bonu staju ; 

Bella, fammi passari lu disiu, 

Cuntentami tanticchia * e mi nni vaju. 

Alimena. 

* 

15 Sugnu vinutu ’n Santa Catarina, 5 
E mi cci strapurtau 6 la tramuntana; 

Ca vinni a vitti la bella di prima 
Siddu 7 accittiria la mè pirsuna; 

Fammi cuntenti pri ’na siritina, 

Restu cuntenti tutta la simana. 

Alimena. 

i 

* 

,6 ’lVa tiénnira lattuca mi pariti, 

Ch’ hannu li jardinara nni la stati; 

Tastari vi vurria si duci siti, 

Cà 8 9 lattuchi cci nn’ è disamurati; • 


i Spagnariti, aver paura, prender Umore. 

* Caju per cani, cada, dal verbo cadere. 

3 Darri, Ironco da darreri, dietro. 

* Tanticchia, avverbio : un pochino. 

3 Paesello non mollo discosto da Alimena. 

« Melatesi del verbo tra&purtari. 

v Siddu, particella condizionale, se; quando signiOcase egli, lo scrivo 
s’iddu. 

8 cà invece di pcrcbft, dal latino quia , ba mollissimi esempi. Pier 
della Vigna : « Ca lo troppo tacere, noce manta stagione. » Guido Cui- 
nlcelli : « Ca io non ho scnlcro, di salamandre nccnlc. » 

9 DUamuratu, qui sciapito. 
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Ora ca sacciu chi lattuea siti, 

Di ddi bianchi lattuchi ’ncappucciati, * 

Jeu s’ ’un vi tastu avanzi chi fi uriti, 

Fiurita c senza pampini arristati. 

Cefalù. 

* 

77 Mi nni voggh’jri appressu di sta stidda, 

IV un mi nni cura si mi fa stancari; 

Mi nni voggh’jri nni dda piccilidda * 

Sapi l’amuri e mi lu pò imparari. 8 
Ca idda voli a mia, e jeu vogghiu ad idda, 

Li so’ parenti ’un mi la vonnu dari; 

Tant’aju a fari, ’nsina ch’aju ad idda, 

Ca jeu pi lantu ’na morti aju a fari. 4 

Cefalù. 

* 

7 ® 0 bedda bedda, mettiti ’mpinscri, 

Li to’ biddizzi a cu’ li vói lassari; 

Nun li lassari a qualchi baralteri, 

Ca li li cancia pr’ un tozzu di pani; 

Làssali a mia ca su’ l’argintcri, 

E ti li sarvu ’nta li marzapani; 3 


* ’lfcappuccialu o cappucciu, qualificazione di piante o erbaggi che 
cestiscono in forma di cappuccio. 

* Piccilidda, piccoietta; vedi a pag. 55 la nota t. 

3 Imparare per insegnare è in piò d'un classico; uno stornello to- 
scano: a E poi c’è il violin che me V impara. » 

* In un canto popolare degli Slavi di Boemia : 

Ed io, intanto, devo ottenerla, dovessi perdervi ia vita. 
s Marzapani, piur. di marzapanu, scatola. 
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Poi ti li nesciu li festi sullcnni, 

Quannu veni la Pasqua e lu Natali. 

Monlemaggiore. 

* 

79 Sugnu veccbiu ohimè! sempri aspittannu, 
Gomu li Patri Santi a lu Misia 

Speru d’aviri a vui, nun sacciu quannu, 
L’ura e lu jornu chi cuntenti sia; 

Ora passò lu misi, e vinni l’annu, 

Mi scantu si vutati fantasia : 

Nun mi nni curu no sempri aspittannu, 

Si fussi certu ca fóravu mia! 1 

Ce falù. 

80 Passu passannu viju na giuvinetta, 
Ch’abbivirava lu basilicò; 

E io cci dissi : — Amminni ’na rametta. 
Idda mi dissi : — Amuri è tuttu lò. 

Cci dissi : — Aspetta un pocu, giuvinetta; 

Ca ora passu e mi lu pigghirò. 

Vidi ch’è sapurita sta fraschetta, 

Mi duna lu sò cori, e nun è sò. 

Palermo. 

■* 

81 Stanotli mi sunnaju un sonnu aurusu: * 
,ldda, la bella, di l’acqua vinfa ; 


* Un canto popolare abruzzese di Gcssopalcna: 

J’ TOjj sapè’ da ssa buccucce vostr’ 
Pc quanl’ temp’ faggi da Espella? 

Nin mi ni cur' lu temp' che t’aspelt’. 
Abbati’ s'è di ceri' la parol'. 

* Aurusu, auguroso. 
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’N testa purtava lu ’nsiru * amurusu, 

Cci dissi: — Dammi a biri, vita mia. 

Idda mi dissi: — Chi si’ viziusu! 

Coma l'acqua ti dugnu pri la via? 

A la scurala li nn’ acchiani susu, 

L’acqua ti dugnu c zoccu vói di mia! 2 

Ali mena. 

■* 

82 A menzu mari cc’era ’na schiavotta, 

Li Turchi si la jocanu a primera: 

Miatu cu’ si pigghia sta picciotta ! 3 

Palermo. 

1 Xsiru, s- in., vaso di creta fatto per lo più corpacciuto e senza ma- 
nichi; ziro. 

2 Risposta molto maliziosa. 

S In mezzo dello mar c'è una tarlana, 

I Turchi se la giuncano a primiera; 

L' ha vinta la bandiera Veneziana. SI. tose. 
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85 Cu’ fici Amuri fici cosi assai, 

Fici ’na turri fabbricata forti, 

Primu fici l’amuri e po’ li guai, 

E pri sparlenza cci misi la morti; 

Ed jia l’amaru comu cci ’ncappai! 
L’amuri m’ ha purlatu a tanti sorti; 

E tu giujuzza putenzia hai : 

Di limimi ’u sonnu di la notti. 

Casteltermini. 

* 

84 Vinni di Roma e sia lodatu Diu, 

Ca cu lu Santu Papa cci hè parratu. 
Iddu mi dissi: — Chi hai, figghiu miu? 
— Patri, lu mè campari è ’nnamuratu. 
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— Chist» piccato li l’nssorvu iu, 

C«\ amari donni d'aulru ’un è piccatu, 

E si. nun fòra Santu Papa iu, 

Mcgghiu di tia farria !u ’nnamuratu. * 

Callavuluro. 

* 

85 Curuzzu, ca parrinu mi faria, 

Li tiluli cci appizzu e li dinari, 

Basta chi trasu dintra la balia, 

Basta chi po’ ti vegnu a cunfìssari. 

— A Diu Laviti olTisu, fìgghia mia? 

— Patri, un picciollu ’un l’hè vulutu amari. 

— Amalu, fìgghia, ca lu voli Diu, 

Ca cui nun ama nun si pò sarvari. 

Corleone. 

* 

86 Funtana di billizzi larga e spasa * 

Tutta di jalofiri cumpiula; 

Vostra marnmuzza, ca vi teni ’n casa, 

Vi teni pi ’na gioja priziusa; 

E di li luonghi nni siti ’na fata, 

E di li curti ’na maravignusa. 

Bella, si nni va ’n celu cu’ vi vasa, 

Scocca di gnignu c petra priziusa. 
y Nolo. 

1 Questo canto ha una lontana rassomiglianza con quello pubblicalo 
dal Salomonc-Mnrino, che leggesi a pag. 22 del presente volume. In 
una villolu lombarda lo innamoralo dice : 

Mi sono stato a confessarci del pappa 
Gh’oo diio che ho hasaa la mia morosa. 

Et m’ha risposi : Te fussci bcncdelt, 

La hasaria anch’ mi se ghc l’aress. 

* * Spasa , cioè che spande. 

Pitiiè — Canti popolari siciliani, voi. 1. 15 
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87 Ssi denti perni, e ssi labbra rubbini, 

E ssa vuccuzza quannu \ui parrati, 

Pari ca di lu peltu c di li vini 

Lu sangu a stizza a stizza ini tirati. 
Biddizzi vui nn’avili senza fini, 

Cu’ vi l’ha datu tanta putistali? 

Ca senza ferri, mulTuli 1 e catini, 

Lu cori di l'amanti ’ncatinali. 

Palermo. 

* 

88 Supra un puntu di raggiu mi firmaju, 
Ca ccà m’assettu e ’un vaju avanti cchiui, 
É jornu chi pri mia nu scura mai, 

Botta pri botta pinsannu pri vui; 

Ora ca ’nta slu peltu ti ’ngastaju, 

Lu cintu e l’arma mia Caviti vui. 

Alimena. 

* 

89 Vu’ siti bella e vi vegnu a viriri, 

Bella ca vui siti tantu amata; 

Di lu miu pettu nun puliti ’sciri, * 

Cà nna lu cori vi tiegnu stampata. 

Yi danza *, un occhiu, e ’n'autru v’arriri, 
Aviti ssa vuccuzza inzuccarala; 

E cu li mori tuoi mi fai moriri, 

Unni camini tu luci la strata. 

Nolo. 


1 Muffali, ni, niello. 

2 ’Sciri, uscire. 

3 * Danzati, danzare. Non si può esprimere meglio il muoversi ir- 
requieto degli ocelli della donna. 
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90 Fuocu chi m’ardi spissu di cuntinu, 

Mi liristi lu cori, c cchiù ’un è sanu; 

Trasiri cci vulia ’nla ssu jardinu, 

Zappari conni fussi un urlulanu; 

’Nta ssu piltuzzu cc’è lu gersuminu, 

Cogghiri lu vulia cu li me’ raanu; 

Ed cu, lu puvircddu e lu mischinu, 

Senlu l'oduri c nni sugnu luntanu. 

Cefalù. 

* 

91 Amuri, chi la spranza mi manleni, 

Accura ’un pigghi qualchi yariuni; ’ 

Io ti taliu cu l’occhi sireni, 

Ca ti slarria davanti addinucchiuni. 

Bedda, ca nun sapili li me’ peni, 

Ed anchi qunnt’è granni lu mè amuri, 

Ncnti mi servi vulirili beni, 

Ca l’amu c ’un nni pozz’ essiri palruni. 

Palermo. 

* 

92 — Funtana, ti vurria un pocu spijari 1 
Si la bedda cci vinni a pigghiari acqua? 

— La bedda cci ha vinutu acqua a pigghiari, 
Li manu si lavau cu la sliss’acqua. 

— Fqntana, vidisli lu focu addumari , 3 
Ed era chi addumava accanlu all’acqua ? 


* * Variuni, errore, svarione. 

2 Spijari, domandare. 

3 Questo verso dodecasillabo nel canto si riduce alla giusta misura 
colla filalclla. 
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Funtana, ’un lu putisti no aslutari? 

— Comu astutallu, chi addumava l’acqua? 

Borgello. 

93 Figliuzza, pri putiriti parrari 
Bisogna ca mi vestu pilligrinu, 

Arretu 1 la tò porta a dimannari : 

— Facili la limosina a un mischinu. 

— Figliuzzu, ’un aju ncnti chi vi dari, 

Gà m’ha finutu lu pani c lu vinu; 

Un litticeddu vi lu pozzu dari, 

Di menzannotti fina a lu malinu; 

A lu matinu vi fazzu chiamari : 

— Susi viddanu, ch’hà’ fari caminu. 

— Nun su’ viddanu, su’ sangu riali : 

Lu tò amuri m’ha faltu pilligrinu. 

Alimcna. 

* 

9 * Bella, pr’amari a tia nni nesciu pazzu, 
Pazza nni ncsci tu pr’amari a mia, 

Bella, si t’amu iu chi mali fazzu? 

E mancu nni fai lu pr’amari a mia; 

Ca dicinu a tò matri li gintazzi : 

Bonu ca staju luntanu di tia. 

Alimena. 

* 

95 Furluna, vota e gira caminannu; 
Furtuna, vota e gira ca io tornu, 


* Arretu, dietro; voce che il Traina dice antica, ma che corre co- 
munissima in mezza Sicilia. 
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Ca pi li strati vaju pazziannu, 

Àrsu di siti, di fami c di sonnu; 

Tu dormi ’nta ssu Icltu e io mi dannu, 

Afllitlu vaju, c dispiralu tornu; 

Dimmi, cui mi Ju paga tanlu dannu? 

Bedda, p’amari a tia perdu lu sonnu. 

Palermo. 

* 

96 Ti taliavu e lu peltu m'apristi, 

Figlia tultu d’ani uri m’abbunnasti; 

Tutti li senzii mia mi li battisti, 

A li spirlizzi 1 mia ti ’ncurchitlasti ; 1 
Tu quanlu amuri e putenzia avisti, 

Ca c’un sulu tò sguardu m’ammagasti. 

Castellermini. 

■* 

97 Mi fu mannntu un ralogiu d’amuri, 

Ca li cumanni to’ sta pri sunari, 

Sona li quarti, li linimenti, e l’uri, 

Ca ogni momentu miU’anni mi pari. 

E quannu affacci lu, codda 3 lu suli, 

Chiarisci l’ari u c la slidda c unipari ; 

Vidi tu quantu è ’ntrinsicu l’amuri : 

Taliari ti pozzu c no parlari. 

Castellermini. 

* 

99 Chi soni bellu ralogiu d’amuri, 

Ca cu li modi loi lu fa’ sunari, 

< Spirlizza, accortezza, salacità. 

* Il terzo c quarto verso significano : lu confondesti tulli i mici sensi 
lu ti attaccasti alla mia sagacia (per non farla andare innanzi). 

3 Codda da cuddari, tramontare. 
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Sona lu roggiu c sona quarti d’uri, 

E ’ntra un inumcntu si firmau lu mari. 

La chiesa è china tutla di sblennuri, 

Sina a lu fonli di lu vattiari: 

Guarda chi onniputenzia ch’è l’amuri: 

Ca inè inatri mi fìci e tu m’h<\’ sfari!.. 1 

Palermo. 

* 

99 Stenni li trizzi to’ finu a livanti, 

Cchiù peju di lu suli risplendenti. 

’Mpetlu purtati un arcu di diamanti, 

Ed a la gula ’na stidda lucenti; 

Yatlinni ’mparadisu cu li Santi, 

Cà tu fa’ spasima ri tanti genti; 

Fa’ spasimar! a mia poviru amanti, 

M’ha’ fattu perdiri ’i me’ sinlimcnti. 2 

Castel termini. 

* 

109 Rosa, si’ vera rosa culurita, 

Nni li jardina stati cuvirnata; 

Di quantu si’ galanti, e si’ pulita 
Rigina di li Rosi si’ chiamata. 

Tu si’ lu ’nguentu di la mè Tirila; 

Sanamilla sta jaga 3 ’mmilinala; 

Tannu 4 mi livirsV di morti 'n vita 
Quannu a ssu pcttu staju ’nzuccarata. , 

Casleltermini. . 

< « Siena mi le', disfeccmi Maremma. » Dante. 

2 Nella mia raccollina di Proverbi c Canti popolari siciliani , per 
le nozze Siciliano-rillanucva liavvi un canto alimencsc mollo pregevole. 

3 Jaga, chiaja in Milazzo, china, dilaga in Palermo: piaga. 

* Tannu, allora. .Mi livirà’, mi leverai, condurrai. 
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io* Darreri la lò porla vegnu a slaju, 

Senlu lu tù rispiru c m’arricriu: 

Tu nun lu vidi chi avventu nun aju? 

Susiti, veni dunami lu sviu; 

Ca comu un cani a la catina staju: 

Se’ jorna fa stasira chi ’un li viu. 1 

Baqhnria. 

* 

i° 2 Calu di sta vanedda lentu lentu, 

Pri vidiri cu’ m’ama ’nta stu cantu; 

Arrivu unn’era lu mè caru ’ntcntu, 

L’occhiu mi calu e moru di lu chiantu. 

Idda rispusi: — Ora stalli cuntentu, 

Picciottu, cchiù nun fari lanlu chiantu. 

Misilmcri.. 

* 

*03 Triccentusissantasci jorna un annu, 

Milli e sei minuti fannu un jornu, 

Sitlantatri duminichi ’ntra un annu, 

Vintiquattr’uri la notti e lu jornu; 

Dudici luni fannu ’n tempu un annu, 

Lu suli ncsci ’na vola lu jornu; 

E pi ’na bella si pinia tanlu, 

Ncnti mi ’mporta si la notti ’un dormu. * 

. Piolo. 

* t 

1 Da canlo grero di Terra d'Olranlo : 

Svegliati, alzati ed apri, clic io ti vegga : 

Tu dormi c non senti I miei pianti? 

Domani se troverai qui in terra bagnato. 

Kon è la brina ma le lagrime mie. 

2 A prima giunta questo ingegnoso canlo pare di fattura letterata 
allentamento letto', non è. Molla prima cifra l'anno è bisestile; nella se 
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tot Rosa chi si’ di pampini adurnata, 

Pri tia sustenta la pirsuna mia; 

Criju chi tu di mia si ’nnamurata, 

E ’nnamuratu sugnu jia di tia; 

Ti stimu cchiù di l’arma c di lu jatu, ' 
Accussì criju tu slimari a mia; 

Cu ’na catina d’oru m’ha’ ligatu, 

Moru chidd’ura chi nun viju a tia. 

Casleltcrmini. 

* 

i°j AfTacciau la stinna e fici luci, 

Un’ura avanti cchiù scuru facia; 

Stinna di l’autri stinni vera luci, 

Comu m’ammusci * tanta tirannia! 

Iu muoru e m’assuttierru * senza cruci, 
Vaju a lu ’nfcrnu dnnnatu pi tia; 

Stinna, sciognila tu sta vera luci, 
Sciognimi di sti lazzi, anima mia. 

Nolo. 

* 

io* Fina a li vostri pedi su’ vinutu, 

'Ranni è l’amuri chi v’eja purtatu; 


conda il poeta dimentica che il giorno è composto di 1440 mimili. Sodo 
il nome di domenica son comprese pure le feste dell'anno, che al pre- 
sente per Palermo non son più di quattordici. Sarebbe curioso il con- 
getturare sul tempo in cui potè nascere questo cauto, che è una spe- 
cie di lezione di geografia cosmografica popolare. 

* Jatu per cialu, Italo, spirilo. 

* Ammuso iari, ammmtrari, dimostrare. 

3 Assullirrari, v. a., metter sotterra, seppellire, ed anche ridurre alla 
morte. 
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Bcnchì lu nostru amuri ’un s’ha saputu, 

Nun sacciu si m’aviti pirdunalu. 

Eja lu cori mia tutlu firutu, 

Su' ’ntra ’na vampa di focu addumatu; 

Mortu mi vidi, e nun mi duni ajutu; 

Jia t’amu, e tu ti fai lu cori ’ngratu. 

Casteltermini. 

* 

101 ’Nta stu curligliu cc’è ’na bcdda quaglia, 

Ca di lu cantu fa a tutti ’mpazziri, 

E cc’è Santuzzu 1 ca pri ddidda 1 3 * squaglia, 

Ga cu la pena nè mangia nè bivi. 

La mamma, ca la misi ’nta la caggia, 

Mancu a la missa cchiù la lassa jiri; 

Ma si pri sorti scappa di ssa caggia, 

Miatu Santu chi l’avi ’mputiri. 

Alimcna. 

* 

108 ’Ntra quallru littri lu nnoinu scrivili, 

E tutti quattru su’ significati, 

Si vui sapiti leggiri Uggiti: 

M. R. 1. A. su’ cugnucati: 

M, moru pri vui, ancilu siti; 

R, rubbati cori c nun li dati; 

Lu /, idulu ahimè! di sfarina siti; 

Lu A, ardu pri vui, pietà! pietali! 5 

Cefalù. 


i Santuzzu, diin. di Salili, nomi! dell'Innamorato che canta, 

i Ddidda, idda, qui lei, prolusi non infrequente anche in Toscana, 
dove si pronunzia decco per ecco, distanza per istanza ccc. 

3 Lo stimo di inano letterata, forse di qualcuno de' poeti siciliani che 

nel scc. XVi, e meglio nel XVII, acquistarono tanta popolarità nell'isola. 
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*<•9 D’oru jia la vogliu ’na latuca, 

E l'urtulanu sò chi la nutrica; 

Li pampaneddi so’ su’ di mannuca, 1 * 3 
D’oru, petri diamanti e sallamica. z 
E li labbruzza So' muzzica e suca, 

Sangu cci nesci c voli ca si dica; 

Na mentri chi cc’è re, principi e duca 
Amala a modu tò ’na bona amica. 

Casleltermini. 

* 

HO Unnici regni a li capi ciuriti, 

Dudici donni di veli parati, 

Tridici ninfi addumati pariti, 

Ottu sunnu li belli ’nnamurali; 

E dicinnovi amanti c vinti ziti 
Si chiamaru di vui li ’nnamurati. * 

Palermo. 

* 

Cara patruna mia, cara patruna, 

Di parrari cu vui sta lingua brama, 

Vui siti lu mè suli e la mè luna, 

Vui siti la mè slidda tramuntana; 

Un occhiu di li toi vita mi duna, 

Unu fa ’nsinga c l’autru mi chiama; 
Chistu è lu focu chi m’ardi c cunsuma: 
Bella, a cu’ vogghiu eu cu’ sa si m’ama. 

Boceadifalc.o. 


i Mannuca, parola sconosciuta. 

* Sallamica, torse malachite, nolo minerale di rame mollo prezioso. 

3 Leggi a pag. 47 un riscontro di questo canto. 
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112 Si’ ciamma d’ora cu ss’ucchiuzzu pintu, 

Siti corau la suli quann’è ’mpcrnu; 

Si vói Iu cori mio, ti lu cunsignu, 

Ed io lu cori tò forti lu tegnu. 

Io sugnu comu l’armi di lu limmu, 

E cu li vostri lazzi m’ammantegnu; 

Si pi sorti sfallisciu stu disignu, 

Cci nn’hà essiri assai chiantu e lamentu. 

Palermo. 

* 

143 Cc’è malatu lu bellu di lu marti, 

Di la sua malattia mi imi sa forti; 1 
Vacci, curuzzu miu, cu ingegnu ed arti, 

Va jeltati a li pieri di la morti; 

Dicci ca jetta rancura ad autra parti, 

Ca pi sta bella nun cci hà essiri morti; 

Si sacciu certu ca sta bella parti, 

Pignu un cutiennu e mi rugnu la morti. 1 

Nolo. 

* 

1,4 Su’ duccnt’anni, quarti, uri e passa, < 

Quant’ha ca nun ti viru ’un ti lu criri; 

Quannu ti viru la pena mi passa, 

Tannu lu cori mi sciala e mi arriri; 

Uocciu saziatami, c cori ingrassa, 

Ca tu sula sti razii puoi aviri; 

L’amanti bella a la morti si lassa, 

Finu all’urtimu fini di muriri. 

Nolo. 


1 * Sapiri forti, bellissima frase che significa rincrescer vivamente. 

2 Prendo un coltello c mi do morte- 


Digitized by Google 



236 CANTI POPOLAMI SICILIANI 

1,3 Adaciu adaciu sii vostri pilrati, 

Tirati cu ssi manu sap uriti; 

Tirati certi córpura 1 * spiatati, 

Ca lu cori a ramanti cci fìriti; 

Quannu passu di ccà, pirchì ’un tirati? 
Canusciti lu mali chi faciti; 

Cà siddu ’ntra lu cori mi ’nzirtati * 

Dintra cci siti vui, ’llura 3 * muriti. 

Palermo. 

* 

Jardinu all’Orienli, ortu di ciuri, 

Vita, chi dasti vita a sta mè arma; 

Vi miritati ricehizzi e tisori, 

Siti funtana e rifriscati sfarina. 

Scocca di gelsutninu, amatu cori, 

Scocca d’amuri, c curuna di parma; 

M’apru stu pcttu, vi dugnu slu cori, 

E s’un fóra di Diu vi dassi sforma. 

Palli. 

* 

111 La tarantula * tessi e ’un sa pi cui, 
Sparma li veli e nun li cogghi mai; 

Passa la inusca pi li fatti sui 

Si ’mpidda 5 e spidda 6 e nun si spidda mai. 


i I Siciliani hanno comuni cogli antichi scrittori italiani codesti plu- 
rali alla maniera de’ nomi neutri Ialini: corpura per colpi e corpi; 
cunvitura, per conviti, jocura, per giuochi; focura, voscura, per fuo- 
chi, boschi ecc. 

- ’Nzirlari, colpire, dar nel segno. 

* 'Llura, aferesi di altura. 

* Tarantula, ragnatelo. 

5 * ’ltlpiddarisi, verbo intr. c a. freq. di ’mpiddari, rivestirsi di pelle. 

6 Spiddari v. intr., c alt., tor via la pelle, dipcllarc. 
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Accussì sugnu, figghiuzza, cu vui, 

Mi ’mpiddu e spiddu, c nun mi spiddu inai; 
La taranlula bcdda siti vui, 

E la musca sugnu io ca cci ’ncappai. 

Palermo. 

* 

1*8 Spaccau lu gnignu mmezzu li virduri, 

Si cuntrastava cu la rosa janca; 

Lu gnignu rissi : — Ch’è bennu l’amuri, 

E cui secula nmuri mai nu stanca. 

Ed iu amuri nni scculu dui, 

Una è brunittula ’ c l'autra è janca; 

La janca è benna, e la brunetta cciui: 
Brunittula, si’ tu la mia spiranza. 

Nolo. 

¥t 

119 Tri picciultcddi chi vinni a vidiri, 

Tutti tri m’hannu fatlu ’nnamurari: 

La granni è bedda e nun la pozzu aviri, 

La mizzanedda nun mi pò mancari : * 

La picciula m’ha futtu li catini, 

Comu un Canuzzu a la catina m’avi; 

Pi l’amuri di Diu, lassami jiri 
’Ncatinatu cu tia nun pozzu stari. 

Salaparuta. 


4 * Brunittula, ilim. inolio gentile, brunellina. 
2 In un rispetto toscano : 

So’ innamorata di due giorinelli. 

Uno di due non so qual mi lasciare. 
Quel più piccino mi pare il più bello, 
Quello più grande noi posso lasciare. 
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120 Bedda, cu ssi capiddi rizzi rizzi, 

Bcdda, cu ssi capiddi mazzi mazzi, 

Cu piedini d’avoliu ti l’allifli, * 

Cu lazzelti di sita ti radazzi. 2 
Qunnt’ocidducci s cc’è merri e marvizzi * 
Tanl’uomini pi bu’ ncscinu pazzi: 

E io p’amari li vostri lottizzi 
Sugnu lu capitanu di ti pazzi. 

Callavuluro. 

* 

121 Spingula 5 d’oru ca punci e nun pari, 

Tu si’ la calamita chi mi tiri, 

Tu si’ lu suti chi mi fai scarfari, 0 
Ca sutta li to’ rai mi coi arritiri. 

Sciumi 7 currenti, ca curri pi mari, 

Curri pelri domanti e granatini, 8 
Tu si’ ’na donna ca fa’ pazziari, 

Ca spersu pi lu munnu mi fa’ jiri. 

Callavuluro. 

* 

*22 Bcdda, dimmillu si tu mi vò’ amari, 

Sinnò mi fuzzu amari cu pazzia; 

* Alliffari, lisciare. 

2 Allaztari, legare, allacciare. Usuilo Semprebcno da Bologna: « Lo 
vostro core, che il meo core allazza. » 

3 Ocidducdu in Palermo oddduzzu, dim. di uccello. 

* IUcrri e tnarvizzi, uccelli: merli e lordi. 

3 Spingala, spillo. 

6 Scarfari, scaldare. 

3 Sciumi per dumi, fiume, è della pronunzia non solo di Callavu- 
turo ma anche di Catania , Messina ccc., dove non manca chi scrive 
ancora sciuri c xiuri, sciamma e a damma per entri, damma ccc. 

» Granatina, gioia del colore del vin rosso, che si trova nell’Etiopia 
ed anche in Germania: granata, granato. Morlillaro. 
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Ca iu sugnu lu re di li magari, 

Sacciu comu si fa la magaria; 

Coni» ’na canna li lami trimari, 

Ti fazzu amari a cui mi piaci a mia; 
Ossa di cani c lingui di giurani, 

E niura terra di la Barbaria. ' 

Alimenti. 

* 

<23 Bella, ca Tocchi toi su’ tribunali, 

Ca fannu la giustizia pr’amuri; * 

Ji’ pri l’amuri tò passu lu mari, 

Centu scaluna acchianu ’n cunicchiuni: * 
Cunnannami si m’hài di cunnannari, 

0 vivu o mortu libirt<\ mi duni; 

Di quantu belli nT eja misu a amari 
Tu ha’ stalu e tu sarà’ Tultimu amuri. 

CasleMermini. 

* 

124 Su’ ciccu amanti, c vui superna Dia, 
Donna cina * d’angelica billizza. 

E cci appi impegnu d’amariti a tia, 
T’amai pi li tuoi 'stremi billizzi; 

0 sorti timiraria, o menti mia, 

Comu avanzari vuoi tanti grannizzi? 


1 Canzona che accenna a llllri , a fnlagioni , ad incantamenti ccc. 
Vedi a pagina 136 di questo volume, 
z Immagine veramente graziosa c gentile! 

s ’Ncunicchiuni, è della pronunzia di Cuslellcrmini; altrove addirne- 
chiurli, ddinucchiuni, ’n ginucchiuni. 

* Cina per china, piena. 
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Signura, pi la vostra curlisia, 

Mi l’avanzati vui li mei bassizzi. 1 * 

Nolo. 

* 

*25 Ticgnu la testa mia misa in cimerà, * 

E pi sta donna ch’è tanta bagnano; 3 
Tu si’ lu ciuri, ed iu su’ la rasièra, 

E lu ciauru tò un malatu sana; 

IVu mi nni curu si vaju in galera, 

Mancu si jissi nni n’armata sana; 

Quantu vali un’amanli furaslera, 

E cciù amurusa di ’na paisana. 

Noto. 

' * 

*26 Oh chi vampa, oh chi focu, oh chi martcddul 
Focu comu lu mia nun l’avi nuddu : 

Jella vampi di focu Muncibeddu : 

Bella pr’amari a vu’ jia mi smiduddu. 

Yol’essiri di lu jitu l’aneddu, 

Puru lu cori mia lu pidicuddu. 4 
Lu sa’ chi t’ej’ a dirti, amuri beddu : 

Ca sidd’hà’ amari a mia, ’un hà’ amari a nuddu. 

Castcltermini. 

* 

*21 Galofaru di spassi e di piaciri. 

Fusti lu ciuri di tutti li rosi; 


i Concedo degno di gran pocla. 

* Cimerà per chimera. 

3 Bagnana per baggiana. 

* Pidicuddu, picciuolo. 


Digitized by Google 



241 


AMOW5, BACI. 

Tu nascisti pi furimi muri ri, 

La tò bili (lizza ’nciammari mi vosi; 

Cu la lo mastra 1 ti lu mannu a diri, 

Ti mannu a diri di li tanti cosi. 

E ’nlra un mumentu mi vidi muriri, 

Io vaju 'nlra li vampi e tu arriposi. 

Palermo. 

* 

128 Ossu d’amarena. 

Si lu nun m'ami, io moru di pena. 

Ficarazzi. 

* 

129 Vurria sapiri cui li leni forti, 

Ca a ssa finestra nun alTacci mai? 

T’ hannu misu li guardii a li porti, 

Ti su’ ’mpiduli li passi chi fai; 
lu mi cunlcntu patiri la morti, 

Basta chi lu ti levi di ssi guai. 

Alimena. 

* 

130 Siti cchiù bianca assai di la cacina, 

Ca quannu mena lu livanli adduma; 

D’oru c d’argentu vu’ aviti ssa scrima, 

E di pctri domanti la curuna; 

Cu’ si curca cu vai ’na sirilina, 

A mcnza notti ’mparadisu occhiano; 

Miatu dd’omu ca v’ha pri vicina 
Avi lu paradisu e ’un si nri’adduna. 

Alimena. 

* Cu la tò mastra . colla Ina maestra. Paro in canto indirizzato a 
qualche sartina. 

PrrnÈ— Canti popolari siciliani, voi. I. 16 
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131 Bedda, chi aviti picciulu lu peri, 

D’oru e d’argentu la scarpa v’hè fari; 

Si vi scarisci 1 Gran Conti Buggeri, - 
Di ssu piduzzu s'avi a ’nnaniurari : 2 
Pigghiatirai lu ’nccnsu c lu ’ncinseri, 
Minlitimi la beddn ’nta un arlari; 

Nenti fazzu pri tia, inè duci beni, 

Comu ’na santa ti voggliiu adurari. 3 

Mirteo. 

* 

132 io vaju e vegnu comu un arci-vcntu, 
Vinni p’amari a tia si cci la spuntu, 

Li to’ biddizzi avanzanu l’argcntu, 

Lu tò cori e lu mio è quasi juntu. 
Bedda, p’amari a tia nun aju abbentu, * 
Macari 5 a diritillu mi nn’affruntu; 

Di tia nn’aspeltu novu sintimentu : 

Si mi dici di si, vegnu a lu punlu. 

Palermo. 

* 

133 Ciuri di pagghia 

Lu mè curuzzu s’allammica c squagghia. 

Ficarazzi. 


' * Scariri, vedere, scoprire, conoscere. 

2 Una varianlc: 

Ca di lu peri s’avi a ’nnamurari. 

3 li Vigo mandandomi questo canto lo liporla al 1000. 

4 Abbentu, quiete, riposo : 

Non aggio oberilo tanto il cor mi lanza 

Con li riguardi degli occhi ridenti. Guido delle Colonne. 

Forse mi darà ubento. Puccian. Martelli. 

s Slacari, anche, perfino. 
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134 Io m’allammicu, 1 e vui ’un v’allammicali; 
Comu di la gran pena ’un nni muriti! 

Li mura su’ di brunzu fabbricati, 

Li porli su’ di ferru e vui l’apriti. 

Pi nun aviri ’na cummudilati, 

’Nta mari sugnu e moru di la siti. 

Sopiti chi addisianu li ziti? 

Longhi li jorna c corti li nultati. 2 

Palermo. 

* 

135 Ciuri di pipi. 

La testa mi la dugnu pri li strati, 

Sugnu ’ntra l’acqua e moru di la siti. * 

Marsala. 

* 

336 iu tcgnu un chiovu ’mpettu fattu a vili, 
Lu cchiù duluri è quannu gira e vota; 
Quant’è l’amuri ca forti Uniti, 

Ca l’ornu lu tirati a pocu a pocu. 

La genti ca mi spianu chi aviti, 

Mi fannu arrinuvari lu mè focu. 

0 mi dicili si, o no diciti, 

Stari nun pozzu cchiù ’nta chistu locu. 

Alimena. 


* * Allammicarisi, fi"., andar lentamente smagrendo per vivo patema 
d’animo, o per altra grave ma ‘lenta cagione. 

2 Per potere stare insieme lungamente c frequentemente. 

3 l'no stornello toscano: 

Fiore di pepe. 

Io giro intorno a voi come fa l’ape. 

Che gira intorno al fiore delia siepe. 
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* 37 Cocciu d’oliva bianca, iu li cogliu, 
Bedda, ca fusti fatta a la strania; 1 
Tu si’ lu mari, iu sugnu lu scogliu, 

Tu si’ la varca chi currcggi a mia. 

Cu’ ti la Ilei ssa gran tacca d’ogliu, 

Livari nun la pò supra di tia; 

Comu ti fici tò mairi ti vogliu : 

Di cori nn’àmu amari armuzza mia. 

Almeno,. 

* 

*38 Finestra d’una cammara crudili, 

Quantu suspira m’ha’ faltu jiltari! 

Si dici ca pri tia n’cj’a a muriri, 

Ca m’hiV a purlari a lu ’nfcrnu a bruciari. 
L’occhi sunnu la potrà e lu fucili, 

Lu cori è l’isca e m’ha faltu addumari; 

’Na cosa sula mi resta di diri : * 

Ca mora e ’un mi vuliti cunlintari. 

Casleltermini. 

* 

139 Com’aju a fari a scurdarimi a tia, 

Ca di tutt’uri la mè menti è ddocu! 

Di st’occhi siti la pupidda mia, 

Supra Iu pettu tò, Iu spassu c jocu; 

Viniri affina ccà, 2 cui Iu facia? 

L’amuri mi cci porta ’nta stu locu: 

Si veramenti vói beniri a mia, 

Pirchì nu scinni a ’stutari stu fuocu? 

Ccl'alù. 


• A la strania, in luoghi stranieri, lontani e sconosciuti. 

* Affina ccà, fin qua. 
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,<0 Ciuri di risu. 

E si ’na vota ssi labbruzza vasu, 

Io moru, e mi noi v^ju ’mparaddisu. 1 

, Palermo. 

* 

1*1 Mannu ’n Granata, ’nla la Magna e Spagna, 
’N Sigili», ’n Turchia, ’n Inghirlerra; 

Vaju circannu e truovu la cumpagna, 

Li so’ billizzi cummallinu guerra; 2 3 * 
Quannu affacciati cu ssa bella magna * 

Trema lu celu, lu suli e la terra; 

E cu’ vi vasa ssa vuccuzza magna * 

Spiritu ’un avi di spulari ’n terra. 5 

Caltavuluro. 

-* 

**2 Chista è la strala di pelra ’ntagliala, 

Cc’è ’na picciolta galanti e pulita; 

Di multi genti è stata disiala, 

Pr’aviri la vuccuzza sapurita; 


1 Se mi loccass’a me cojjer' ssa ros\ 

Assiem' le godermi’ lu paradis’. 

Canto pop. abruz. 

Un canto popolare greco: 

Graiic ai tuoi baci, io volo in ciclo 
lo soggiorno cogli angeli c converso seco loro. 

I E l’iio giralo tre parli del mondo: 

Non mi son mai potuto Innamorare. 

E rincontrando quel tuo viso adorno, 

Subito il pcnsier mio fece voltare. Tose. 

3 Magna, s. f. gravili, sussiego. 

* Dal latino magnus, grande; qui bellissima. 

» Consimile a quello di pagina 1S8. In questo 6 per la prima volta 
tallo cenno di Granata. 
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Aviti li capiddi di ’na fata, 

L’ucchiuzzi vostri sunnu calamita; 

’Na vasatcdda di ssa vucca amata 
Libbira l’arma di pena ’nfinita. 

Alimena. 

* 

143 ’Nta sta vanedda cc’è ’na navi annata 
Cu ’ntinni d’oru e cu beli 1 2 di sita; 

Ddà dintra cc’è ’na donna veru fata, 
L’oniu si tira cu la calamita. 

Di notti e ghiornu slaciti * spannata, 
Siti ’na vera rosa culurita, 

Mialu cu’ vi duna ’na vasata, 

Ca lu livali di morti ’nfinita. 3 

Bompielro. 

* 

t* 4 Vaju di notti comu l’addannati, * 

Di porla ’mporta comu li rimiti; 

Vaju pi cui mi fa la carilati : 

— La cantali a un poviru faciti; 

Io nun YOggbiu ne’ feudi nè Stati, 

Nè mancu vogghiu zoccu vui ’un aviti; 
’Na cosa vogghiu siddu mi la dati: 

’Na vasata chi dati a li mariti. 3 

Palermo. 


1 Beli, vele. 

2 Slittili in Bompielro, Grallcri,' Isncllo dlccsi per state. 
S Morie clerna. 

* Frequenti ne' nostri canti le «ite di notte. 

* Un canto popolare di Gcssopalcna : 

, Vad’ cantami’ come disperai’, 

Cas’ pe cas’, come ’nu rumil’. 
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145 Stidda di la sirena malinata, 

Quannu affaccia lu suli ti saluta, 

’Na trizza di li to’ tegnu sarvata, 

Cu’ ti talia di pirsuna muta, 

Vu’ siti sapurita ed ammilata, 

’Na parola di ’i lo’ stu focu astuta; 

’Mbucca ti l’aju a duri ’na vasala, 

Sapissi d’appizzaricci la vita. 

Camporeale. 

* 

1*6 Vurria cantari e ’un sacciu si la guastu, 
Nun sacciu si l’amici i’hannu a justu : 1 
Vu’ siti la fodetta ed jia lu mantu; 

Vui sili lu jippuni ed jia lu bustu; 

Vu’ siti la racina 2 ed jia vi pistu; 

Vu’ siti lu tineddu ed jia lu muslu; 

Dammi ssa vucca quantu jia la lastu, 

Cà si m’ajusta vcgnu pri lu restu. 

Casteltermini. 

* 

m Vurria sapiri chi è la bonvinita ? 3 
D’oru ti la farria la prima entrata, 


La gent’ di stu rie’ so' tuli’ ingral’: 

Cere’ la carità; non la facit'. 

I' nin ti cere’ nè rogo' nè stai’, 

E mane’ la mejja cos' che eoi aril'. 
lina cos' ti cere' pc' caritat': 

Chessa fijjol’ eh' in cas' l'aril’. 

1’ nin ti cere’ nè orgenl’ e or’ : 

Dumm' ssa lìjj e Conteiitm’ stu cor'. 

• Justu, gusto; comi; più sotto ajutlarl, gustare. I Caslcltcrmincst 
mutano spesso la g in j in principio di parola. 

2 Racina, uva. 

3 * Bonvinita mcn frequente che benvinuta; detto per la rima. 
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Chiumazza d’oru, linzola di sita, 

Pi ripusari tu mia cara amata. 

La rosa mentri è virdi è culurita, 
L’oduri ti lu fa pi dda jurnata; 

0 ltusidduzza, dunami la vita, 

Di cori nn’àmu a dari ’na rasata. 

Palermo. 

* 

Bedda, ca ti criau l’anticu Maslru, 
Ca ti criau cu lu uiunnu giuslu; 

’Nta lu piltuzzu tò cc’cni lu ’ngastu, 
’Nta la frunlidda lu suli d’agustu : 
Dunami ssa vuccuzza ca ti tastu. 

— Tornacci arreri si cci senti austu. ' 

Callavuluro. 

m 

149 Stasira a li du’uri e vui riniti, 1 2 3 * 
Siddu la porta è chiusa luppuliati, s 
Tirati lu licchettu c poi trasiti, 

’Nta ’na seggia d’amuri v’assiltali; 

’N capu lu gunucchicddu * vi mintiti : 
Quantu cosi d’amuri mi cunlali! 

Ora ch’è vistu chi amurusu sili, 

Vi dugnu la funcidda 5 e vui rasati. 

Alimena. 


1 Austu, gusto. 

2 Parla la donna. 

3 Tuppuliari, bussare. 

* * Gunuccliieddu, dim. di gunocchiu, ginocchio. È della pronunzia 
alimcnesc. 

5 Funcidda, dim. di funcia, bocca; pigliasi anche per bacio. 
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iso D’un paru (l’occhi m’aju ’nnamuratu, 
Circannu vaju si li pozzu aviri; 

A Mariuzza l’aju (lumannalu, 

Idda m’ha dittu: — Veni pigliatilli: 

Nu stanti 1 l’occhi, macari lu cialu, 

Tutta la mè pirsuna a lò piaciri. 

Alimcna. 

* 

151 Guarda chi ’ngannu mi fici la luna 
Quannu ji’ jia pri mezzu li strati: 

Ca mi Dei scropiri 3 la pirsuna, 

Quannu si fa pri mia nicissitati. 

Vi pregu nivuliddi ad una ad una, 

Facitimi la santa caritati : 

Slittiti vicci davanzi la luna, 

Ca vasu a la mè bella, e po’ passati, 3 

Castellermini. 

* 

*52 Di l’aria mi cadiu sta faidda, 

Di supra mi cadiu e m’ahbruciau; 

Tuttu l'amuri mio lu misi ad idda, 

’Nsinu a sò matri ca lu ginirau. 

Appressu cci mannai pi cunsigghia, 

Si sò matruzza mi la voli dari; 

Ca s’ ’un mi duna un ghiornu a sta sò Dgghia, 
A sò matruzza mi vogghiu purtari. 

/’ alenao. 


* J fu slanli, non solamente. 

2 Scropiri, melatesi di scopriri o teupriri. 

* Concetto non unico nè raro no' canti siciliani. 
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153 Ovu di tunnu. 

Vostra mammuzza vi teni ’n’àtr’annu, 

Pi fari pazziari menzu munnu. 1 

Palermo. 

* 

154 Figghia, ’nta ssa balia fùstivu nata, 

E li so’ gradi su’ la vostra dola; 

Aviti ’na batissa tanta ’ngrata, 

Ca nun vi fa affacciari nudila vota; 

Finciti foddi, c finciti malata, 

0 puru ca lu senziu ti vota; 

Cà quanlu va ’na sira maritata, 

Mancu cci va cent’anni batiota. 

Palermo. 

* 

*55 Bella, pr’amari a vu’ ’mpignavu a tanti, 
’Mpignavu amici, ’mpignavu parenti, 
Ancora fici lu vutu a li Santi 
Pr’ avirivi pri spusa sulatnenti. 

Arsirà passavu di ccà davanti, 

Idda mi vitti e nun mi dissi nenli. 

Mè soggira mi dissi: — Passa avanti: 
Yàsala, pregatinni, 2 e ’un diri nenti. 3 

Caslellermini. 


« lino stornello toscano : 

Fior di ginestra. 

Vostra mamma non vi marita apposta 
Per non lerar quel fior dalla finestra. 

2 Prigarisi di ’na cosa, duellarsene, prenderne piacere. 

3 Rare sono ne’ nostri canti codeste Mamma educatrici. 
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* 36 Labbra cu labbra nn’appi la vittoria 
Doppu dui misi di cruda vigilia; 

Vitti li celi cu l’Eterna Gloria, 

Li stiddi e pavigghiuna 1 mirabbilia; * 
Stu vasuneddu 3 nni faria la storia, 

Ca ssa vuccuzza è focu tirribbilia; * 

Tu damma d’oru purtasti vittoria, 

Si’ la Fata Nurgana di Sicilia. 

Borr/ elio. 

* 

157 Bcdda, p’amari a tia mi fnzzu terra, 
E pi l’amuri lò crita e rimarra; 5 
Chiavuzza di stu cori ferma e sferma, 
Gigghia d’amuri ed arvulu di parma. 
Bella, ca ss’occhi toi su’ petra ferina, 
Nun sacciu si stu cori mi si ’nganna; 
Ora curuzzu è finuta la guerra, 
Àmàmunni nu’ du’ e cu’ parra parra. 

Palermo. 

* 

*38 Navicu a menzu mari lentu lentu, 
Navieu pi pigghiari pisci assai, 


* Pavigghiuna, plur. di pavigghiuni, padiglione. 

2 Uirabbilia, add. che ne* cani! popolari trovasi quasi sempre ado- 
perato suslanlivamcnlc, ed è notevole il vederlo in quelli che indicano 
vittorie e trionfi; cosi in un canto che celebra il Vespro siciliano: 

Viva Sicilia, ca porta vittoria 1 
Viva Palcrmu, Sci mirabbilia ! 

3 * Vasuneddu, dim. di vasuni, bacio. 

* Tirribbilia, add., terribile. Nella foga della passione il popolo al- 
tera a sua posta o crea vocaboli di nuovo genere. 

* Rimarra, fango, loto. 
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Pi sorli si smuviu lu malli tempu, 

Pisci ca mancu unu nni pigghiai. 

Mi l’aju a fari un ammaru ' d’argentu, 

Almenu pi pigghiari pisci assai; 

Nni pigghiai unu ca passau pi centu, 

Lu tempu persu mi lu guadagnai. 

Palermo. 

* 

159 Sutta un arcu d'amuri mi fìrmaju * 

Quannu mi vitti a lu lntu di vui; 

Mi parislivu bedda, e iu v’amaju, 

Lu geniu ca m’ha.fattu fu cu vui; 

Quannu ssa bianca manu vi tuccaju 
Nun appi avventu e nun durmiju cchiui. 

Alìmena. 

* 

160 Arsirà cci passaju di ’na banna, 

E vitti a Maddalena ca durmia: 

Era curcala ’ntra un leltu di parma, 

Pri chiumazzeddu li vrazzudda avia; 

Si vu’ la rispigliati idda si Spagna: 
lu la rispigliu cu li modi mia. 

Alimen a. 

* 

*61 Un jornu tutlu Roma furrial, 

Pri truvari ’na bedda comu vui; 

’Na tabbacchera d’oru mi accattai, 

E janca c russa comu sili vui; 

» Ammaru, amo da pescare. 

* In quel di Alimcna , di Bronlc ccc. le prime persone del perfetto 
indicativo della prima coniugazione escono in aju invece di ai. 
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E tabbaccu cu muscu m’accatlai, 

Faei'a l’oduri chi facili vui; 

A mezza notti ca m’arrisbigghiai 
Persi la tabbacchcra e trovu a vui. 1 

Toriorici. 

* 

162 Assira mentri java a la Marina, 

Vitti l’amanti mia chi si ’mmarcava; 

Cci sciddica lu peri ’ntra la rina, 

A ’n’autru anticchia a inoddu si nni java. * 

’N testa cci aveva un velu di rigina, 

E ’ntra lu pettu ’na slidda purlava; 

Viva Palermu, Napuli, e Missina, 

E viva chidda ch’io sempri circava! 

Palermo. 

* 

163 Muta la manu. 

Assai lu vogghiu beni 
L'amanti mio Palermilanu. 3 

Marsala. 


* L’ha il Vigo Ira gli scherzi, ma non inlicro. In Baghcria si can- 
tano cosi i versi 1, 2, 5, 6, 7 : 

Un ghiornu Ira Palermu mi trurai, 

Sun polli asciari echiù bella di vui... 

Lu eiauru di canlara cci asciai, 

Lu slissu eiauru chi Taciti vui, 

La prima sira ca io v’amai 

2 Poco mancò che non cadesse ncii'acqua. 
s Questo cd nitri fiori dcil'islcsso mclro, cioè di un settenario c di 
un novenario, oltre l'invocazione, son proprio raccolti dalla bocca di 
donne pubbliche, le quali perciò le indirizzano a' giovinolti. L’insipido 
novenario acquista col canto un’armonia dolce c squisita. 
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164 Munta la via. 

Chi l’aju ammarlinatu 1 2 3 * 

Slu picciuttcddu di Tamia mia. 

Palermo. 


163 Alina alina. * 

Lu vogghiu beni assai 
Lu surdaleddu di la Marina. 

Palermo. 

* 

166 0 rina rina! 5 

Chi l’aju lesu e bnggianu * 

Lu picciulteddu di la quacina. 

Palermo. 

* 

167 Muntivitranu. 

Lu vogghiu beni assai 
Lu surdaleddu ch'era sagristanu. 5 

\ Marsala. 

* 

168 Mula la via. 

’Nnamurateddu di l’armuzza mia. 

Caltavuturo. 


1 * Ammarlinatu, un pò sgherro c bene in arnese. 

2 Invocazione senza significalo. 

3 Invocazione lolla dal mestiere del muratore, a cui il canlo 6 rivolto. 

* Lem, allillalo; baijyianu, fastoso, spocchioso. 

5 Canlo che pare recente. 
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CANTO, SERENATE 


169 Ciuri di duri. 

Canlu pi fari onuri a lu mè Amuri. 

Palermo. 

* 

no Vegnu a cantari li billizzi toi: 

La prima cosa li biunni capilidi ; 
L’occhi c li gigghia su’ du’ niuri groi, 
Li dintuzzi su’ perni minutiddi; 

Lu pettu è biancu e scriviri cci pòi, 
Porti dui puma russi a li masciddi, 
Bella, pòi stari cu li pari toi, 

Comu la luna, lu suli, c li stiddi. 

Villabalc. 
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m Vinni a cantari sulla sla culonna, 

Sulla st’arcu d’amuri senza ’nlinna; 
Dduocu cci stali vui, gintili donna, 

Ca fustivu pingiula 1 cu ’na pinna; 

Li pittura vósiru 2 misi e jorna 
Pi dipingiri a vui facciuzza fina; 

Quattru su’ li billizzi di sta donna: 
L’occhi, li gigghia, la vucca e la scrima. 

Caslelbuono. 

* 

H 2 Cara patruna mia, fazzu la scusa, 
Cantu cà mi cunveni di cantari; 

Aviti la vuccuzza ’raziusa, 

Li vostri mora mi fannu cantari; 

Siti patruna tulta Sirausa, 

D’Avula, Palcrmu, e Murriali; 

Quannu parra ssa vucca ’raziusa, 

Tuttu lu munnu fa maravignarii 

Noto. 

* ' 

173 Nun (Immiti no no, riun tantu sonnu 
Chi lu tantu dormiri vi fa dannu, 

Ccà cc’è lu vostru amanti a stu cuntornu 
Cu strumenti d’amuri e va sunannu; 

Sona di prima sira sina a jornu, 

Sona pri quanlu jorna cc’è tra un annu; 
Pri quanlu bcddi ec’è tra stu cuntornu, 
Tu sula mi fa’ jiri pazziannu. 

Tortorici. 


i Fustivu pingiula, Tosto dip'nla. 

* Yosiru, vollero. 
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Jivi a la Bagaria, e cci stetti un’ura, 

Lu mè curuzzu mi dicfa: camina; 

Io cci jivi cu prescia, e cu primura, 

Cìi cc’è la calamita chi mi tira; 

Butta li toi fìncstri e li to' mura 
Ddà sutta ti cantai la siritina; 

Affaccia, Sidda mia, facci di luna; 

Cc’è lu tò amanti, c squagghia comu eira. 

Palermo. 

Vurria cantari ’nta li matinali, 

Allora chi su’ tu ili addurmisciuti, 

E tra ssu viancu ’ leltu vi curcati, 

E vi gudili lu sunnuzzu duci. 

Eju vaju cantannu pi li strati : 

Sona chitarra, dammi bona vuci; 

S’hannu a jicari 2 sti du’ cori amati, 

Si lu Signuri uni lascia in saluti. 

Caviporeale. 

* 

116 Sona citnrra, e dammi bona lena. 

Di tia vogghiu sapiri la cirlizza : 

Sugnu partutu di lu mè quarleri 
Pi nnavanzari tinta avutizza; 

Io, una di sta strato vogghiu beni, 

Mancu si fóra la mè 'manti stissa; 

Nun mi nni curu si nni patu peni, 

Un ghiornu hà cssiri mia la cuntinlizza. 

Palermo. 

* Fianca, per biancu, cambio di Infiora per eufonia, 
a * Agghicarisi. accostarsi, piegarsi, unirsi. 

PimÈ — Canti popolari siciliani, voi. I. tl 
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1,1 Cantassi Giovi, sunassi Giovi, ' 

E musichiassi 2 lu Re di Musè; 

Chi cantu chi farianu tutti tri, 

’Mmiriennu 5 la billizza di quant’è! 

Tu di petri diamanti incinta si’, 

Cinta di castità e umilile, * 

Quannu tu affacci mi pari ca si' 

La stinna ca cumparsi a li Tri Re. 5 

A ’olo. 

* 

,ì8 Su, chitarra d’umuri. avventa un pocu, 
Cà s’un avventi tu, ‘un po/zu avvinlari, 
Ca tutta notti m’ha’ tinulu n jocu, 

Ca un ura un m ha' lassatu ripusari. 

Si’ bianca c russa comu lu varcocu, 

Ani manciù c nun mi pozzu saziavi; 


* Di uno stesso nomo fu il popolo finn personaggi; pur non è diffi- 
cile che il verso sia interpolalo. 

2 * Musichiari o musicari, cantar di musica, musicare. 

3 ’Mmiriennu, in vedendo. 

* Gentile assai. Umilile, umiltà per la rima. Dante: 

Ella sen va, sentendosi laudare, 

Benignamente, e d'umiltà vestula. 

3 Nc’ miei Proverbi e Cauli popolari siciliani è questo bellissimo 
conio da me raccolto in Palermo. 

Cantassi Olirti, sunassi Davi, 

Tutti li novi Piinfi di Musè; 

E supra un munti cc’cra Kardarl, 

Cull’arcu trionfali di Nuè; 

D’oru c d’argcnlu lu adurnata si’, 

Va ridili a lu specchiu di Musè. 

Nun l'ammucciari no, sacciu cu’ si' : 

La slidda citi cumparsi a li Tri Re. 

LMinmaginc del sesto verso parve all’amico mio Prof. G. Lignana tutta 
orientale. 
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E ssi labbruzza tua jetlanu focu : 

Juncili cu li mia, Talli addumari. 

Alimenti. 

* 

f 39 lo sta canzuna vi la jeltu in aria 1 * 3 
Pi vidiri unni va la mè mimoria; 
lo vi la jctlu a parli sulitaria, 

Bcdda, ca io di tia nn’aspcltu gloria; 

E quannu dormii io dormu pi aria 
Li to' billizzi mi vcnnu a mimoria; 

E si la sorti nun mi va cuntraria 
Spcru d’aviri a tia pi vincitoria * 

Palermo. 

m 

180 Arsirà a li du’ uri, a li du’ uri, 

Dui stiddi 'minami mi vitti catari, 

Una mi parsi ’na rosa di ciuri, 

E ’n'autra nu la polti assimigliari. s 
Culonna d'ogni Grcsia ninggiuri, 

Stinnardu d'ogni festa principali, 

Tu si' la rosa, cd iu sugnu lu ciuri, 

Un ntriccicu * d ammi avemu a fari; 

1 Forlegucrri noi Ricciardetto, slonza prima : 

È rozza villanella e si trastulla 
Coniando a aria conforme le frulla. 

* Vincitoria, lo slosso che vittoria. Il 4°, 7° o 8° verso si cantano 
cosi in Monreale: 

Pri spinciri stinnardu di vittoria. 

Tulli li cosi me! vannu cuntrarii, 

Seguita amuri, 'un dari vincitoria. 

3 * Assimigliari , rassomigliare. 

* * ’Mriccicu, Intreccio. Di (iremo son pieni i classici del trecento. 
Dante ncll’/n/ìrrno (XXII) : o Troppo avem sofferto.» 
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Cci hannu vinutu principi c baruni, 

E lu Re Turcu cu li soi dinari, 

Ora cci vegnu iu cu sti eanzuni : 

Di celu ’n terra ti fami calali. 1 

Ali-mena. 

* 

181 Slanotti mi ’nsignavu * a caulinari, 

A la bella cci ruppi lu scaluni; 

Cci aju vivulu tra belli Rintani, 

E tra un vacili d'oru a l'abbuccuni; * 

E varchi nn'aju vistu supra mari, 

E bastimenti jitlati a la gnuni; * 

E di la bella mi vitti abbrazzari, 

Quannu cantava eanzuni d amuri. 

Castellar mini. 

* 

182 Mi basta l’arma a fari un zappagghiuni, 

Mi basta l’arma di fallu vulari, 

Mi basta l’arma a cùsiri un ghippuni, 

Senza ’n’augghia, filu e ghiritali; 

Mi basta l’arma a stari addinucchiuni , 

Di menzannotti ’nGna a lu ’nnumani: 

Mi basta l'arma cu chisli eanzuni 
Si didda dormi falla arrispigghiari. 5 

Ficarazzi. 

\ 

V Pare it contesto di Ire canti. 

2 m ’nsignavu, m’imparai, m’addestrai. 

3 I versi 2°, 3°, 4° esprimono velatamente una stessa idea. 

* liliali a la gnuni, messi in non cale, tenuti da canto. 

s Tre varianti di questo canto porta la raccolta del Salomone-Marlno. 

I Calabresi : 

Mi basta l'arma mi allaccu lu sull, 

Pura duccnlu stilli ’ncalinari; 
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*83 Comu cantava 'un p07.7.u cchiù cantari, 
A ch'aju persa la luci ch'avia : 1 
’Wa picciuttedda ca s’asciò * a passari, 
Idda si la pigghiau la vuoi mia : 

Eu cci l’aju mannaia a dumannari; 

Idda m’ha dilla, nan è tua, ca è mia; 
Tannu la vuci ti vogghiu turnari, 

Quannu li curchi ’nzémmula cu mia. 

Termini. 

* 

184 Tu picciottu ca canti curiusu, 

Va canta arrassu di la porla mia; 


Mi basta l'arma mi fazzu un paunl 
D’oru c d'argento mi 'nei meltu l’ali; 

Mi basta l'arma mi raju a natimi 
M'arriru nu rascellu a mmi'iizti mari; 

Mi basta l'arma cu li me’ canzuni 
Si si' malata ti lazzu sanali. 

1 Un conio toscano: 

fioii posso piti cantar come solerò, 

Perdili bo perduto il fior della mia voce. 

F. uno stornello di Montale in qttol di Pisloia : 

Non posso più calila’, non ho più voce 
La persi jeri a sera alle Fornace 
Con una ragazzina soll'un noce. 

Una villola di Somma Lombarda: 

Vorria canta, non soo quel che me canta; 
Vorria alzar la vòss, ma el flaa me manca; 
Vorria canta', non soo quel clic me diga 
Vorria alza la vòss, ma l'è fadiga. 

E un'altra di Treviso: 

Non posso più canta clic il da’ me manca. 

* S' orcio, trovossi. 


t 
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Aju un maritu ch'è tantu gilusu, 

Ca si figura ca canti pii mia; 

Ma si truvassi un picciotlu amurusu, 

Ncnti juvassi 1 la so gilusia : 

E tu piccioltu, vó' acchianari susu? 2 3 * 
Cuntcnti ti fazzu, minuzza mia. 

Alimene. 

* 

*85 Vinni a cantari ’nla sta tò vanedda, 

Pri riiditi 5 * lu senziu e la mirudda; 

Nni vói culugna ? * Nn'aju *na cartedda 5 
E appisi l’aju senza piricudda; 

Quannu ti metti l’occhi a pampinedda 8 
Dui grana nun cci vai 'mmenzu la fudda.. 

Bunkerici. 

* 

* 86 Jivi a cantari ’nta sla nova casa, 

Forsi ’a patruna mi duna quarcosa; 

Mi detti dui prunidda e ’na cirasa, 

A viviri mi detti acqua rosa; 

Ch e bedda la palruna di la casa, 

Ca lu maritu è gigliu, ed idda è rosa. 

Alimena. 

* 

181 Vinni a cantari ccà sta siritina, 

Pri dari onuri a vui, donna sovrana; 


1 lutassi, per gioverebbe; jucari è il Ialino juvare. 

I Jusu, jusu, dissero Dante, boccaccio, ccc. 

3 Hùcliti, siile, di rudìrlti, roderli. 

* Sul significalo di cutugnu vedi la noia di pagina 59. 

3 Cartedda , corba. 

> Occhi a pampinedda, occhi mollemente socchiusi. 
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E d’ova mi nni dati ’na vinti nn, 

E di ricotta ’na vasccdda sana; * 

Datimi ancora quattru pracintina * 

Pri forimi la Pasqua cristiana; 

Vuliti farla meggliiu, signurina ? 

Datimi un crastu * cu tutta la lana. * 

Terracini. 

* 

*88 Occhiu di purci, e di lu Borgiu sugnu, 
Alluminati! pi tuttu lu Hegnu; 

Di qunnlu cantatimi chi cci sunnu, 

Tutti firmati ’nta un pugnu li tegnu. 
Dumanna quantu vò’ ca ti nni dugnu 
Tu cci hà’ pinsari a li cosi chi tegnu; 

Un ghiornu ti darrò lu gran cutugnu, 
D'addiu, gilusia, spartenza e sdegnu. 5 

Palermo. 

* 

*89 Porta di Termini 0 vinninu li crasti, 

La Fera vecchia voli ciavareddi, ’ 


* ’Na vaxcedda sana, una intiera fiscella. 

* Piaciutimi , s. m. pi., sorta di caci venuti in prima da Piacenza. 

s Crustu , castrone. 

* Vige in Sambuca l’usanza che gli abitanti durante la notte del Sa- 
bato Santo si visitino tulli a vicenda, a brigale, con accompagnamento 
di strumenti musicali ; c la famiglia dove va a fermarsi lu brigata fa 
offerta a’ cantatori, per lo più, di uova, ricolta, caci c cose simili. In 
un canto popolare greco di Martano (Terra d’Olranlo) il cantatore di- 
manda anch'egli una ricolta ovvero un caciuolo^pcr la festa delle Palme. 

3 I primi (piatirò versi mi paiono già edili. 

« Porta di Termini, in Palermo. 

1 Ciavareddu, capretto. 
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Dintra la Vucciria * gaddini e gaddi, 

E ’ntra la Cunzaria corii e pcddi; 

Lu cascavaddaru cu li casca vaddi, 2 
Ed a la fera pupi e tammurcddi. 

Si’ cantalura e canti cu li gaddi 
Ca sempri siti pezzi di fareddi. 3 

Palermo. 

* 

199 Cumpatilimi, nobili signuri, 

Ch’a mia vulili séntiri cantari; 

Pueta ’un sugnu ca staropu canzuni, 

E mancu vi li sacciu allatinari; 2 
Licenzia eci addiina nnu a sii signuri : 

E notti, e nn’àmu a ghiri a ’rripusari. 

Boni pietra. 

* 

191 Ciuri di rnaju. 

Licenzia v’uddimannu e mi nni vaju. 

Palermo. 

* 

192 Lustru di cannila. 

V’addimannu licenzia e bonasira. 

Ce falù. 

» Feravecchia c Vucciria, piazze por mercato in Palermo. 

2 Cascavaddaru, pizzicagnolo; cascavaddu, caciocavallo. 

3 Faredda, gonnella; qui dello alla donna per la sua pochezza e leg- 
gerezza. Tulio il canto mira a dar la berla alla donna, clic non sa 
cantare, o caula male dell'unmn. 

* * Allalinari, ripetere con ordine ed esattezza. In un' canto di Cn- 
stcllcrinini : 

Lu crcdu nun lu sacciu allatinari. 

E ritrae delle frasi italiane parlare o sciorre il bel Ialino di Dante 
c de' canti popolari toscani. 
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193 Cci pensi quannu ’nsemmuia abballammu 
Dda siritina chi sona tinemmu? 1 
’iVtra Tocchi tulli dui nni lalinmmu, 
Nn’arrussicau la facci, e poi rircmmu; 

E abballami» abballannu suspirammu, 
Nn’affirraramu li munu c li strincemmu; 


« * Teniri sona. Presso il mimilo popolo si suole a quando a quando 
per cerio occasioni infilare a pagamento qualche sonatore, perchè col 
suo violino allegri la brigala e suoni qualche ballo popolare coni’ è a 
dire la fasola, lu tarantella, la 'ngrisella (presso i marinari!, tu taccu 
e punta, lu tidiscuni ccc. Allora si danza da giovani d'ambo i sessi; 
e questa è la tenuta del stiano, che si suol pagare ad ore o a sonale 
quando dai giovani bacali d'umore, quando dalla padrona di casa. Uno 
di (ai balli ricordasi nel canto nostro, stupendo pel modo onde descrive 
il primo innamoramento di due cuori. 


Digitized by Google 



266 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Cci pensi puru quannu nui manciaminu, 
Sulta la tuvagghiedda chi prujemmu ? ' 

Termini. 

# 

I9i Vurria snpiri unn’abbiti lu vernu? 
Vurria sapiri unn’abbiti restati ? 

Abbili a li jardina di Palermu, 

Ed a li mura di Sò Maislati; 

Ti vattiaru a lu fonti Salernu , 2 
Unni ca vattiaru a li tri Fati; 

E vói sapiri pirehì vaju c vegnu? 

Pirchi l’aju cu lia la vuluntati. s 

Casteltermini. 

* 

193 Bella, ca cu mia l’affetlu cci hai, 

Ju ’n’àtru lantu l’aju 4 raisu a vui, 


< Prujemmu da prnjiri, porgere. I.a forma termincsc di lutlc te prime 
persone del per fello, nella quale terminano gli olio versi manciammu, 
tlrincemmu eoe., è assai più italiana della noslra di Palermo, che però 
si avvicina all'antica. 

* Salerno entra più d'una volta ne* canti, ora per le sue mele, ora 
per le sue fontane. 

3 Qu esto calilo Ita bellissime varianti in Palermo c in Termini; e dei 
riscontri in Liguria c Toscana (Vedi a pag. 21 c 99). Ecco qui la va- 
riante di Termini ; 

Bianca palumma chi fusti lu 'mmcrnu 
Ora cogghi tu frìseu di la stati; 

Nascisi! a li jardina di Palermu, 

’N'lra lu paiazzu di Sua Maislati; 

Ti vattiaru a lu fonti Salernu, 

Unni si vattiaru li tri Fati: 

Mentri chi sugnu viru vaju e vegnu, 

Sernpri l'aju cu tia la vuluntati. 

* Aju, ho; ojo disse Amarozzo da Firenze : 

Voi che non ajo, c siete meo sostegno. 
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Ju di la (6 billizza mi ’nciainmai, 

’Nciammata puózzivu jiri accussi vui. 1 
Bella, li vostri mora * sunu assai, 

Cciui di l’autri belli sunu cciui; 

Ti l’aju mannatu a diri e già lu sai, 

Vu’ Taciti pri mia, ed ju pii vui. 

Nulo. 

* 

196 Peri di parma, ninfa di li celi, 

Tutta Tappi cu tia l’opinioni; 3 

Si’ stinna ca cumparsi a li Tri Reni, * 

Si’ un’acuta fìstunli quannu voli; 

Quannu camini tu l’acqua ’ntratteni, 3 
Ccussì ’ntraltcni a mia cu li loi mori; 

S’ ’un ti palisu ca ti vogghiu beni, 

Scritta ti tegnu e stampata a lu cori. 

Noto. 

* 

191 Ciuri di granatu. 

Tu nn’hai li provi s'io t’aju amalu. 

* 

* 9S Curuzzu, vita mia, dammi la manu, 

A caulinari nun mi fidu cctiiui, c 

Palermo. 

* Infiammala possiate andare anche voi. 

l Nora, piu r. di morti o titoliti, modi, maniere, garbatezze. 

3 Aviri l’opinioni cu unti, sentire per una persona. 

* Sei stella che apparve ai Tre Re. Itcni, paragone di re. 
s * ’Ntralténiri, lo stesso che iralteniri, trattenere. 

o Cchiui o cchiù, più, ò in Malico Spinello : a Erano de li chiù po 
veri; » e negli Annali monald. a Lo capo 6 io chiù vecchio de la fa 
miglia. » 
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Staju vinennu di ’na via luntnnu 
Figghiuzzu, pi lu tanlu amari a vui; 

Grapitimi ia porla quant’acchianu, 

Yi dicu dui paroli c uenti ccliiui : 

Vaja, figghiuzza mia, dammi la manu, 

Amari uni vulcani tutti dui. 

Palermo. 

-* 

199 Bella, ca cu li belli cci triunfl, 

L’occhi stampati l’hai comu li Santi; 
M’ammiru, 1 c.\ ’nu specciu * è la tua frunti, 
Li capinnuzzi di pctri diamanti. 

’N 3 sacciu si ’n’autru amanti currispunni, 

Si nun l’amu fidili- e tu mi ’nganni; 

Lu cori t’arrubbai, ’un sacciu sti cimti. * 
ft’dmu amari nui dui fidili amanti. 

Nulo. 

* 

2 °9 lYni ssa finestra ca tutta lì smovi, 

E quannu vidi a mia subitu juji; * 

Nu li fari cchiù a min ssi crepacori, 

Di mia nn’ha’ avutu grazii e favuri; 
Lassatimi!! diri dui paroli, 

E poi si li vó’ jujiri ti juji : 


i * Ammiratiti, qui rimirarsi ullu specchio. 

* ’JVh per unu usasi, come a Napoli, in qualche provincia siciliana. 
5 ’iV per non l’anno pure i Toscani. 

* Non so queste chiacchcre, non vo’ olire rapinili. 

5 Jvjiri, chiù tri, chiudere. Questi due versi dicono : 0 lu, che tutta 
U muovi stando a codesta finestra, c che quando mi vedi subito ti chiudi 
dentro, ccc. 


ooal e 
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Si piaci a Diu, c la furtuna voli, 

Tu m’ha’ amari di cori, e jia d'amuri. ’ 

Castellerinini. 

* 

201 IV u spacca l’arba e lu suli nisciu, 

Di ssi billizzi si maravigghiau; 

Ca siti bella, e vi cci ha futlu Diu, 

E macari Maria l’accumpagnau. 

Nuli foru li Tri Ite quannu nasciu, 

Ognunu lu sò donu vi purlau; 

Ca siti bella a lu gcniu miu, 

Cu’ cerca lu mè cori ccà l’asciau. 

Palermo. 

* 

202 Mi nni vaju ’m Palermu nicu nicu, * 

Vaju a fazzu se’ anni di surdatu; 3 

Mi mettu supra un peri d’allammicu, 

Viju comu si fa lu ’nnamuratu. 

Fimmini cci nn’è quantu li ficu, 

Stari 'un l’hè pututu ciatu cu ciatu; 

Nun pozzu stari cchiui, e ti lu dicu; 

Si nun dorniu cu tia moru addnnnatu. 

Ficarazzi. 

* 

203 Supra un munti d’amuri fabbricai, 

Pi ’ntinzioni di vuliri a vui; 

* Amari di amuri , frase ofUcacissima che pare tradotta dalle con- 
simili che aveano i Latini. 

* Nicu nicu, piccolino; lutto rimpiccolito. 

* Allude a coscrizione, ma a quale, c di qual tempo T Certo non po. 
stcriorc al 1860. Può essere che il canto sia stalo interpolato. 
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Tu si’ picciotta c vinlura ’un hai, 

E mnncu nn’aju io p’amari a vut. 

Tò mammuzza cci curpa a li to’ guai, 
’IN'calinuti nni teni a lutti dui; 

Lu sai quannu si sciogghinu sii guai? 
Quannu fìgghi cci semu tutti dui. 1 

Boccadi falco. 

* 

20t GaloiTaru chiantatu ’n virgo d’oru, 

Pi le stesi ddu’ anni a lu siccaru; * 

Pi specchiu ti tinia lu inè decoru, 

La nolli la faceva jornu chiaru. 

Giuvini cci nd'ha statu c cci ndi foru, 
Ma comu a lia nun si trova lu paru : 
Ora ch’hai faltu cosi di figghiolu, s 
Pigghia sta rosa e menlililla ’mnmnu. 

Milazzo. 

* 

203 Cartuzza bianca. 

Lu zitu è lcstu c pi la zita ammanea. 

Cefalù. 

* 

206 Chi aviti, anima mia, ca nun parrati, 
Nimmenu cu ssa vucca mi ririti? 

Criru ca ciaiti 4 vi foru cuntati, 

E vui cilatamenti 5 li cririti. 


1 Cioò, quando io li sposo, e divonfio genero a lua madre. 

2 * stari a lu siccaru, slarc in penurie. 

3 Fiygliiolu, qui giovane. 

* * Ciaiti, quistioni, ciarle, 
s * Cilatamenti, occullamenlc; qui in silenzio. 
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Nun li eviriti no, nun l’acciltaìi, 

Nni voli mali a nui cu’ vi lu rici, 1 
Vi miniti a la mira e vui sparati. 

Giustu sparati, e stu cori firili. 

Nolo. 

* 

201 Bedda, li lo’ billi/.zi li pritegnu, 

Ca si li duni ad autru mi nn’allngnu; 

Comu ’na rosa a In petlu ti tcgnu, 

Senza nessuna macula di dannu; 2 
Si quarcunu di mia li cunla sdegnu, 

Cliianciiru l’occhi mia, funlani fanno, 

Ora curuzzu mio mettici ’mpegnu, 

Ch’a longu tcmpu li cosi si fanno. 

Palermo. 

* 

208 Munta c fa via. 

Quannu la mamma si scorda a so fìgghiu, 

Tannu mi scurdirù d’amari a lia. 

Monicmar) giore. 

* 

209 \\ia un inuntu (?) quintu mi pari un suspcttu, 
Nun cc’è pirsuna chi lu pò avanzari; 


* Un canto popolare toscano : 

0 giovane garbato, cosa avole? 
Tanto alla ritirala ve ne staici 
Troppo alle ciarle voi prestate fede 
Di genti die sou pien' di falsitate. 

2 Variante di Caslcllcrmini : 

Senza malizia di ncssunu ’ngannu. 
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A li to’ pedi mi ’nchinu e m’assettu, 
Cridcnnu chi di grazia si' mari; 1 
Ora, giujuzza, 2 portami rispettu : 

Bedda, cu’ l’ama u tia 'un l’abbannunari. 

Alimena. 

* 

Beila, ti ’nsignu comu nn’àmu amari : 
Cciù di tia c di mia nun s’bà a sapiri; 

Lu mio riomu nun stari a palisari, 

Cu’ ti spia di mia mali cci iuV diri; 
Jastimi 3 notti e jornu m’hài a mannari, 
Jastimi forti ca puozza muri ri; 

La gnenti ca vi sicntinu jaslimari 
Bella, nn’amamu e nunnu 4 si lu criri. 5 

Nolo. 

* 

2H Arsirà cci passai di Busaccbinu, 
Addimannavi a riviri 8 a un viddanu; 

La crialedda 1 mi scinnia lu vinu, 

La patrunedda 8 cu lu goltu ’mmanu. 
Idda spiau s’era citalinu : 

— Gnirnò, signura, su’ Palermitano. 


* INare di grazie è chiamata la donna! 

2 * Giujuzza, dim. di gioja. 

s Jaslimii della pronunzia udinese; gaslima nel dialetto: maledizione, 
irtlprccazione. 

* Nunnu, nuddu, nessuno. 

s La genie che ini sente maledire non erede, o bella, che noi ci amas- 
simo. 

® Vivivi, bere. 

1 Crialedda, dim. di criala, fante. 

8 Patrunedda, padroncina. 
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— Ora vi nni scinniti a la matinn, 

Ca mè papà nun cc’è, ca è luntanu. 

Palermo. 

212 StU novu amicu tò min sapi nenti, 

Nun sapi ch’aju statu la tò amanti; 

Si ti mariti, statti allegramene, 

Ca sempri ti sarò fidn e custanti. 

Pir ora maneircmu occurtamenti, 

Saremu accorti cchiù d’ora nn’avanti : 

Kna mentri nn’amiremu cchiù cuntentì, 

A la saluti di lu novu amanti. 1 
Chista è la canlunara 2 3 * * di la stidda : 

Siti cchiù linna di ’na picciridda. 

Castelbuono. 

* 

21* Di quannu ch’jo ti visti a primu stanti 
Figghiuzza, mi trasisti tra la mentì; 

E li biddizzi to’ ca foru tanti 8 
M’ hannu livatu a mia li sintimentì. 

Bcdda, si stassi un’ura a li to’ canti, 

La min alligrizza a lu celu si senti; * 

Parola ti nni dugnu, cara amanti; 

Moru schcllu pri tia, e moru cuntenti. 

Torlorici. 


1 Vedi morale d’un amante 1 

2 Canlunara, contrazione di Ire parole: canta in aria. Alcuni canti 
di Sicilia hanno in coda all'oliat o verso una specie di ritornello come 
questo, che in Ccfaiù prende nome di cannaggiu. 

3 Ca foru tanti, specie di Imcsi; doveva dirsi: foru tanti ca ecc. 

* Si senti, si sentirebbe, giungerebbe. 

PiinÉ —Canti popolari siciliani, voi. I. 18 
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2H Ciuri pirfettu. 

Si mi diciti ' sì, faccmu l’attu, 

Si mi diciti no, m'arrcstu scheltu. 2 

Camporeale. 

* 

2is Eu schelta sugnu, 3 c schctla stari vogghiu, 
Eu schetla moru s’ ’un mi pigghiu a vui; 
Nn’hannu vinutu picciotti d’appoggiu, 

Vai sulu mi piacili c nuddu ccliiui. 

Cc’è mè mamma e me patri ca nun vonnu: * 
Mdnnali a siddiari, e nenti cchiui. 3 

Termini. 

* 

216 Ncsci lu suli in punta di la frizza : 

Giuvana, ca di lia mi ’nnamurai; 

Si’ tutta meli, si’ tutta ducizza, 

Comu la nivi squagnari mi fai; 
fascisti bella, e cu la tua grannizza 
A lu suli cci lievi li so’ rai; 0 
Si tu si’ donna ca tieni fìrmizza, 

Ju sugnu un omu ca ’un ti lassù mai. 

Noto. 


* Diede, facete, forme antiche, dice il Tommasèo, c più grammati- 
cali di quelle d'ora. 

2 In una canzona popolare di Palermo: 

Si mi «liciti si, centanni aspcttu, 

Si mi dicili no, cassamu l’attu. 
s Parla la donna. 

* Cioè, che io ti prenda per marito. 

s Manda a parlar con loro qualcuno, c il matrimonio lo farai. 

® Idea ripetuta spesso nc' canti. 


Digitized by Google 



DICHIARAZIONE, PROMESSA, COSTANZA. 275 

217 Giuri di mnju. 

Tannu cci lasciremu tulli dui, 

Quannu lu munnu speddi c ’n’ajorna mai. 1 

Torlnrici. 

* 

213 Ti mandavi un salutu occurtamcnti, 

Bedda, si m’ami, nun cangiari amanti : 

Tra lu mè pcltu nun si trova nenii, 

IVun c comu lu tò chi n'ami tanti. 

Cridimi beni miu, nun cci nn'è nenti: 

Jo sempri tamii fidili e costanti; 

S’jo moru pri tia, moru cunlenti, 

IVun s’àvi a diri ca jo cangiu amanti. 

Torturici. 

* * 

* t 

219 Pri dispettu di lutti jia t'ej’ amari, 

Rignassi quannu vo’ * la gilusia; 

Tu spusa mi sarai, nun dubbitari : 

Cà fidili mi fusti, armuzza mia. 

IVun mi diri di no, nun mi ’ngannari : 

Dimmi la viriti», no la bucìa; 

Un patlu tra di niii avemu a fari : 

0 hi' essivi tutta d’aulru o tutta mia. 

Caslcllermini. 

* 

220 Si tempu vuoi, ti aspettu cent’anni, 
Curuzzu, nun mutari fantasia; 


1 II canlo aggiusta questo verso. 

» To', apocope di vote, usalo dagli antichi classici in cambio di vuole • 


Digitized by Googte 



270 CANTI POPOLARI SICILIANI 

\ 

Bedda, pr’arricampari 1 tutti sl’anni 
Squaglia la vita mia pr’amari a tia. 

Càstelbuono. 

* 

221 Un giornu pri ’n cternu o peni o guai, 

Io non li potti suflìriri cchiui, 

Lu cori di stu peltu mi strappai, 

E la custanza raè la detti a vui; 

Ora ca nn’aju amatu tant’assai 
Sulu si moru mi scordu di vui; 

Tutti li me’ suggelli dichiarai, 

Chi a nuddu vogghiu beni si no a vui. 

Palli. 

* 

222 Jo juru a chistu Diu jautu * c supernu, 
Innu 3 fu muorlu e sfacillatu fu; 

Ju nun ti cangiu pi un amuri internu, 

Mancu s’avissi a vinciri un Perù; 

Ma si mi passa quarchi aiTettu internu, 

Ju nun ti cangiu si mai si’ tu; 

Casca abbuccuni 4 c si nni va a l’infernu 
Ca pi 5 facci di Diu ’un nni viri cciù. 

Nolo. 

m 

223 Facci di specchiu di la mè figura, 

Cu’ voli beni a te ti 'spetta fora, 

* * Arricampari, campare, recuperare, guadagnare, 
s làuta, alto. 

3 Innu, per iddu, egli. 

* Casca abbuccuni, cade bocconi. 

* Pi, apocope di pfrs, per; qui specie di ripieno come il ca. 
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Tu si’ un’amanti graziusa c pura, 

E di li beddi la cchiù bedda ancora. 

Ti prcgu, armuzza inè, stanili sicura, 

Non Tazza mi ti nèi di palora; * 

Ca dopu mortu c misu ’n sepultura 
Giniri Tossa me' t’amanu ancora. 1 

Palli. 

* 

224 Ciuri di ciuri. 

A costu chi mi cassanu s lu cori 
Nuddu mi spartirà di lu lò amuri. 

Palermo. 

* 

22 5 Curuzzu, vita mia, liuti ha’ * timuri, 5 
Tutti sti beddi grazii chi hai, 

1 Non far che mi manchi di parola. 

* l'n canto di Palermo cosi finisce : 

Ca doppu mortu ’nta li sepurlurl 
Li nudi ossa mei t'Iiannu ad amari. 

£ in un altro, cosi due versi inediti : 

L'ultima (ini quannu muriroggiu 
Li siisi) ossa mei t'adurirannu. 

In un canto popolare cilcnlano: 

Quannu so morta e cenere so fatte, 

Pure la fossa mia amor t) porte. 

Vii canto popolare del Friuli: 

Se lis fucis di duce ju arbui 
Si diroltin a cbist mond; 

Ma ’l mi6 cur no si dirotte 
Fin de muart a l'ultim pouf. 

3 Caseari, trafiggere, passar da banda a banda. 

* Ha’, qui abbi. 

s Dopo questa parola sottintendi un perchè. 
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Sti to’ biddizzi cu lu tò splennuri, 

La prim’amanti pi tia abbannunai. 

Ti fazzu juramentu cu figuri, 1 
Ca io lassari a tia nun sarà mai : 

Puru chi fussi mortu ’u sepurturi 2 3 * 
Li inei propria ossa t’hannu a amari. 

Palermo. 

* 

v 

226 Palisari ti voggbiu amanti cara: 

Si* vampa ca m’abbrusci dintra e fora; 

Senti sta vuci chi ti parla chiara : 
c T’ej’ amari in elcrnu o campu o mora : » 5 
Ed anchi moria sta mè vita cara, 

0 nni la fossa o nni la sepurtura, 

Mi sintirai gridari a vuci chiara : 

« Binchì ciniri su’, jia t’amu ancora! » 

Casteltermini. 

221 La chiaga di stu pctlu nun si cura, 

Si nun parra cu tia ’na sula vota; 

Lu tettu nun si sparti di li mura, 

Bedda, lu noslru amuri dura ancora. 

Doppu tri jorna * chi su’ ’n sepurtura, 

Stu senziu pri tia cci pensa ancora; 

i Ti faccio giuramento sopra le ligure di Dio c dei Sanli. 

* ’tl sepurturi, per in sepurtura. 

3 M ora per muoja, alla maniera antica. 

* Jorno per giorno disse Ciullo d' Alcamo: 

Bella, da quello jorno son Ceralo. 

c Gianni d’Arczzo: 

E le travaglio c'aUbo notte c jorno. 
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E veni a la mè fossa e chimici un’ura, 

Cà chinili su’ fattu, e t’amu ancora. 

Alimcna. 

* 

228 Dimmi tu, bcddn, zocc’hai pinsatu 
Tuttu stu tempu eh’ ’un nn’Amu vidutu? 

Tu ti cridcvi ca t’avia lassatu, 

0 puramenti di senzu nisciutu; 

Amuri, tannu l’avirrù lassatu, 

Quannu morlu mi viju e sippillutu. 

Sferracavallo. 

* 

229 Ciuri di prunu. 

Mentri ch’eu su’ vivu ’un t'ahbannunu. 

Cefalù. 

* 

230 Sugnu vinutu sina a li to’ pedi, 

Pri senliri ’a risposta chi mi duni; 

Si mi dici di si, secutu amuri, 

Si mi dici di no, mulu pinseri. 

— Secuta, amuri, com’hai siculatu, 

Nun sugnu donna ca tegnu paura; 

Vegna la morti, e mi levi lu ciatu : 

La sparlenza la fa la scpurlura. 1 

Alimena. 

* 

23t Dosa ciurita. 

Tannu nun passini cchiù di sta slrata 
Quartnu la morti mi leva la vita. 

Palermo. 


1 Sparlenza, divisione, allontanamento. 
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232 Sempri, curuzzu, tirili t'amai, 

Firili comu fu lu nostru amuri; 

Siemu firili e nu nni palisamu, 

Comu la morii cu lu cunfissuri. 

Ed ju nni lu miu petlu li firmai 
Cu milli catinazzi e firinaluri, 

Li eia vi nni lu mari li jittai 

Pi ’un si spartir! cciù lu nostru amuri. 

Nolo. 

* 

233 Muta e fa via. 

Io ti lu giuru veru, armuzza mia. 

Palermo. 
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CAPITOLO VI. 

SALUTI, DONI 


234 Vi mannu cu lu siili a salutari, 

Ca lu propria suli siti vui: 1 

E la malina quann’àvi a ’ffacciari 
Vi veni a pigghia lu permissu a bui; 

Lu minziornu quann’àvi a butari, * 

Veni a manciari a tavula cu bui; 

E poi la sira quann’àvi a cuddari, * 

Veni a dormiri ’nzemmula cu bui. 

B ompictro. 

* 

235 Ciuri di ruettu. * 

Ti fazzu ’nsigna cu lu fazzuletlu. 

Cefalù. 

i In un canto spagnuolo riclI'Andalusia Io amante manda a salutare 
pel pensiero ramata, il cui ritrailo tiene in cuore. 

* Butari o vulari, voltare, girare, 
s Cuddari, tramontare. 

* Ruettu o mvellu, rovo. 
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236 Quannu passu di ccà e 'un vi salutu 
Nun .mi tiniti pri malu crialu, 

Cà di la Curii sugnu prusicutu, 1 
Di la mè 'manti sugnu assicutalu. 

Si vó’ sapiri quannu ti salutu : 

Quannu dormu cu tia ciatu cu ciatu. 

Alimena. 

* 

231 Ossu di varcocu. 

Pri salutari a tia, sugnu ’ntra un focu. 

Cefalit. 

* 

23 8 La Bella mi prumisi un muccaluri, 

D’oru e d’argenlu l’Avi arraccamari; 

E ’mpunla ’mpunta cci scrivi l’amuri, 

E ’nla lu mcnzu un’aquila riali. 

Alimena. 

* 

239 Chi beddu fazzulettu chi mi dasti, 

Firriateddu di rosi cilcsti, 

E tra lu mczzu un’aquila stampasti, 

Attornu attornu li billizzi vostri; 

Nun foru nè pittura e mancu mastri, 

Sulu chi foru li manuzzi vostri; 

Sciogghimi, Amuri, e comu m’attaccasti! 

Chi sempri staju a li cumanni vostri. 

Camporeale. 

* 

2ìo ’Mmenzu Palermu cc’è un beddu granatu, 

D’oru e d’argentu su’ li faidduna; * 

1 Perchè son perseguitato dalla Giustizia. 

2 Faidduna, rampolli che mettono gli alberi ed altre piante, polloni. 
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Cc’è la me zita visluta scarlatu, 

Mi mannò a diri chi vo’ la cintura, 
lu, ’ngnullicala ’ cci l’aju mannatu, 

E ’nta lu mcnzu ’na bella scriltura; 
Nuddu pozza liggilla, ch’è piccatu, 

Sulu lu zitu e la bona pirsuna. * 

A Umana. 

* 

2 ti Vampa di furnu. 

Zoccu t’aju a mannari, io mi cunfunnu. 

Palermo. 

•* 

2*2 Mi mannasli un pumiddu muzzicatu, 

E jo pri canciu 3 ti mandai lu cori; 

Ed era tultu d’oru arraccamatu, 

Dintra cc’eranu scritti tri palori; 

Unu diceva cori, e l’autru cialu, 

L’autru chi pri tia sfarina nni mori; 

Nu ’mporta ca m’aviti ’bbandunatu : 
Sempri siti chiavuzza di stu cori. * 

Torlorici. 


* 'NgnuUicata, ripiegala, ravvolta. 

* Solo i due fidanzali. 

3 Pri canciu, in ricambio. 

* Di Aci pubblica il Vigo questo canto: 

Mi mannasli ddu pumu muzzicalu, 

Ed cu mi lu mandai ch’era cliiumputu; 
Duci, finu mi sappi e ’nzuccaralu; 

Chi cc’cra lu lò cori cumpunulu? 

Nun lu dava si m'era addimannalu, 
Mancu si d'oru l’avissi arrinnulu. 
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243 Ciuri di cutugnu. 

Stu mè curuzzu ti mannu ’nta un pugnu. 

Palermo. 

* 

244 Aranci aranci. 

Lu cori chi ti mannu ti Iu manci. 

Palermo. 

■$- 

243 Ciuri di ciuri. 

Mi dàstivu un mazzcttu di violi, 

Lu ciauru lu fannu di lutt’uri. 1 

Palermo. 

* 

246 ’Nta sta vanedda cci sentu un oduri, 
Mancu cci fussi ’na spiziaria; 

Io passu c spassu e li salutu, Amuri; 

’Na lumia jeltu a cui vó’ beni a mia. 

Cc'è sò mammuzza ca ponza a lu mali : 
— Cu’ ti l’ha datu ssa bella lumia? 

— Ora, mammuzza, nun pinsati a mali, 

Cà mi l’ha datu ’na ziana mia . 2 

Callavuluro. 


i Uno stornello toscano: 

M'è stato regalato Ire riolc, 

Rie le son messe sotto il capezzale; 

Tutta la notte ho sentito l'odore. 

* Ziana, fem. di zzanti , zio. La risposta è molto maliziosa per di- 
vergere il sospctlo dalla vera provenienza della lomia. 
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CAPITOLO VII. 


GELOSIA, CORRUCCI, RICONCILIAZIONE 


2 « Trofia * di gilusia, métticci amuri, 

’Rasta ca cci cbiantasti lu mè cori, 

Iu ti dipinciu di tanti culuri : 

Di virdi, e giallu 2 a parli di iu cori. 

Pirchì ’un ti duni vcrsu e ’un ti prucuri? 

Va’ duna l’arma a cu’ pri tia nni mori. 

Alimena. 

* 

2*8 Chianci Tirinu e Tisbi 5 pi l’amuri, 

Ch’ocelli ’ntrammi sappiru furmari; 

* Troffa, ceffo. 

* * Giallu, in Palermo giarnu. 

3 Questo canto ricorda, ma inesattamente, delle favole; la prima & 
la tragica fine di Piramo e Tisbe, la quale si confonde con un’altra, che 
mal polrcbbcsi interpretare a cagione della confusione che regna nei 
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Teum c Tereum, pri lu sò crruri. 

Morti cu li so’ manu s’hannu a (lari. 

Chianci Aranci ’ntra cavcrni oscuri, 

Quannu la vitti Orfcu vivu addannari; 

Io chianciu, c m’annavanza lu duluri, 

Cà t’amu, c ’un sacciu siddu mi vó’ amari. 

Palermo. 

* 

2*9 0 mari mari. 

Bedda, s’è vcru ca mi porti amuri 
D’ora ’nn'avauti a nudilo luV taliari. 

Palermo. 

* 

259 Specchiu di Tocchi mei, fammi un favuri, 
Cà sacciu ccrtu ca mi lu pò’ fari : 

Nun vuogghiu ca cu nuddu t’abbannuni, 
Nemraenu lu tò cori cunfidari; 

Si lu cunfìdi a mia mi guarda Diu : 

Semu dui cori e nni putemu amari; 

La morti io stissu m’addi si u 
Quannu cu autru vi viju parrari. 

Caltavuturo. 

* ' 

251 Sanguzzu duci, sanguzzu riali, 

Sanguzzu, hà’ fari zzoccu vogghiu iu; 

Tu cu sta genti nun ci M' pralticari, 
Massimamenti cu cui dicu iu. 


primi quatlro versi; l’altra è il famoso incontro di Orfeo con Euridice sua 
moglie, ch’ci andò a trovare all’ inferno, c che non potè rioltcncrc per- 
chè rimirolla pria del tempo prescrittogli da Proserpina. Ararici 6 sen- 
za dubbio Euridice ; come Tinnii, Piramo. Non cosi chiari i due no- 
mi Tenni c Tereum. 
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Cull’acqua stissa tu nun t’hà’ lavari, 

Ca puramcnti mi nni gii usi u : 

Quannu ssa bedda facci l’hà’ lavari, 

Ti l’hà* larari cu lu sangu miu. 

Torlorici. 

-* 

232 Mentri cli’assira stancu e siddiatu 
Un pocu discurria cu me cummari, 

Vitti ca un giuvinottu ’nciruttatu 
Cu la mè ‘manti vuleva jucari. 

Io ci dissi: Vatlinni, sbriugnatu, 

Vattinni prcstu, e cchiù nun taliari: 

Si ’n’autra vota passi di stu latu 
’Na badda ’n frunti ti fazzu arri vari. 

Palermo. 

* 

233 0 cclu, stiddi, pianeti, purtati, (?) 

A sta picciotta sula la tiniti, 

Vurria sapiri si la maritati, 

0 puramenti schetta la tiniti? 

Puru vurria sapiri a cui cci dati? 1 
Sidd’è megghiu di mia, * mi lu diciti; 

Ca un jornu Avi a finiri a cutiddati, 

Cu’ si li porta porta li firiti. 

Palermo. 

* 

231 Vi li mannaju iu li Gesuiti, 5 

Bella, li mannu a vui tanti ’mmasciati; 

* Chi lo dato in isposo? 

2 Intendi il nuovo sposo. 

3 Vedi a pagina 127 di questo volume. 
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Iu v’amu, c la ’ngrunnuta 1 mi faciti : 
Pircliì sta mala cera mi purlati? 

Vi passirannu ssi scazzi ch’aviti, 

Li pompi e li giuala chi purlati, 
’Minirazza * a ’n’autra amanti mi vidriti. 
E comu di la pena ’un v’affucati? 

Alimenti. 

m 

255 Vurria sapiri quant'amanti semu, 

Ca tutti nni tiniti ’mpinti a un amu? 
Criu chi a li trenta cci juncemu, 

E li quaranta tutti li passamu; 

E chiddi di la festa ’un li mittemu, 
Chiddi di lavuranti 8 'un li cunlamu. 

Ora dicemu nui chi discurremu : 

Cchiù amanti aviti vui, ca fìgghi Adamu. 

Bagheria. 

■* 

256 oenli a stu munnu, bella, si pò fari, 
Cà lutti cosi si vennu a sapiri; 

Quannu la cosa cchiù cilata pari, 

Tannu si lassa di tutti vidiri. 

Jia sacciu unn’è ca siti a cuntraslari, 
Macari l’uri unn'è chi aviti a jiri; 

Jia mi cunsolu: sicutati a fari , 

Cà pii ’na donna nun si pò muriri. 

Casteltermini. 


* * ’Xgrunnuta, lo slcsso che ’n grunnaln, Ingrognata. 

* 'ilmirazza, epentesi di ’mmrazza, in braccia. 

» Lavuranti, giorno di lavoro. 
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25? ’ìN'iii un ghiardinu d'anturi tu cc’entrasti, 
lutti li cosi onesti li vidisli; 

Li zagnri 1 e li duri li durasti, 

Cogghiri li vulivi e li piatisti: 

A un arvulu di panna t'abbrazznsti, 

ÌVun sacciu chi paccnzia cci n visti : 

A visti meli ’mmucca e ’un lu gustasti, 

E’ conni di la pena ’un nni murisli? 

Palermo. 

* 

238 Bella, ca un cori lu prumctli a dui, 

Gomu amari ti pnzzu, a rum/, za mia! 

Lu focu chi addumau, ’un addu . a cciui, 

E mancu fa li vampi citi facili; 

Aju abbrucialu assai p'amari a vui, 

Ora abbruciati vui p’amari a mia; 

Stanni di cerlu ca nun t’amu cciui, 

Ca Tamari pi forza ’un ha vulia. 

Noto. 

* 

239 lo di sta bella virissi lu cori, 

Finii lu vulissi praticali; 

Mi runi, mi prumctli li pareli, 

Cu la pruinmisa tua ’un cci vognu stari; 

Fai milli jucarenna 2 marioli, 

Coinu la sita mi fai arrimunnari; 3 

< Zagara, bella voce clic i vocabolaristi italiani dovrebbero accettare 
invece del fior d’arancio. 

* Jucarcnnu, della pronunzia noligiuna :jucarcddu, giocolino, giocat- 
tolo. 

* Arrimunnari, lo stesso che urrimudduri, rammollire, rammorbidire. 

Pithè — Canti popolari siciliani, voi. I. 19 
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’Varda sta bella eh’ ha ingrata lu cori, 

Ch’ ha un amanti in putiri e ’un cci vó’ stari! 

Nolo. 

* 

2fio Si t’aju amari nni vognu lu preggiu 
Casliàta nni sugnu, anima mia; 

Fammi un cunlrattu mia un nutaru priegnu? 

E altura mi nni viegnu appriessu a tia; 

L’omini d’ora ’un hannu ciriviennu, 

Amanu a picca e stracàncinu via; 

Ccussl fucisli tu, giuvini bennu, 

Mi lassasti una un focu, anima mia. 

Nolo. 

* 

26» — Tuppi tuppi! — Cu’ è? — La donna amata. 
— T’amai un tempu, cu’ sa comu jiu! 

— Apri, cà cc’è la donna addisiata. 

— Disiata! pri cui? Pri mia muriu. 

— Fu maravigghia ca mancai un’ urata? 

— 0 manchi o crisci, l’amuri finiu. 

— Aprimi, dunca moru dispirata. 

— Megghiu mi mori tu, ca moru iu. 1 

Torlorici. 

* 

Finiscila, finiscila sta liti, 

A lu mè cori libirlù cci dasti; 

Jcu nun ti vosi no, già lu sapisti: 

Li lampi chi su’ ’mpcltu l’nstutasti. 


* Come altri cani! di Torlorici, anche questo mi pare di origine let- 
terata. 
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Téniti forli a ss’amanli ch’avisti, 

Quali piaciri voli coi lu dasli. 

Cefalù. 

* 

263 Quannu passu (li cch tu mi sdilliggi, ’ 

Lu stissu sdilliggiari arresta a tia; 

Tu va’ dicennu ca felu di pisci: 

Jo fazzu un ciduru mugghili di lumia. 

Jo sugnu un piscaturi e pigghiu pisci : 

Accussì vosi la fortuna mia; 

Si tu arrivassi a lastari sti pisci, 

Ti nni vinissi a cantari cu mia. 

P orticello. 

* 

264 Giuvinutteddu chinu di pinseri, 

’N’ è tuttu ’nternu,ss’amuri chi hai; 

La picciuttedda ca cci vói beni, 

Sallu di certu ca tu non l’avrai; 

Cui l’ha ’mputiri, si la guarda beni, 

Tu, beddu, di la pena murirai; 

Sdilu di me, 2 fàtti un passu arreri, 

Va mancia pani, e ’un t’assuttigghirai. 

Patti. 

* 

265 Vurria sapiri la sira unni vai? 

Ca passi e spassi, e mi lu fa’ a nichel; 

Vurria sapiri chi pritinnirai? 

Lassami stari pi li fatti mei. 

* Sdilliggiari , bel verbo che esprime più eUlcaccmcnlc T idea del 
verbo dileggiare. 

2 Sdilu di me, sappilo da me. 
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Gilusu io di tia ’un cci hè stotu mai, 
Mancu quannu nn’amava a cincu e a sei, 
Li megghiu ziti chi tu finirai, 

Sunnu cchiù tinti 1 di li scarpi mci. 

Palermo. 

* 

266 Mi nn’arrassu di tia, ini nn’arrassai, 

Pi tutta ’u lempu la spartenza fui; 1 
Ca notti e ghiornu mi sagrificai, 

E lu mè cori ’un arrimodda cchiui. 
Ancora ti nn’hè dari pesti c guai, 

Ca passu e spassu c ’un ti salutu cchiui 

Callavuturo. 

* 

261 Lu vostru amanti cchiù nu lu spirati, 
Chi spasima pri vu\ nu lu criditi; 
’Mmatula ’i vostri affetti m’ammuslrati, 

Cù vi canusciu c sacciu vu’ cu’ siti; 
Odiu e gilusia sempri aspittati. 

Risoluti! su’ già, fini a li liti; 

Nè t’amu, nè cchiù vogliu chi m’amati, 
Beni ’un vi vogliu cchiù, chi nni valiti ? 

Casteltermini. 

* 

268 Unni jeru ddi loi prumissioni, 

Tultu dd’amuri ’nternu chi m’avivi? 

* Tintu, cattivo, 
i Fui, fu. 

3 Una canzone sarda del Logudoro: 

Ro m’amas no t’amo no, 

M'has c l’hapo abbandonatiti, 

Scs lue, et so scrrugadu, 

Cuntenla scs? cl Io so. 
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Tu mi furivi milli ’sprissioni, 

P’amari a mia, n cruci ti minivi; 

Ca tulli foru farsi c finti modi : 

Di focu forni u uddivinlosli nivi ; 

Ku niporla si mutasti opinioni : 

Cu verna ti, prea a Diu ca ti pruvidi. 

Palermo. 

* 

_69 M avia di maritari oggi è l’annu. 

E nun mi marilaju, pintulu sugnu, 

Di to’ parenti si jianu vantannu : 

A cliistu picciulteddu ’un cci iu dugnu. * 

Cci a via di mannari, e nun cci mannu, 
t nun cci mannu no, pazzu nun sugnu; 

A tia la giuvintù li va passannu, 

Passa lu lempu e nun ti godi munnu; 

Sugnu un picciollu chi vaju scialannu, 

Mi gaudu * a chi vogl’iu, ca scl.ctlu sugnu; 

Ora sta lantu sina ca cci mannu, 

Ca schelta risiimi mentri cc’è munnu. 

A limona. 

* 

2'j A ir • • 

11 vai vantannu ca cci aju mannatu, 3 
iu, geniu cu tia ’un cci nn’aju avulu; 

Maritati si tu 'un l’ha’ marilutu, 

Quannu li spusi li mannu un salutu. 


« Dugnu, prima persona del presente indicativo del 
sala invece della slessa persona plurale. Un canlo di 

Che marna loja non mi le vò dare 
Dice che non son io la para vostra. 

* * Gaudiri, più latino di yoUiri o guurirl. 

3 Dai tuoi genitori per chiederli in isposa. 


verbo dure, u- 
Saicrno: 
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Mè patri cu me mairi m’ha addivatu, 1 2 
Ora su’ vecchi e cci aju a dari ajutu. 

Alimena. 

•* 

’Nta ’na scala d’amuri tu acchianasti, 

Comu la gran pacenzia cci avisti! 

A un zuccu di parma t’abbrazzasli, 

Comu ddi mali modi tu cci avisti! 

Li rosi culuriti tu tuccasti, 

Cu H’occhi li muvisti e ’un li cuglisti; 

. Quannu di dda gran casa tu turnasti, 

Comu di la gran pena 'un nni murisli! 

Ora ca junli semu a li burniscili 
Falla comu la vói, ca ti pirdisti. * 

Alimena. 

* 

212 Bonciornu, amatu Diu, 

Ca Famicizia pi mia finiu. 

Cef'alù. 

* 

213 Curuzzu, va ’nsignativi a parrari, 

Mi dati la parola c stati all’erta; 

Va pratticali cu li vostri pari, 

No cu cu’ porta amicizia pirfctla; 

Ca tantu teinpu m’ha' fultu aspilla ri. 

La porta chiusa c la finestra aperta; 

Di mia stissu mi pozzu laniinlari, 

Ch’aju datu parola a ’na fraschetta. 

Camporeale. 

1 II verbo singolare pel plurale. Addivari, allevare. 

2 Un cauto inedito di Palermo ha con questo qualche simiglianza. 
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27 1 Dimmi chi l’aju fallii, io chi ti fìci? 

Diri mi l’hài tu lu sì o iu no. 

Nni lu pitluzzu miu stampata siti, 

Siti rastcra di basiricò. 

Ora, ca a pocu a pocu mi niscisti, 

L’amuri chi v’avia ’un vi laju no; 

Io ringraziu a Diu ca nun si fici, 1 
Mcgnu puozzu pignori c tinta no. * 

Pioto. 

* 

275 Si ti mariti mi nni ’mporta un lazzu, 

Ad autru amuri la mè menti ’ndrizzu; 3 
Chistu è l’ultimu cantu chi ti fazzu, 

Un mumenlu p ri tia cchiù nun cci appizzu. 
Chi ti cridcvi ch’era mallu o pazzu, 

0 qualchi animaluzzu cu lu pizzu? 

Pari ca ti mariti cu lu sfrazzu : 

Jia tempii avria nppizzatu comu rizzu. * 

CasleAtennini. 

* 

276 Si’ vecchia, e ti vulisli maritari: 

Si’ terra, chi ciuriri cchiù nun pAi; 

Si’ siccu truncu, chi nun pAi fruttari, 

Vecchia la prima tra li vecchi eroi. 


< Il matrimonio. 

^ Io posso trovar meglio c non peggio, 
s ’ffdrizzari, sincope di indirizzari. 

* Un canto popolare gessano edito dall’lmbriani. 
Ca mi sei lassai’ 

Non mi ni' Impnrl'; 

Nili ci pcns' nicnl' affai'; 

Picchè n’alr' m' n'aio lru»l'. 
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Qunnt’cra megghiu si ti ji vi a fari 
Monaca conni i’autri pari toi! 

Chi sutta velu pulivi ammucciari 
Li trizzi ch’ora annuvricari 1 vói. 

Castellermini. 

* 

277 Nun pozzu ccliiù stu lcbhru 2 assicutari, 
Cu sii canuzzi mia lanlu valicnli; 

Li cani corsi l’hé fallii ailintari, 

E li livreri nun sirvcru a nonli; 
Aliurtimnta l’ha’ fallu pigliaci 
D’un cnnuzzu tignusu senza (lenii. 

Alimenti. 

* ' 

278 Vurria sapiri cu’ è chissà chi chiama, 
Chidda chi a la mè casa liii duna? 

A quannu a quannu vaju a ’na fontana, ' 
Nun vonnu chi vivi la mè pirsuna. 

Vulia murici ’nibrazza a la mammana, 

Ca di quannu nasciti 1 ili mi duna. 

Alimenti. 

* 

279 Ura pri ura 5 la vostra fontana, 

D’oru e d’nrgentu li vostri cannula; 

Mi pariti ’na mala cristiana, * 

Amanti di cappedda e firriola; 3 


1 Annurricari o annìvricari, annerire. 

2 Lebbru , lepre. 

3 Sollinlondi : scorre. 

» Ecco lo mal cristiimo della canzone sul caso di Lorenzo e della 
donzella di Messina, ricordala dal Boccaccio nel Dccamerone, piorn. IV, 
novella V. 

5 Amante di nomini. Col nome di cappcddi s’ intendono or solo pii 
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311 pariti ’na donna assai vana, 

!Yun m’Ali amari l'omini di fora; 

Nun già pircliì sii robbi su’ di lana : 

Paga l’argentu si la roba è bona. * 

Caslcllermini. 

* 

280 Giuri di musia. 2 

0 puvireddu comu cci ’ngaggliiasti; 

Di Doccili t’annurvau Santa Lucia! J 

Callavuluro. 

* 

281 Io passu e spassu sutta ssi lo’ mura, 

Ca un’asta sugna, ’mpinta a la banncra: 

Ti la mannavi ’na fimmina sula, 

Chissà pri lia fu data missaggcra. 

Tu ’n Tacci mi tornasti la pirsunn, 

E mi maunasti a diri ca nun era; 

Ca 4 si a lu munnu cci fossi tu sula, 

Stanili di ccrlu ca un nn’avissi pena. 

Cnllanisselta. 

282 Giuri d’aloja. 5 

Comu tincisti a mia la bedda giojal 

Mi mena. 


uomini, come nel proverbio Unni cc’i cappeildi , nunee'è bisognu di 
follatili, ora i così delti solatii immilli . come nell'altro proverbio : Di cop- 
pelliti c Malu Passu (passaselo in Sicilia', (tinnì beni, estimili arrossii. 
< È I ulto un calilo di qualche alialo colono. 

4 Musia, nome che dinota eccellenza soprannaturale di cosa. 

3 È nolo che Suola Lucia c la medicatricc e conservatrice dogli occhi. 
* Ca, vero riempitivo inutile. 

3 Maja, aloi, aloe. 
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283 Io, donna comu lia nu nn’nju vistu, 
Donna accussì volubili e furfanti, 

Pri sfugari lu cori canci a Cristu, 

Ganci lu paradisu cu li Santi; 

Nun faggi rari cchiù ca l’àinu vistu, 

Ca l amuri ti fai cu tutti quanti : 

Vinirà un jornu pigglii a cliiddu e a chistu, 
Cull’occhi chini c li manu vacami. 

Turtorici. 

* 

28* Donna ca duni acqua a dui vadduna, 

E ’un pòi furniari mai dumi currenti, 

Donna ca amannu vai a tanti patruna, 

E ’un li pò’ fari a tutti mai cuntcnli; 
Amanni unu cu cori custanti, 

E fautri ti li levi di la menti; 

Pirchì tu, donna, pi amarinni tanti 
T’abbruci, ti cunsumi, c nun fai nenti. 

Alimena. 

* 

28» Curuzzu, nui nn’amamu ed iu t’amaju, 

Tu ha’ persu lu scialu ed iu lu sviju; 

Nun sugnu cani ca mozzico c abbaju, 

Mancu picciottu ca di tia noi spiju. 

Ca si pri sorti a qualcbi banna vaju, 

Canciu la strafa basta eh’ ’un li viju; 
Quannu si fannu li nespuli a maju, 

Tannu si pari a mia, pnssu c taliu. ‘ 

Alimena. 


» Una variante : 

Passu di sta strada e 'un li taliu. 
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286 Ossu di carrubba. 

Mandativi li scnzii e la mirudda. 

Palermo. 

* 

287 Quannu passu di ccà nun t’avantari, 1 
Nun è fatta pri tc la mè grandizza; 

Tu non si’ a postu che li pó’ avanzari, 

Da riciviri la inè gentilizza. 

Di me stissu mi vogghiu lamintari, 

Mittirimi cu tc, cu ’na munnizza! 

E si pri sorti t’avissi a vutari, 

Ti guardu, e ti scarpisu pri lurdizza. 1 

Palli . 

* 

288 E ’nta sla sfrata cc’è ’na mala spina, 

’Un tantu arrassu tcni la sò tana; 

Nun è luntana no, ca è vicina : 

Idda mi tagghia c scusi e poi mi sana. 

Ora ti va’ a cunfessi, mala spina, 

Nun siculari a fari la baggiana. 

Palermo. 

' *• 

289 Laria mi dicisti a prima vista : 

Nun ti la sappi dari la risposta; 

Tu mi dicisti: — Chi fu cosa chista? 

Gc’eni lu suli chi nni conza c guasta. 

Ti vogghiu fari avvidiri ’na vista, 

Chi diflìrcnza cc’è di pani c pasta; 

* Avanlarisi, vantarsi. In Notar Jacopo troviamo : 

Nè ch'io m'aronlt ch'ami, 

Che ogni uom s 'avarila ch'ama. 

2 * Lurdizza, lo stesso che hirdia, sporchezza. 
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Ca ’na vulti di vinu quannu è frisca 
Disprizzari ’un si pò si nun si guasta. 1 

Palermo. 

* 

290 Vitti la bedda davanzi la porta, 

A mia mi parsi ’na fogghia di carta; 

Idda mi dissi : — Cumporta, comporta, 

E s’ ’un pòi cumpurtari mori e scatta. 

Iu cci aju ditlu : — Pocu mi lini ’mporta, 
Cà a la mè pinna nun cci manca carta. 2 

Alimena. 

* 

291 Ciuri di granalu. 

Jcu mi divcrlu, c tu mori addannatu. 

Cefalù. 

* 

292 Nun l’avantari echiù donna baggiana : 
Tutti li sacciu li lo’ manateddi: 3 

A la tò scala cu’ scinni e cu’ accliiana, 
Cu’ vóla strali e cu’ vóta vancddi. 


< La donna in questo canto loda so stessa. 

- Cn canto di Palermo con qualche variazione: 

Donna chi sili datanti ssa porla, 

Vili mi parili 'na pupa di caria; 

Si nun mi amali cchiù pocu mi ’mporla, 

A lu scrivanu nun cci manca carta. 

Mi l'aju pricuralu ’na picciotla: 

Ca si raju ’n galera m'aniscatla: 

Vaja, fìgghiuzza, pigghiati sla bolla; 

Sta canzuna pi lia ’pposla fu fatta. 

3 Manateddi, qui pralicuccc, mgozielti, secreti amori. 
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iXni vippi acqua di ssa tò funtana, 

Ora nni cercu d’antri funtaneddi; 1 
A lu cunigghiu nun cci manca tana, * 

Mancu nni manca a mia picciotti beddi. 3 

Palermo. 

* 

293 Un lempu chi t’amava ramu razza * 

Eri tennira c duci a lu manciari; 

Mi nn’avissi manciatu ccnlu mazza, 

Mancu m’abbastavanu a saziari; 

Ora si’ abbunniata chiazza chiazza: 

« Cu’ voli ramurazzi a ti idi nari! a s 
Lu viri chi si’ fatta puvirazza, 

Ca chiazza chiazza li fa’ abbnnniari ! G 

Palermo. 


1 Si badi a questa c alle seguenti allusioni tanto bene velate. 

* È un proverbio. 

3 Un conto di Aci edito dal Vigo: 

Ti ’ncagnasli cu mia, latra baggiana; 

Lu sacciu ca nn'hai fatiti manalcddi, > 

Acqua nun rogghiu di la lò funtana, 
l'a mi’aju tanti frischi runlaneddi: 

A hon cunigghiu nun cci manca lana, 

E mancu a ’miamurali donni beddi; 

D’ora 'nn'avanti Pidduzzu cu Tana, 

Li cori hannu attaccati cu l'ancddi. 

* La donna è paragonala alle cose più ridicole e più brutte; qui al 
ramolaccio, altrove al fiume torbido, a un'olla podrida, alla spina, al 
cavallo, ccc. 

3 Tirdinari o tri dinari , Infima moneta di rame dell'ex Pegno di 
napoli, corrispondente al centesimo di lira. 

« Un canto popolare toscano : 

Quando ti presi a amar eri un Fiorino, 

Eri una violina bianca e rossa : 

Ora mi sei diventa scolorila: 

Mi sei diventa come l'erba moria. 
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29t Quannu t’aveva io, eri ’na luna, 

Eri comu un cannolu d’acqua chiara; 

Ora, ca addivintasti brivatura, * 

Ogni viddanu si cci sciacqua e lava; 

Nun ti la godi cchiù la mè pirsuna, 

Ca mi ’mpinci lu jitu nna la lana. 

Palermo. 

* 

293 io nni mandavi, ed a cui parra parra, 
Di racinedda di ssa bedda vigna, 

Putcva .jiri nna lu Re di Spagna, 

E nna la Principissa di Sardigna. 2 
Aviti li biddizzi mcgghiu d'Anna, 

Di li galeri la cchiù mcgghiu ’nlinna. 
T’amai, ti stimai, fu cuccagna; 

Si soli diri : Cu’ tasta nu spinna. 

Palermo. 

* 

296 Bella, lu noslru amuri fu un aloi, 

Mi ’mporta ncnti s’ ’un nn'amamu cchiui, 
Tu manci e vivi cu l’amici toi, 

E a mia nudda specia mi fai; 

Io Pappi ’mmucca li labbruzzi toi, 

Meli nun cc’cra, ca mi lu sucai; 


E un altro friulano: 

line rotte lu cris biele. 

Bianco e rose come un fior; 

E cumò tu ses putide, 

Cousumade da l’amor. 

i * Brinatura, conlr. da biviralura o abbiviralura , abbeveratoio. 
* Forse la figlia di Federico Iti detto il Semplice, divenuta moglie 
a Martino li dopo il famoso interregno de’ Quattro Vicari (1377-1396). 


Digitized by Google 



GELOSIA, CORRUCCI, RICONCILIAZIONE. 303 

Cci lu vó’ diri a ss’amiciuzzi loi, 

S’arrusicanu l’ossu dii lassai. 1 

Palermo. 

★ 

291 Cu’ zappa zappa e cu’ la pula puta, 

La vigna ’un è cchiù mia, finiu l’annata; 

Mi cogghiu l’ussitcdda 2 e la minuta, 

Daveru cci la lassù vinnignala. 3 

Cefalù. 

* 

299 Laria, vai dicennu ca si’ zita, 

Tulli lu sannu ’nfina a la tò strata; 

Tu vai dicennu ca marci pulita: 

Scmpri ti viju ’na vesta ’ngrasciata; * 

Tu vai dicennu ca si’ calamita: 

Io nun ti vogghiu cchiù cù si ’nzunzata. 5 
Va levati di mmenzu, taddarita, 6 
Vattinni a la ’gnunidda 7 d’ ’a tò casa. 

Palermo. 

* 

299 Maritati, maritati a cui ha’ ’mpegnu, 
Ncmmcnu mi nni veni gilusia; 


* I primi c «li ultimi due versi in Alimcna variano cosi: 

Tu mi maialasti a diri ca ’un mi eòi, 
lu maucu vogliu tia c tu lu sai; 

Ora ra dicci a l'amiciuni toi. 

Chi si S|iurpanu Tossa chi lassai. 

2 * Vssitcdda, piar, di ussiteddu, ossicino. 

* Vinnignala, vendemmiala. 

* ’Ngrasciata, sudicia, unta. 

5 ’Nzunzata, lorda, insafardala. 

« Taddarila, pipistrello, 
i ‘G.i'ir.idcia, nini, d'r.gnunl, cantuccio. 
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Tu chi si’ figlia ili qual chi bongiornu, 

0 purnmenli di bona jinia? 1 
Ti pistu, li searpisu, c ti scarcagnu, 

Comu *na potrà di ’inmcnzu la via; 

Pri sorti si mi ’mpingi 2 a lu carcagnu, 
La scarpa jcltu pri 'un vidiri a lia. 

Alimena. 

300 Quannu nascisi i tu gintili donna, 
T’avissi fatlu tossicu la minnn; 3 

Ca a lò maritu cci ha’ fallu li corna, 

E ogni conni cchiù granili di ’na ’ntinna. 
Quannu ti incili ssu mussiddu a brogna 1 
Si’ coinu jiniinlazza senza grigna, 3 
Quannu ti incili ssu manlu a culonna 
Tu ti criri ’na Dia, c si ’na sigila. 

Alimena. 

* 

301 Vatlinni ora di ccà pupu ’i linazza, 

Di chiddi chi su’ ccà si’ la munnizza; 

Ca quannu ti noi scinni ’nta la chiazza, 

Li corna cci li porti pri billizza; 


1 Jinia, Renio. 

2 Se per caso mi li allaccili. 

3 Vii canto popolare corso: 

Fosse pur sialo 
Arrabbialo rcleno 
11 dolce latte 
Chi li succhiaste in scnol 

* lUussidtlu a brogna, IcUcralmenlc musino a buccino. 

3 Jiniinlazza, porr, di jimenla, cavallina. Grigna, crine. La donna 
qui e una cavalla sfrenala. 
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Va dicci a tò malruzza chi l’ammazza, 

Ca pappa e nninni 1 cci appizzau c cci appizza. 

Bunkerici. 

* 

302 Ciuri di jincstra. 

Si vói maritu faltillu di pasta, 

Lu vesti e ti lu metti a la finestra. 

Palermo. 

* 

303 Quannu nascisti lu, ladia bruttezza, 1 
Cci fuoru centu negglii e trimulizzi; * 

Lu suli s’annigghiau cu na nigghiazza, 

E lu risinu cadia stizzi stizzi. * 

Polizzi. 

* 

304 Tinta baggiana ! 

Quannu tò mamma jiu a li vadduna 
Cci nisceru li bulli 5 di la tana. 

Almena. 

* 

. 3 <>5 tò patri è un aciddazzu senza pinni, 

Tò mairi lavannara di tant'anni : 

* II pappo e il dindi, di Dante. Altrove si canla: 

Laidu pupu vislutu di pezza, 

L’omini comu lia sunnu ìnunnizza; 

L'omini comu tia sunnu la tòzza: 

Uiccillu a tò malruzza chi l’ammazza. 

2 • Brullazza, brut taccia. 

» * T rimul izza, qui noi significalo di Ircmuolo. 

* l’iù cupa non polrcbb’csscre lu descrizione dell’universo al nascere 
della donna contro cui è diretto il canto. 

s Buffa, rospo. 

I'itrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 20 
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Perciò ssu Ddò 1 a lia d'unni ti vinni, 

Di Terranova o di Castrugiuvanni? * 

Alimena. 

* 

306 Vinni a Jodari sti brutlizzi toi : 

La prima cosa li brutti capiddi; 

L’occhi l’arrubbasti a qualchi voi, 

Dui varcucazza amari li masciddi; 

Lu pcttu è niuru e sputari lu pòi, 

Li denti su’ dui zappi grussuliddi; 

Ora pò’ stari ’mmenzu di li toi, 

Comu la troja ’mmenzu li purciddi. 4 

Bagheria. 

* 

307 Sili cchiù bianculidda di ruvettu, 

Russicatedda 5 cchiù di milinciana; 

i Ddò, Don, titolo in Sicilia comune anche alle persone del basso 
ceto. 

* Ha molla affinità cogli altri versi: 

Tu chi si’ figghia di qualchi baruni, 

0 nata cri ’nta ’na signuria? 

Un canlo toscano : 

Figlia non sei d’un Alessandro Stagno 
Nemmcn padrona di qualunque regno. 

Un canto greco di Slarluno in Terra d'Olranlo: 

Che tu li tieni d’essere un barone, 

Clic altra non »' ha meglio di le. 

Una villota di Somma Lombarda: 

0 figliolina non ti slimà' tanto I 
Che tua madre non è la regina, 

E tuo padre non è re di Spagna, 

La tua nobiltà l'è là in campagna, 
a * Varcucazzu, pegg. di varcocu, albicocca. 

* Purciddi, porcellini. Parodia del canto 170. 

s * Dussicaleddu, dim. del participio russicalu, divenuto rosso. 
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Cu ssi pumidda chi tinili 'mpcttu 
Pariti ’na bulTazza 4 di la tana. 

, Ccfalù. 

* 

308 Laida, eh’ ha' lu musciu a tallarinu * 

E intra cci travaglia un quadararu, 

Cu li to’ vavi macini un mulinu, 

E cu li sbrizzi adacqui un urtulanu. 

Ti lu dissi, brultazza, attuppatilu, 3 
Ca l’ha’ comu ’na porta di pagghiaru. 

Caslelterminì. 

* 

309 Ciuri d’agresta. 

Ladia mi dicisti in prima vista; 

Ladiu cci si’ tu, facci di pesta. 

Caltavuturo. 

* 

3.0 Ladia, ca tu propria ti sputi, 

Siccanu Pervi pii li to’ pidati, 

Nn’hannu siccatu arvuli ciuruti, 

E macari jardina abbivirati. 

Alimcna. 

* 

3.1 Nn’nju manciata assai lurluri c merri, 

Nn’aju acchianalu assai palazzi c turri, 

E nn’aju siminatu belli lerri : 

Nun in’ha succcssu mai simili burri. * 

4 Buffazza, pegg. di buffa, rospaccio. 

2 Muschi a tallarinu, è della pronunzia; in Palermo, mutm a tag- 
ghiarinn, lelleralmcntc tradollo: muso a lagliarini. 
s Atluppatitn, turatelo. 

* Burro, burla. 
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Tu, cajurdazza, 1 ssi porli ti serri, 

Ca feti cchiù di tunnu, sardi e surri; 

Si’ comu ’na jimenta ’ntra li serri, 

Cu’ junci ti cavarca, punci c curri. 1 

Ficarazzi. 

* 

312 Laria, brutta, ’ntaccatizza 3 d’ogghiu, 
Cannavazzazzu 4 di la Vucciria; 

Ora vatlinni a mari supra un scogghiu, 

Ddà ti fa’ fari sapuni c liscia. 

Doppu mi manni a diri si ti vogghiu, 

E pi risposta lassa fari a mia. 

’Rreri ’a tò porta cc’è un sciccazzu mortu : 
Chissu è l’amanti chi mori pi tia! 5 

Palermo. 


< Caiuidazia, ciallronaccia . Notisi nei canti di corruccio l’uso dt 
questi nomi c aggettivi peggioralivi. 

* Verso che dice moltissimo c stupendamente. 

3 * ’ Ntaccatizzu, accr. di ’ntaccalu, intaccato. 

* * Cannavazzazzu, pegg. di cannavazzu, canavaccio. 

5 In Fiearazzi variano cosi gli ultimi quattro versi: 

Io prima li vulia, ora ’un ti vogghia : 

Tu ch’eri oggellu di pigghiari a mia? 

Dimmi cu’ li jillau sta tacca d’ogghiu? 

Lirari ’un ti la pòi supra di tia. 

Il Vigo ne porla due belle varianti di Aci c Messina. Un canto cala- 
brese malamente raccolto dal dottor C. Lombroso : 

0 faccia d’una friscia (fetta) di biscotto. 

Ti Tai vantando, ch’eu moru pi tia 
Su li to’ scali cc'è no scocco morto: 

Chillo è l’amante ca mori pi tia. 

Valtìnc in mare; jettati alili scogghiu 
E fatti una tarando di liscigghia. 

Tu rai dicendo ca eu ti rogghio : 

Vogghio la mala pasca chi ti pigghia 1 
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313 Facciazza d’un crivazzu arripizzatu, 

Spaddazzi d'una mula di (rappitu, 

’Nta li vicini loi tu t’ha’ avanzalu, 

Jennu dicennu ca mi vói pri zitu; 
lu mi cuntentu mortu o carzaratu, 

No dórmiri cu tia ’na sira zitu. 1 * * * 

Alimcna. 

* 

31* Addiu! addiu! 

Sintcnnu lu lò nnomu t’arrineu, 

Ti fuju comu sbirru si ti viju. 

Baghoria. 

* 

313 Acqua di funtana. 

Quannu ti viju lu lanzu 1 m’acchiana. 

Cefalù. 

* 

316 Laiu rissapitu 5 mi ricisti, 

Ed iu ’na 'ranni pena mi pignai; 

Pignu la strada di lu salinitru, 

’Na sarma e mezza di sali accattai; 

Lu jeltu ’n terra, e tutlu mi cci stricu, 

E comu un vasiliennu mi salai. 

Bella, vulemu fari slu partitu 
Ora ca sapurusu addivintai? 

Nolo. 


i Terribile, questori ini 

* Lanzu, vomito. 

s LaTu in Nolo , lariu in Palermo, ladiu in Alimcna, laidu in Ca 

stcHermini. Rissapilu, dissapilo. 
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3,1 Quantu si’ laida ti vcgna la gutta! 

Ca di lu Papa fusti mmaliditta; 

Pozza stari cent’anni ’ntra ’na grulta, 

Giunca, 1 pinata, misera ed afflitta; 

Pozza tu aviri tanta carni rutta, 

Di manera chi ’un pòi stari a la dritta: 

S’idda veni a lu ’nfernu vi suggctta : 

Diavuli, facitlnni minnitla. 4 

Gasleltermini. 

* 

3*8 Giuri d’aguannu. * 

Ma io chi aju ca la notti ’un dormu, 

Sempri pinsannu a tia, corpu di sangui ‘ 

S. Caterina. 

* 

3 > 9 Curriti tutti, mastri muratura; 

La mè signura voli frabbicari; 

Voli fatlu un palazzu a l’Ammaciuni, 5 
Cu li finestri chi spuntanu a mari. 

D’oru e d’argcntu voli li maruna, 

Di petri priziusi li canali; 

* Giuncu, della pronunzia; in Palermo cinncu, cionco, storpio, 
a Un canto toscano: 

Diavoli deU’inferno state attenti, 

Portate via costui, clic l'é dannato, 
s Aguannu, quest'anno. Franco Sacchetti nelle sue Rime: 

Che perchè aguanno ben cresciuto sia. 

* Mal di gocciola. 

s Ammutinili o Maciulli, Magione, contrada di Palermo, distante 
quasi un chilometro dalla marina. Al tempo che questo canto nacque, 
la Magione guardava il mare, cosa impossibile non pure oggi, ma al- 
tresì parecchi secoli addietro, ed anche prima che sorgessero i bastioni 
che fino al presente circondano la città anche dalla parie di oriente c di 
mezzodì. 
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Facémucci la scala di cartuni, 

Quantu si stocca lu coddu a acchianari. 

Palermo. 

* 

320 Vaju dicennu : cunocchi, cunocchi, 

Ca niè mugghicri si ’nsignò a filari; 

Avi lu tuppu citimi di pirocchi, 

Ca mancu si lu sapi pittinari. 

Ma quarchi ghiornu cci l’ainmaccu l’occhi, * 

E cci li fazzu comu milinciani; 
Quattruccnt’anni slassi a eh itii ri st’occhi! 
L’urtimu jornu chi fussi dumani. * 

Palermo. 

* 

32 1 A quannu a quannu lu pupu jiu a Ugna, 
C’un culidduzzù uni fici ’na sarma; 

Ani lu pinninu si rumpi la ciglia, 

Ani la muntala si stocca la gamma. 

Curriti lutti genti di sla vigna, 

Currili tutti ca ’u pupu s'allanna. 5 

Polizzi. 


* l.c do de* pugni agli ocelli. 

i Comò affettuoso questo amante, che desidera lunga vita a sua mo- 
glie, ed intanto vorrebbe vederla spenta domani I 
5 Allannarisi, lo stesso che ulUii/iiarisi. liu rispetto toscano: 

E lo mio damo è tanto piccoliiio. 

Che co’ capelli mi spazza la casa. 

Andò ail'orlo a córre un gelsomino, 

Ebbe paura d'una gran lumaca; 

E venite in casa, e si messe a sedere 
Passò una mosca e la fece cadere. 

E lui si rizza e andò alla finestra 
Passò un lafano e gli rompe la testa. 
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322 Navi, chi a la marina attempu attcmpu 
Lu marinarti li porla cantannu, 

Ca navica cull’acqua e cu lu venlu, 

Ca senza ventu nun navica lanlu; 

Li ’ntinni d’oru e li veli d'argentu : 
Famminni quantu vtV, nun mi uni scantu 
Famminni quanlu vò', sugnu cuntentu : 
Un jornu hà’ essiri mia tanlu pri tantu. 

Caslellermini. 

* 

323 Sdegnu cu sdegnu quanti cosi sdugnu, 
Ca cu stu pupu miu firriu un regnu; 

Ti sguardu, 2 li taliu e mi nn’addugnu, 3 
Ti viju lu curuzzu a va-ca-vegnu 
Ora, figghiuzza, stu cori ti dugnu : 
L’amuri hè còtu, * e mi finiu lu sdegnu. 

Alimenti. 


32 * Pampina di nuci. 

Cristu li pirdunau li so’ nnimici 
E tu pirduna a mia, sanguzzu duci. 8 

Palermo. 


* Sdugnu, da tdari. 

i * Sguardari, guardarti allentamenti', 
s Addvgnu da addunarisi , addarsi. 

* nè còtu , Ito raccoilo. 

s Una canzona di llibera odila dal Salomone finisce: 
Fu Cristu e pirdunau li so' nnimici ; 

E tu biilduzza, nun m' ha' pirdunari? 

li un canto toscano dilla taccona del Tigri: 

E lo mi’ amore è scorruccialo rocco : 

Cari compagni, fatelo far pace. 
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323 Lu Santu Patri manna 'u giubbiliu, 
P’assurvirinni tutti li piccati. 

Oh Din, chi cunfìssuri fussi iu! 

’Un assuntesi no starmi dannati. 

Gastimi 'un vi nni mannu, ’un voli Diu, 

Troni 1 e saitti c lampi 'n quantitati; 

E a cu’ si metti a lu chiffnri miu 2 
Pozzanu aviri centu scupittali. s 

Cefalù. 

* 

326 Chi t’aju faltu, duci miu cunfortu, 

Ca l'occhi cali, e nun mi pò’ vidiri? 

Si t’aju faltu qualchi cosa a tortu, 

Seriamenli mi lu inanni a diri. 

Cu li me’ manu la spala ti porlu, 

Cu li to’ manu vogliu ca m’occidi; 

Ma si la pena mia si inciti a tortu, 
lu pri l’amuri tò vogliu muriri. 

Alimcna. 

* 

321 Affaccia, bella, siddu ti cunveni, 

Si’ allagnata cu mia senza ragiuni; 

Affaccia cu ssi senzii sireni : 

Si cosa t’aju faltu mi pirduni. * 


* Trono ò n«:’ conti toscani; Intono hi Guido c F. Giordano. 

* Chi s’inlriga nello mio faconde. 

* Vii canto toscano : 

Le male lingue c’ han parlato a torto 
Possan seccar come l’erba in dell’orto! 

* In un canto popolare di Hetonféy sii quel di Mclz odilo dal Fuj* 
maigrc : 

Metter la téle à la fcnélre 
Vous enlendrez parler & vous. 
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Di picciliddi dii nni vòmmu * beni, 

Ora pri ’na paloni m’abbatmuni: 

Zocchi sapi la bella 'un si lu teni, 

Lu dici a lu sù amanti a rnmmucciuni. 

Caslellermini. 

■# 

328 lo jisu l'occbi c lalfu lu mari, 

Vitti ’na navi di milii culuri: 

Siennu la vitti nun potti abbintarl, * 

Su’ tutta vampi, su’ tutta in arduri; 

Nni lu pitluzzu [untati spiccinoli, 

Nni li manuzzi stinnardi d’amuri; 

Sugnu vinutu pi la paci fari, 

Cori vitturiusi e vinci amuri. 

Nolo. 

* 

329 ’N capu ’na rosa mi susu e m’assettu: 
Tutlu l’oduri sò pi mia fu faltu; 

Ora s’hà’ amari a mia, m'hà’ amari rettu : 
Sana li granili chiaj chi m’ha’ fattu. 

Palermo. 

* 

330 Mi paristi un galofaru splinncnti, 

Mi nn'allegru, ti sentu ammunluari : 

Tu ti ’ncagnasli, cd io ’un li fici nenti, 
Chista è cosa ca si pò accummudari. 


* Vómmu, volemmo. 

* Essendo che la vidi non potei più aver riposo. Abbintari, è in un 
esempio di Uonaggiunla Urbiciani ; 

E Io mio core abeata. 
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Iti fattu parrari a tanti aggcnti : 1 
Lu nostru amari ’un si pò disamaci, 

Ora, curuzzu, stati allegramene 
Io su’ petra rubbina e vui domanti. 

Palermo . 

* 

531 Pampina di varcocn. 

Lu fumu di la pagghia pocu dura : 

Lu nostru sdegnu s’ha caneiatu ’n focu. 

Villabale. 


« Aggcnti, genie. 
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CAPITOLO Vili. 


MATRIMONIO 


332 Mannai pi malrimoniu a la Chiana, 

Li missaggeri foru di Missina, 

E la mè zita è ’na Palermitana, 

Nativa di la terra di Bivona. 

Tutta la rrobba mia l’nju a Lcreara, 

E li casuzzi soi su’ a Terranova; 

Si senti di lu Vallu di Mazzara 
La campana ’i Girgenti ca mi sona. * 

Caltavuluro. 

* 

333 Martcddu 1 2 dissi ca m’hé maritari, 

Ca sugnu un ocidduzzu di valuri, 

1 Lo amante scherza. 

2 Martcddu, nome di chi consigliava il cantore a prender moglie. 
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— Figliu t sii spisiceddi 'un li pò’ fari, 
Ca iu l’hè aviri l’ajutu a ’i lavuri; 
Arresta la favata * ch’aju a fari. 

— Pirchì vi vinni ora tanti priinuri? 
Senipri schcltu cu vui pozzu ristari 
Pri starivi a lu latu di tutt’uri? 

A limona. 


334 0 mari mari! 

Sugnu l’amaru mia senza mugghieri, 

Lu teinpu l’aju fattu e 'un pozzu stari. 

Alimena. 

* 

335 Ciuri di ciurera. 

Ora ludamu a Diu ch’è junta l’ura, 

Si junci lu stinnardu e la bannera. 

Cefalii. 

* 

336 Cu’ frabbicò sta casa fu un gran mastru, 
E cu’ la Pici fu un veru maislru; 

Li trava sunnu fini e su’ d’agghiastru, * 

Lu lettu cu li mura d'arcimistru; 

E ’ntra lu menzu cc'è fattu un pilastru, 

Pri sédiri la Dia cu lu maistru, 

Tantu fìrriau l’aceddu mastru; 

Fina ch’appi la rosa ’n cannistru. * 

Bagheria. 


1 Favata, favaio, favolo. 

2 Agghiaslru, olcastro. 

2 Finché ollcnnc quel che voleva. 
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337 IVutizia mi dunanu l’aggenti 

Sta nova mircanzia di sta mircanti; 

Sta matrimoniu senza appuntamenti, 

Prima fu scrittu ’n celu e po’ a li Santi. 

La zita c ’na slidduzza straluccnti, 

Lu zitu cni un Grccu di Livanli; 

Li toi cu li me' sunnu cuntcnti, 

Si juncinu 'i rubbini c li domanti. 

Palli. 

* 

338 Un ancilu scinniu c’un sarafinu, 

Oh Diu! chi bella nova chi purtaru... 

Sulta Palermu a stu bellu .jardinu 
Mialu cu’ lu fa lu jardinaru! 

Criu ca si’ fatta di l’argentu flnu, 

Criu ca tutta d’oru li stamparti : 

Pi duriti lu spassu c lu fìstinu 
Li pittura pi tia sfantasiaru. 1 

Palermo. 

* 

339 Iridici Conti ’n chiesa ti purtaru, 

Quattordici Baruna cu tia foru, 

Quinnici Cardinala ti spusaru, 

Dicidottu cunvitura cci foru : 

Ridtu lu celu, e l’oceddi cantaru 
Cuntenli di stu nobili tisoru. 

Alimena. 

• « Sfantaaiari, perder la fantasia; bel verbo ebe manca anche alla 
lingua italiana. In un canto toscano: 

Kon v’ é ni mondo valente pittore. 

Per dipingerti bella come sci. 
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340 Mamma, chi bella figlia nutricastivu! 

A li rai d’ ’u Suli la miltfstivu, 

E quannu a vattiari la purlàstivu, 

’Nla fasciateddi d'oru la millislivu; 

La Luna pri cummari vi pigliastivu, 

Lu Suli pri cumpari vi tinistivu, 

E sia lodatu Diu la marildstivu, 

Chi gigliu d’oru di jennaru avfstivu. 

Alimenti. 

* 

3*1 E ccu saluti a sii ziti ’ccillcnti! 

Chi hcddu matrimonili galanti; 

Lu zilu pari un Suli risplinnenti, 

E la zita ’na Greca di Li vanti. 

Quanlu cci nn’hannu statu ’mpidiraenti, 
Li stiddi di lu celu vannu avanti; * 

Ora ti maritasti c si’ cunlcnti, 

E nun lu fari cchiù lu spasimanti. * 

Ficarazzi. 

* 

3*2 Cugnatu, cugnatuzzu, cosa fina, 
Quannu ‘un li vju mi ncsci lu ciatu; 
Pigghiasti pi mugghieri ’na rigina, 

Mancu si fussi lu re ’ncurunalu. 

Ficarazzi. 

* 

3*3 ’Gnuri cugnatu, cori di liuni, 
Spinellimi sta manica ’ncarnata; 

Lu Conti yì lu jetta lu spiruni, 

Lu Re di Spagna vi proj la spala. 

1 Gl’impcdiinonti sono siali più delle stelle del ciclo. 

* Consimile a un altro di Palermo pubblicato dal Vigo. 


Digitized by Google 



CASTI POPOLARI SICILIANI 


3-20 

Vinistivu ’nla guerra vincitori, 

Vincistivu a inè soni dilicala; 

Vi lu curcaslu ’nta un leltu di ciuri, 

La in utina ’a truvastu * spampinata. 

Cliistu è ’u cannaggiu di lucenti spala : 

Facci uzza eli’ ’un è vista è addisiata. 

Cefalìi. 

* 

3** Ciuri di luppina. 

A la malina quannu uni li vaimi 
Io pani gigghiu e tu la rosa fina. 

Marsala. 

* 

3*3 Ti maritasti c ti pigghiasli un vccchiu 
Trentalrì anni superchiu di Ila, 

Quannu ti metti a la spadda a i 2 * * ssu vecchiu; 

Comu nun mori di malancunia! 

Tò mamma chi t'avia forsi superchiu, 

0 puru chi t'asciò ’mmcnzu la via? 

Sai chi ti dicu? Lassalu ssu vecchiu; 

Pigghiati un picciuttcddu aguali a lia. 5 

Caltavuluro. 

i Truvastu, curcaslu, trovaste, coricaste. 

* A, qui invece di di. 

5 In una canzone popolare degli Slavi di Boemia si persuade l’uo- 

mo a non prendere una vecchia per moglie; e un canto greco di Terra 

d'Olranlo, che la rilluli se abbia oltrepassalo i ventanni, perchè se si 
vuole che la rosa olezzi bisogna coglierla quando è mezza aperta. 
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346 Ciancimi st’occhi miei larimi amari; 

Lu stissu celu m’ajuta a cianciri ; 

Ciancimi la partenza ch’aju a fari, 

La luntananza chi mi fa muriri. 

Ahi, chi vulendu nun lu pozzu fari, 

Muvirimi li pedi pri partiri ! 

Pinsandu, Amuri, chi t’nju a lassari, 

La via ti l’accumpagnu di suspiri. 

Milazzo. 

347 Campana di l’Armenia 1 ca sona, 

Ca sona cu ’na musica sirena; 

Cui ti l'ha datu ssa putenti lena? 

Ti l’ha datu l’Oturi di Billona. 2 

» Armenia, Alimcna. 

2 Polrcbb’esscrc il nome di qualche celebre pocla rustico di Alimcna. 
Pitiiè — Canti popolari siciliani, voi. I. 21 


Ì 
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Quannu cantu iu, da vuci ’un ’ntona : 

Cu’ ti l’ha datu ssa putenti lena? 

La sparlenza d’amuri nun è bona, 

Ca si murcmu nni resta pri pena. 

Alimcna. 

* 

3*8 Chistu è l’urtimu jornu di spartenza, 

Lu tò cori e lu mio sunnu in valanza; 

Nun àmu avutu nunna differenza, 

E di carizzi bona amurusanza.. 

Si ini nni vaju li pignu licenza, 

Cu ciantu rultu di sta luntananza; 

Cu’ ha ’n’amanli lu jurica e pensa 
Chi gran pena chi è la luntananza. 

Nolo. 

* 

349 Povira vita mia, si tu ha’ durata, 

’N sacciu cu’ t’ama, e cu’ mori pri tia; . 
lu chianciu sta partenza addulurata, 
Chianccnnu si nni va la vita mia. 

Pirdunami si l’aju disprizzalu, 

Ca nun cci curpu l'amaru di mia; 

Ora ca ’ntra stu pcttu si’ stampata 
Sta ’n sirviziu tò la vita mia. 

Alimena. 

* 

35» Quannu l’amanti mia vitti ’mmarcari 
Lu sangu mi sicciiu di li vini, 

Quannu li vili cci vitti vutari, 

Cci dissi: — Amuri miu, quannu lià’ viniri ? 1 

1 Quest! primi versi non son nuovi alla raccolta del Vigo. 
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— Ora curuzzu ’un lu stari a j) insari, 

Chista è cita chi cchiù nun mi vidi. — 
’Mmcnzu la chiazza mcltu a lagrimari, 

E c’un cutcddu mi cnssu li vini. 

Aliniena. 

* 

331 Vurria parliri e nun vurria parti ri , 

Cu sta varchitla passiria lu mari. 

’Rrivannu ’mnienzu mari mi pintivi : 

— Marinareddu mio, vogghiu aggirari. 

Lu marinaru mio mi misi a diri : 

— Forsi tu, fìgghiu, chi pritcnni amari? 

— Lassavi la mè amanti assai tirili, 

’Un sacciu si s’avissi a mari tari. 1 

Palermo. 

# 

352 Muntati acchianu e scinnu li pinnini, 

La slrala è china, e mi pari vacanti; 
lu spiju ad una di li so’ vicini : 

— l'nn’è la bcdda ca sta ccà davanti? 

Una a la missa uni la vitti jiri, 

’lVautra dici, s’adura li Santi. 

— La scocca di li rosi sciannarini 
Salutatimela lutti quanti. 

Alimena. 


1 Un canto popolare toscano : 

Ero nel mezzo al mare, c mi fu ditto 
Che la mia dama s’era maritata, 

Sollevai gli occhi al cielo, c dissi: Cristo! 
Non posso sopportar questa imbasciata. 
Sollevai gli occhi al cicl ; dissi: o Signore! 
Non posso sopportar tanto dolore. 
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3»3 Munta c fa via. 

Io mi nni vaju, vita mia, ti lassù: 
Chianciu ca m’aju a spiirtiri di tia. 

Palermo. 

* 

334 Sta partenza pi mia è ’na cosa amara, 
Nun m’aspitlannu mai stu gran turmentu; 
Cci ha curpatu la sorti micirara, 

A eli’ ha vululu lu nostru turmentu. 

Nun ti scurdari a mia, Rusidda cara, 

A costu di qualunqui mancamentu : 

Ca morlu slissu supra di la vara 
Nun mi scordu di tia sempri in eternu. 1 

Palermo. 

* 

333 Vu’, caru amicu, sulu vi nni jiti, 

Comu rispitluscdda mi lassati! 

C’un culidduzzu lu cori m’apriti, 

Liggiti la scrittura chi travati; 

La siggillali comu vu’ junciti, 

Lu cori di ramanti cci firmati; 


i Non diversamente un canto popolare di Torlorici, che mi sa mollo 
di letterato: 

La mia partenza dulurusa amara 
Nun è effettu di niuru tradimcntu ; 

Cci ha culpatu la sorti micidara, 

C' ha YOlutu lu tò, lu miu turmentu. 

Amami, bedda, e sempri mi si' cara, 

Ad onta di qualunqui mancamentu; 

E morlu stissu supra di la bara, 

Si mi scordu di tia sarà portentu. 
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E a pocu tcmpu mi la rispunniti 
’iVta ’na litlra 1 cu assai paroli amati. 

Tu’, caru amicu, si cuntenli siti 
Lu cori di l’amanti ’un l’arrivati. 

Monlcmaggiore . 

* 

336 Si nni jiu, si nni jiu lu mè ciatu, 

Sì, si nni jiu, e Diu mi l'ajuta; 

Jcu mi scanlu si cari malatu, 

Ch’è tinnireddu cchiù di ’na lattuca. 

Ventu marinu, dimmi comu ha stalu; 

Terra Siculiana, lu l’ajuta. 

Cefalù. 

* 

333 Si nni jeru, si pnrteru li bedd’occhi, 

Lu piramentu 2 * * di la casa mia; 5 
Ma io vuleva pdrtiri e nun potti, 

Accussì vosi la furluna mia... 

Vurria fari ’na Ultra di cunforti : 

« Figghiu, comu t’ ’a passi a la strania? it 
e Io mi la passu comu un ciuri all’ortu : 

Mi la passassi megghiu avissi a tia. » 

Baghcria . 

1 Litlra sincopo di littira. Di lettre hanno esempi molli scrittori, e 
il Tasso tra questi. 

* Piramentu, fondamento. 

s In un canto della raccolta del Vigo trovo questi due versi consimili: 
Pri mari si ni jeru diti bedd'occhi, 

Ch'eranu lustru di la casa mia. 

Un canto popolare greco di Terra d'Otraulo: 

Se n’andò chi m 'amara, se n'andò, se ne andò. 

E ehi mi amara non è più da queste parli. 
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338 Parliti, littra mia, partiti e vai, 

Parti sicura c spriscia quantu pdi; 

Va dicci a la mè amanti : « Comu stai? 
Mentri chi campu saroggiu 1 la toi. * 

Si t’amu, si non t’amu tu lu sai, 

Lu nostru amuri mancat i non pòi. » 

Littra, non ti móviri di ddai 
Si tu non porli la priscnza soi. 

Patti. 

* 

359 Vogghiu fari ’na littira di chianlu, 

’N’autra di suspiru e di turmcntu; 

Unn’è la bella ch’io aduru tantu? 

La senlu muntuvari e mi turmentu. 

Si la vidissi, io l’amassi tantu, 

L’amassi cchiù di l’oru e di l’argentu: 

Ed ora si nn’ha jutu arrassu tantu 

Ca mi la porta la nova lu ventu. 

Palli. 

* 

% 

360 Vulissi fari un violu cantu cantu, * 

Vulari cu ’na nuvula di ventu. 

Sugnu di lu mio Amuri arrassu tantu, 
Juricalu tu si nn’aju abbientu. 

La notli ’un dormu, e lu jornu nun mangiu, 
Pirchì la tua billizza sempri pcnsu; 


» Saroggiu, sarò. « Io y'ameroggio , » disso Pier dolla Vigna; «E 
non mi parliroggio. Viner aggio con pene : » Federico II; « Faroggio 
eom’ è dello : » Rinaldo d’Aquino. 

2 Toi, per tuo; pòi, por può, ddai per là, ccc. 

3 * Cantu cantu, mi scrive l’amico M. Di Martino significar remoto. 
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Io tcgnu un gnignu d’oru a lu mio cantu, 

Mi lu scartai ’mmczzu a quatlrucentu. 

Nolo. 

* 

361 Ciuri di maju. 

La notti m’arrispigliu c chiamu a vui : 

— Unn’è l’amanti mia chi tantu amaju?! 

Alimcna. \ 

* 

362 Parti suspiru mè, parti e camina, 

Tu parti, e non pusari a nudda banna; 

Si cc’è quarcunu ca ti scontra e spia, 

Non diri nè cu’ si’ nè cu’ ti manna. 

Vai unni dda rosa lisciandrina, 

Chidda ca leni ’ncatinata sfarina; 

Cci di’ ca chianciu di sira e matina, 

Su’ comu un orfaneddu senza mamma. 

Palli. 

Mie 

363 Stiddi pianeti chi all’aria jiti, 

Chi nova di l’amanti mi purtati '? 

E vui giujdda, 1 chi luntana siti, 

Scriviti a manu, 2 e diti comu stati. 

Viii la notti ’n sonnu mi vinili, 

E ’ntra lu propriu sonnu mi parrati; 

Poi la matina quannu vi nni jiti 
Chi pena ’ntra lu cori mi lassati!.. 

Cefalù. 


1 Giujdtla c giujtla, dim. di gioja. 

2 A manu, di propria mano. 
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364 Leggila sta littra ca li mannu, 

Strincila ’mpeltu si vò’ beni a mia, 

Ti la vuleva scriviri di sangu, 

E sangu di li vini 'un nni vinia. 

Ti la fici cull’occhi lagrimannu. 

E lagrimannu la mannavi a tia; 

Lu v(V sapiri pirchì ti la mannu? 

Cà stari ’un puozzu cchiù senza di tia. 

Caltavuluro. 

* 

363 Ti lu mannai dinlra ’na carta scrittu, 

Di lu gran cianlu chi m’ha’ l'atlu fari. 

Lu scnziu in sdilliniu 1 m’ha dittu. 

Chi subbitu mintisti a larimari. 

Oh, amanti caru, quantu m’ha’ cuslrittu! 
Supra di nenti m’ha’ fallu pinsari. 

Quannu veni ddu jornu binidittu 
Chi vegnu ’nta ssi brazza a ri pu sari! 

Milazzo. 

* 

366 — o celu santu, mi nni duna nova 
Unni l’amanti mia forsi si trova? 

— Si trova a chidda valli l’appinnina. 

— Cu’ sa si lu me chiantu ddà cci arriva! 
Nn’àmu sparlutu senziu c palora; 

Di la facciuzza sò nn’hè slatu priva. 

L’arma mi nesci c lu sen/.iu ancora 
Chiamannu lu tò nnomu, Catarina. 

Caltavuluro. 


1 Sdilliniu, delirio. 
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367 Ti mannu lu me cori chi va e veni, 

Chimi di guai c di peni pri lia; 

Tu mi manni lu tò si mi vó’ beni, 

Ca notti e ghiornu sernpri pensu a tia. 

Sta littra chi ti mannu cara toni, 

La teni cara comu avissi a mia; 

Sa’ quannu passirannu li me’ peni? 

Quannu mi curcu 'nzemmula cu tia. 

Camporeale:. 

* 

368 Pi ru di ’overnu. 

l\un ti pigghiari pena siddu ’un vegnu. 

Palermo. 

■* 

369 0 Diu ch’è dura, o Diu la lontananza! 

Oh chi slalu è lu miu crudu e severu! 
Chiancinu l’aulri amanti pri l’usanza, 

Ma lu mè lagrimari è chiantu veru. 

Amuri, sdegnu, gilusia, tardanza 
Supra la me pirsuna si junccru; 

E sia pri gloria di la mia custanza : 

Binchì morta spiranza ancora spcru. 1 

Tartarici. 

* 

370 Giuri di jina. 2 

Lu zitu a ’a Bocca c la zita a 'a marina. 3 

Cefalù. 


* Della solila origine Mirrala. 

* Jina , avena. 

J Due luoghi distanti nel territorio di Cefalù. Un canto toscano: 
Io so ’n montagna, e lu in Maremma giri. 
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3H Mi maritaju, c ’un sacciu siddu è veru, 
Ca avi cchiù d’un annu ca ’un la viju; 
Pensa chi cci nasciu slitta stu eelu, 

Ca di la puvirtà mi fastiddiu; 

Annannu vaju comu lu sparveru, 

D’un paiseddu a ’n’autru, Santu Diu! 
Avissi sei mill’unzi a magascnu 
Pri stari a lu tò latu, Amuri miu. * 

Alimena. 

* 

312 ’Mmenzu di lia e mia nasci’ ’na spina, 
’iMa la canimara tò nasci’ un ruvettu, 

Nun chianciu tantu la cammara fina, 
Mancu lu curlinaggiu di lu lctlu : 

lu chianciu ca t’avia sira e matina, 

Ora mancu un mumentu pri rispettu. z 

Alimena. 

* 

313 Mula e fa via. 

Quant’avi eh' ’un ti viju lu lu sai, 

Rusidda bedda di st’armuzza mia. 

Palermo. 

* 

31* Va pi lu Molu. 1 2 3 

Avi quallranni ca pi tia nni moru. 

Palermo. 


1 Questo amante era costretto a viaggiare lontano dalla sua donna 
per provvedersi da vivere. 

2 Un canto popolare greco: 

Qunl’è il cuore di Terrò capace di sopportar la pena. 

Di vederti una volta all’anno, o una volta al mese? 

* 11 Molo di Palermo. 
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375 Vurria sapiri lu mè boni unn’è? 

Vurria sapiri chi pensa e chi fa'? 

Ed a lu latu sò cu’ sa cu’ cc’è, 

E li carizzii me’ cu’ sa cu’ l’ha? 

Cu’ sa si l’avi cchiù dda ferma fè! 1 
Cu’ sa si l’avi cchiù dda volontà ! 

E veni tu furtuna, e dimmi unn’è ? 

Cu’ sa si m’ama cchiù, cu’ sa, cu’ sa! 

Torlorici. 

* 

376 Sta spartenza pri mia fu troppu amara, 

Mi livasti li spassi e gusti ancora, 

Senti la vuci mia chi ti dichiara, 

Chi t’amirò in etornu fina chi mora. 2 

— Si mori, o bella, addiu amanti cara : 

Vaju a ’na sepurtura ora pr’ora; 

lu gridu e gridiroggiu a vuci chiara : 

— Fin dii cinniri sugnu iu t’amu ancora. 3 

Salaparula. 

* 

371 Guarda quante pinusu l’àspittari, 
Massimamenti cu’ aspetta a cu’ ’un veni! 

Tuttu lu jornu mi mcttu a guarda ri, 

Guardu s’è chissà Fumanti chi veni. 


• Uno do’ pochi esempi in cui è usalo fé per /erte. Un proverbio, che 
conferma le tradizioni monarchiche de’ Siciliani, dice: A lu Papa ed a 
lu Re bisogna cunsirvdricci la fè. 

2 Verso che può ridurre il popolo. 

2 Una canzone popolare degli Slavi di Boemia : 

Separazione! Separazione! 

Egli è dura cosa 

Quando un giovane deve separarsi dalla sua cara amica! 

Quando ci saremo divisi, noi piangeremo entrambi... 
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Nun è vinuta, ma pocu pò stari, 
L’amuri voli a mia, guardu si veni. 

Alimena. 

* 

378 Cu li lagrimi raei ilei un niulinu, 
Cu li lagrimi mei cci macinai, 

Cu li lagrimi mei timprai lu vinu, 

Cu li lagrimi mei pani ’mpastai; 

E quannu t'avia persu, Amuri finu, 
Cu li lagrimi mei ti vinni asciari. 

Mistretta. 

* 

379 Spartenza amara fa nuovu ritornu, 
Lu nostru amuri si va alluntanannu; 
Cu’ sa s’aggiru, cu’ sa si ritornu, 

Cu’ sa si sl’occhi cclriù ti vidirannu. 
Apri ora, bella, e vidi siddu è jornu, 
Mi fa’ jittari lagrimi di sangu: 

Quantu curuzza * spartiri si vonnu 
Sti du’ cori fidili senza ’ngannu! 

Casleltermini. 


* Quanta cattiva gente vorrebbe tener divisi i nostri fedeli cuori t 


Digitized by Google 



CAPITOLO X. 


ABBANDONO, SVENTURA, MORTE 


380 Un tempu amai ’na merla ammaslrata, 
La vulia beni cchiù di l’arma mia; 

La tinia ’nlra ’na eammara firmata, 

Cu li propri me’ manu la pascià. 

Vinni lu tempu!.. Sta merla ammaslrata 
Cantari ’n’aulru oceddu coi piada : 
Passau lu cuccù e fici la chiamata; 

Si nn’jiu cu lu cuccù, e lassò a mia! 1 

Cefalù. 

* 

38t Fazzu la vita chi fa lu viteddu, 
Ch’addatta quannu voli lu vaccaru, 

E poi lu caccia cu lu vastuneddu: 

— Va sciò! va intra ca lu latti è amaru! 

1 Com’ò ben sostenuta sino alla (Ine la metafora! 
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E si lu nielli ’ntra lu zaccagneddu, * 

E si lu nesci quanrm c ghiornu cliiaru; 

Ed io sugnu accussì lu puvireddu, 

Ca un’aiaanti ch’avia mi la livaru... 

Bagheriu. 

* 

382 Dui re ’nta un regnu e dui cori ’nla un peltu 
Slari nun puonnu no, sempri cc’è liti; 

Yui cu ssu billissimu suguellu 2 
Comu sta cosa fari la puliti! 

Unu è l’amuri ed unu lu sugneltu, 

Una è la bella ca vui pilirniti : 3 
E tu' ch’avili dui cori ’ntra un pcttu 
Unu l’amati, cd unu lu trariti. 

Noto. 

. * 

383 Cercalu quantu vói ca nu lu trovi 
’N’atru amanti filili comu me; 

Si mi dicevi: — Sparliti lu cori! 

Io pri l’amuri tò mi lu spartè * 

Sacciu ca nni mutasti opinioni, 

Io lu sappi c abbannunai a te. 

Pri quantu amanti leni vecchi e novi, 

Nuddu t’amau di cori quantu a me. 

Palli. 


* * Zuccugneddu o zaccuneddu, (lini, di zùccanu, luogo dove si af- 
follano le pecore, le capre cd aliti animali per esser munii, gagno. 

2 Sugneltu, soggoli», persona, corpo, 
s Pilirniti, melatesi di prilinnili. 

* Sparlò per la rima, invece di spartia. 
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38t Amaru mia! 

Chiancinu coma vili sl’occhi mci, 

Cà la mè 'manti bedda ’un mi tulio. 

Palermo. 

* 

385 Pirchì nun marni cciù, pirchì mè beni? 
Finiu la paci, mi intimò la guerra; 
Campirò sempri ’ntra tormenti c peni, 

Pri te mori stu corpu e si suttcrra. 

0 celu, comu vivu mi manteni! 

Cu’ sa si campii o si risistu ’n terra! 

E se io moru c tu non mi v<V beni, 

Tu resti ’mpaci, a me l'eterna guerra. 

Nolo. 

* 

386 Arburu carricalu di tupici, 

Carricatu d’argentu a d’oru cciui, 

Io persi la mè Dia ’mmezzu l’Ebbrei 
La vaju circannu c nu la trovu cciui. 

0 Diu, lumassi a li pinsieri miei! 

La stillila ca lucia nun luci cciui. 

Chi gran ciantu chi fanu l’occi mici 
Ouannu passu di ccà e nun viru a vui. 

Nolo. 

* 

38 ? Dammi la manu. 

Ti scurdasti veru veru 

Lu mè nnomu comu mi chiamu! 

Palermo. 

* 

388 Vurri'a firriari l’universu, 

Di punta in punta cu lu mio cumpassu; 
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Avia 'n’amanti bella e l’aju persu, 

E l’aju persa ’nta paisi arrassu. 

È tanta tempu ca coi vaju appressu, 

Tuttu mi senlu cunsumalu ed arsu; 

Sugnu comu ’na navi di traversu, 

Persi ramanti mia, persi lu spassu. 

Noto. 

* 

389 Tuttu Palermu è statu visitusu 1 
Pirchì la mia prisenza nun cc’ò statu; 

Lu pisci di lu mari è subhalliilu, 2 
L’ariu è cumparsu inlrubbulatu. 

Io mcgnu nun t’avissi canusciutu: 

No aviriti st'amuri tantu amatu; 

Cu nisciuna, amicizia aju avutu: 

E cu vui sula in’ aju cunfìralu. 

Nolo. 

* 

390 In mia canciau la sorti e no l’amuri, 

In tia canciau l’amuri e no la sorti, 

La sorti cancia aspetta di tutt’uri: 

Amuri, quannu è amuri, scmpri è forti. 

Cu’ si cancia pri sorti non fa crruri, 

Cu’ si cancia pri amuri ha miili torli. 

Dunca la culpa è tua, miu lu duluri : 

Tu ’nfidili, jo affriltu sinu a morti 3 

Torlorici. 

1 Visitusu, con visita, cioè a lutto, malinconico. Palermo è sempre 
la città donde parte c viene pel popolo ogni più grande cosa. Anche 
il suo dolore basta ad esprimere la grave perdita che fa lo amante. 

2 * Subbaltulu, sbattuto, ballottato. 

3 Della solila provenienza, per noi letterata. 
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391 Si mortu tu mi vói fammi 'ua fossa, 

Mi cci vorvichi intra e ti nni vai; 

All’oltu jorna poi cci torni apposta, 

Tu spinci ia balata e truvirai, 

E di la carni mia nni trovi Tossa, 

Faltinni un paru ’i rari e juchirai; 

Si alcunu ti nni spia: Di cu’ su’ Tossa? 

— Di l’amanti fidili chi lassai. 1 

Termini. 

* 

392 0 cara 'manti, scavami ’na fossa, 

Ddrivacamicci dintra, e poi vatlinni; 

E doppu l’annu dunacci ’na smossa, 

Vidi a chi sugnu juntu e prcjafìnni. 

Carni nun cci nn’è cchiù supra di Tossa, 

Fattinni un paru d’ali, 2 e ghiocalilli. 

A cu’ po’ ti dumanna, dicci : — Ss’ ossa 
Su’ di lu primu ca ’n trozza mi Unni. 

Calluvuluro. 

* 

393 Cu’ perdi amici, cu’ perdi parenti, 

Quantu è cchiù amaru cu’ perdi ’n’amanti! 

Cu’ la perdi di morti nun è ncnti, 

Ch’a longhi tempi passanu li chianti. 

* Un rispello toscano : 

E allor dirai : ecco 11 quell' ossa 
Di quell'ainautc clic lauto straziai. 

z Ali, dadi ; ossa pel giuoco dello stesso nome. Un canto toscano 
Amor, se mi vuoi ben, Fammi una fossa, 

E portamici dentro a sotterrare. 

In capo all’anno virimi a veder l'ossa, 

E fanne tanti dadi per giocare. 

PrrnÈ — Canti popolari siciliani, vot. I. 22 
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Nun è chissà la pena chi si senti: 
L’amanti è viva e mi passa davanti. 

Castellar mini. 

* 

39 * Mi liristi lu cori c’un picuni, 

E pri ’n eternu nu lu pòi sanari; 

Sempri hai statu un cori tradituri, 

E chissà cosa nun la pòi nigari; 

Laida, chi tradisti lu tò amuri : 

E comu ti lu pòi diminlicari ! 

Ora chi t’addunasti di l’erruri, 

Ora chi tu mi vó’, nun hai chi fari. 

Castellerminì. 

* 

393 Quannu passu di ccà, nun t’ammucciari, 
Tu ti cridcnnu chi passu pri tia: 

Passu pirchl iu solitu passari, 

Ma drittu pigliu pr’ ’un sgarrari via. 
Mmaliditlu la robba e li dinari, 

Ca d’oru fussi nun t’anninghiria. * 

Maritati si ti vó' maritari, 

Spiranza ’un stari cchiù supra di mia. 

Alimena. 


3" Ciuri di tassu. 2 
Dissi Pilatu: — Zoccu scrissi scrissi. 

Io ’nta sta strata cchiù ’un cci appizzu un passu. 

Ficarazzi. 


* Anningari, cercar di avere, domandar per favore. 

* Tassu, pianta velenosa, cupliorbia myrsinites di Linneo. 
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397 Com’aju a fari ca m’ha’ misu un focu! 
Tu vai dicennu ch’aju amatu a tia; 

Chistu è lu vcru, chi t’amaju un pocu, 
Ma iu lu Pici pri pruvari a tia. ' 

Ora mi maritaju, corca iocu, 

Cli’a ’n’autra hanna è la mè fantasia. 

Iu l’aju diltu : — Abbruciali di focu, 

Ca iu pri sdcgnu tigna mitliria. 

Alimena. 

* 

• 

398 Strafa ca pri tia mi ’nvisitaju, 

Ca pri tia, bcdda, lu munnu finiu; 

Pri lò mamma l’amuri 'un sicutaju, 

Pr’ ’u stremu sdcgnu chi cci tcgnu iu. 

Alimena. 

* 

399 Ti l’hè mannalu ’na donna sicura 
.Pi veniri nni tia pi missaggera. 

Tu cci l’avisli la mala furtuna, 

Un ghiornu ca di mia nn’aviri pena. 

Palermo. 

* 

400 Jivi a lu ’nfcrnu hriusamenti, 

Cci jivi asciari la mia cara amanti; 

Cci addimannai un dubbiu ’ccillenti : 1 
— Comu ti l’ha’ passatu ’ntra ssi vampi? 

f Oli chi si’ lariu lmillu untatu d’ogghiu, 

Ca sai dicennu chi moru pi tia! 

Chissu fu rcru, ca t'amai un pocu, 

Ma io lu fici pi prurari a tia. Variante ■ 

2 Eccellente, qui in senso di grave. 
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— Mi l’aju passalu ’ntra peni e turraenti, 
L’^ju passatu ’nlra turmenti e chiami. 

— Li peni di lu ’nfernu nun su’ nenti: 
Quant’è cchiù lintu cui perdi ramanti! 
Cui lu pirdiu pr’aniuri nun è nenti : 

Ch’a pocu tcmpu passanu li chianti. 

Alimena. 

* 

401 Donna pulita ’nciammala d'anturi, 

Di l’omu 'un li lassnri travucari; 1 
Ca l’omu eni birbanti e tradituri, 

Ti muslra milli facci e milli cori. 

Lu sai zoccu cci vó’ pr’un Iradituri? 

’IYa badda orva c un pugnu di lupari . * 

Alimena. 

* 

44,2 Pozz’essiri purtata a Denisinni, s 
Mazzuliata comu tila e panni. 

Unni viri picciotli scantatinni, 

Ca trariscinu ’i figghi di li mammi. 

Bagheria. 

* 

*03 Celu! chi li purlassiru ammazzatu 
Senza li robbi e senza lu tabbulu, 

Supra d’un mulu nluru carricatu, 

A pinnuluni a ’na varda ’mburdulu : 


• * Travucari, travolgere, ingannare, sedurre. 

2 Uno de’ canti edili da Salomone Unisce anche con questo verso, 
s Denisinni, antico canale navigabile a settentrione di Palermo, pro- 
sciugato dal Governo Svcvo, ed oggi ridotto a semplice corso d'acqua, 
dove si lava e si sciaguatta biancheria, vcrzurc ed altro. 
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E ’ntra lu cori un cuteddu appizzatu, 

E ’ntra li cianchi di baddi fìrulu; 

Di iu tò sangu si nni fa mircatu, 

Sangu di tradituri ’un fu vinnutu. 

Bor getto. 

■* 

404 Ajutu, ajulu, ca veru mi ’mpuzzu, * 

Ca s’ 'un mi ’mpuzzu, davcru m’ammazzu. 
Datimi nova di lu mè curuzzu : 

Sugnu arridduttu di ncsciri pazzu. 

Tuttu lu jornu la fazzu 1 2 a sugghiuzzu, 

La testa mura mura m’arrimazzu. 

Autru si guarisci lu curuzzu, 

Ed io tegnu li chiavi e nenli fazzu. 

Palermo. 

* 

403 Guvérnati, curuzzu, ca ti lassù, 

Partu e li lassù sta gran pena mia; 
lu ’ntossicu li pelri unn’è chi passu, 
’iMussicati li lassù comu a mia. 

E unni viju cuntenti mi nn’arrassu; 

Mi jicu 3 a li scuntenti aguali a mia. 

Alimena. 

-* 

466 Jeu ti saluto, a rimitoriu hò ’ntrari, 

Fari la vita mia d’un pinitenti, * 


1 ’Mpuzzàrisi, gettarsi nel pozzo. 

2 La fazzu, la Taccio; qui : la passo. 

5 Mi jicu, mi unisco. 

* Anche lo amante toscano vuol rendersi eremita: 
Non rogito più lusinghe nè più oltraggi: 
Voglio andare a rimettermi eremita. 
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Stu Diu ch’ho oflìnnutu vogghiu amari, 
Fi dari bonu escmpiu a li genti. 
Pigghia sii carni mei scannalixzanti, 

E di lu sangu mio ciumì currcnti. 

Stu Diu fici lu munnu c tutti quanti 
Cuvirnàtivi amici, addiu parenti. 

Ce falù. 

* 

*07 rtina li prolunni prufunnati grutti 
La stissa terra chianciri vurrin; 

Ghianci lu mari cu li pisci tutti, 

Li stiddi cu lu celu ’n cumpagnia; 
Chianci lu Reni 1 cu tutta la Curii : 
Chianci lu Turcu c tutta la Turchia; 
Ed ora, amici mci, chianciti tutti, 

Cà la mè bcdda abbannunau a mia. 

Palermo. 

* 

*08 Ovu di canna. 

Pri tia chianciu la sira c la matina 
Comu lu figghiu spcrsu di la mamma. 

Palermo. 

* 

*09 Donna, riparu mio, filici scutu, 

Ca pi lu munnu si vinci c guvcrna, 

Ji p’amari a vui e fui trarutu, 

Sugnu comu l’aceddu quannu sferra. 
Ed io p’amari a vui su’ ciecu e mutu, 
Pi li billizzi tuoi, maccia di perna; 1 

* fieni, paragone di re. 

* Maccia di perna. macchia di perle. 
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Mortu mi viri e nun mi runi ajutu, 

Diri mi sentu : sectiia materna... ’ 

Noto. 

* 

410 0 celu, o luna cu lutti li stillili, 

Veni ajutnmi a ctiinnciri sii peni: 2 
Peni nn’aju patutu centu e middi, 

Quannu cci pcnsu lu chiantu mi veni. 

Pri tia mi janchiaru li cnpiddi, 

Pri tantu, amaru! vulirili beni. 

Jo persi lu culuri a li masciddi, 3 
Ora nun sacciu cchiù si mi uni veni. * 

Torturici. 

* 

441 S’attona 3 l’ariu e iu scontenti abbramu 
Di la dulcnti gioja unni chi siti; 

L’ariu si cupcrsi a lu mè chianu, 

Ca ’ntaccanu lu mari sti Piriti. 

Ossa dulcnti mci, di ccà passamu, 

Pri essiri li cori tutti uniti; 

0 pctri, chi sopiti quanlu l’ainu, 

Pri pietà, spizzàlivi e cbianciti I 

Sala paruta. 

* Secula materna , Idiotismi di requiem aeternam. 

* In Custclbiiono : 

Cu' mi l’ajula a chianciri sii peni! 

. s In Toscana : 

So» diventala del color dell'erba. 

* In Palermo: 

Pill’aria mi vularu li capiddi 
Pi vuliri a *»a donna stremu beni. 

* * Altomari, v. n., divenir sereno ; c dicesi per lo più del ciclo. 
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*12 Na mentri dura stu lustru di luna 
Tutta la notti vurria caminari, 

Guntrastari cu serpi e cu scursuna, 

Cu tutti li Sireni 1 di lu mari; 

Viviri mi vurria li me’ sudura, 

Manciari mi vurria li cibi amari, * 

Vidi quantu si pali pr’ un amuri! 

Ca mè matri mi dei, e tu m’ha’ a sfari. 

Casteltermini. 

* 

*13 Comu l’acqua e lu suli aju squagliatu, 
Nun parlu, ’un dicu nenti, stajo mutu; 
Sugnu comu un cadaveru turnatu, 

Cà li senzii mia l’nju pirdutu. 

M’adiru pri lu celu nichialu; 3 
0 celu, o terra, comu m’ha’ tinutu! 


1 Qui la Sirena è prosa per animale soprannaluralmenlc malefico. 

2 Non meno inlcnso è il dolore del Vernatilo nella leggenda della 
Baronessa di Carini: 

Mi nni roggh'jiri a ddà banna un disertu. 

Erra manciari comu l'aulri armali... 

Pigghiu 'na pelra e mi battu lu pellu 
Fina chi l’occhi mei fannu tulliani. 

In un canto di Caslrignano de’ Greci in Terra d'Olranto: 

Ed ho da partire io domani per andare... 

A mangiare radici d'erbe per pane, 

E a bere le mie lagrime per acqua. 

Lo sfortunato amante toscano canta: 

Da mangiare to' dar pene e dolori, 

E da bere darò lagrime e pianti. 

s Nichialu, imbroncialo, stizzito. 
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E chi mi servi voPessiri amatu ! 1 
Cci lu ’ppizzavu 2 3 * chiddu ch’aju avutu. 

Casteltermini. 

* 

Persi ’na pelra ch’era tanta fina, 

Ch’era ’ngastata tra ’na virga d’oru; 

Jo persi lu diamanti c la rubbina, 8 
Unni li senzii mei cilati * foru. 

0 celu, o luna, o slidda matutina, 

E dunamillu tu qualchi ristoru! 

Mortu mi truvirai qualchi matina, 

Sutla la tua finestra vcgnu a moru. 

Torlorici. 

* 

415 Chi mali flci pri lu tanlu amari, 

Misu a li celi, e cu’ lu cridirial 
Comu di tanta otizza appi a catari! 

Ad autru spingi la caduta mia. 

Pri mia si turba ogni tfanquillu mari, 

Pri autru calma la timpcsta ria, 

Ed ogni slidda luminusa appari; 

Spunta l’alba pri tulli, c no pri mia. 5 * 

Torlorici. 


1 Voler esser amalo. 

* Ccl lu ’ppizzavu, lo perdetti. 

* * Rubbina s. f. invece di rubbinu; in Milazzo si canla colla voce 
* zaffino : 

Persi lu diamanti e la zaffino. 

1 Una variante dice cicali . 

3 Vi si sente la rettorica ; ed insieme un certo riscontro col canto 

toscano : 

Se delle sfortunate n'ì nel mondo, 

Una di quelle mi posso chiamare; 
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*•6 Sugnu arriddullu a vera puvirtati, 
Privu di beni chi lu munnu fìci; 
M’abbannunaru li me’ stissi Tra ti, 
M’abbanuunaru li frati e l’amici. 

Palermo. 

* 

0 sorti svinturata, o mia sfortuna, 
Sfortunalu su’ jo tra tanti peni; 

L’amicu c lu parenti mi sbanduna, 1 
Mancu la slissa terra mi tratlcni. 

La notti ora pri mia non ncsci luna, 
Mancu altaccianu cchiù stiddi sireni; 
L’ummira slissa di la mia pirsuna 
Canusciu chi cu mia stintala veni. 2 

Torlorici. 

* 

* 18 0 Gesù! quantu è gautu stu Suli! 

Cu cenlu scali un si cci pò accbianari. 
Io sacciu ch'è maiutu lu mè Amuri, 

Ca jè malatu, e nun sacciu chi avi. 

’Un sacciu siddu è Trevi o sia duluri, 

# r 

Nun sacciu chi rimeddiu cci dari. 

Siddu accidenti avissi lu mè Amuri, 
.Morti cu li me’ rnanu m’aju a dari. 

Caltavuluro. 


Getto una palma a mare e mi va al fondo, 
Agli altri vedo il piombo navigare. 

11 qual canto trovasi pure in Calabria c in Liguria. 

1 * Sbamlunari, abbandonare con obblio. 

* Concetto veramente peregrino. 
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«9 ’ivta villi valli cc’è voscura funni, 

Unni l’amanti miu morsi c finiu. 

E unn’è ramanti miu, unni, unni? 

Comu davanti l’occhi mi spiriu! 

Ca v<\ju a mari, e cci dumannu all’unni : 

— Porsi passau di ccà l’Amuri miu? 

Lu leccu 1 di (untami m’arrispunni : 

— ’Un lu circari ca pri tia murili... 

A li mena. 

* 

* 2 ® Ghiancinu l’occhi mci, chiancinu ad ura, 

Su’ li me’ amici ’n visitati 2 ancora. 

Morsi l’amanti mia, bella figura, 

Vuccuzza ca pirdisti la paloni. 

Mastru, filila pi dui la sepurtura : 

Idda è già morta, ed io fmisciu ora. 

Caltavuluro. 


* Leccu , protesi di eco. 

* ’Nvisitarisi, vestirsi a latto. 
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421 A prima ch’era un latruni di passu, 
L’occhi mi jianu comu furgaredda; 1 
Quannu mi vitti li sbirri a lu passu 1 
Di pcttu la pigliaju la purtedda. 5 
Quannu pigliaru a mia, cci fu un crafassu, * 
Tutta di sangu curria la vanedda; 

Cu la Giustizia nun cc'è jocu e spassu: 

Pocu paroli e cu l’ucchiuzzi ’n terra. 

Alimena. 


< Furgareddu, razzo, spazzatone. 

Z A guisa ca mi fitti ’i sbirri ’n coddu. Tar. 

3 Mi misi a rubare. 

* Crafassu, melatesi di fracassu. 



CARCERI, CARCERATI. 349 

422 Cuntenti su’ l’amici di la strata: 

Cu’ è cuntenti di mia Diu li pirduna. 1 * * * * * * 
D’unni mi vinni sta mala chiamata? 

Essiri carzaratu ’nta sti mura! 

Sugnu coma ’na navi abbannunata, 

Ca nesciu quannu voli la furtuna. 

Palermo. 

* 

*23 Sugnu jitlalu a la Vicaria nova, * 

Aju li peri ’nta la sepurtura: 

Pi mia nè roggiu, nè campana sona, 

E mancu affaccia lu suli c la luna. 

Sugnu ’nfìlatu dintra di ’na tana, 

Cc’è ’na scalidda di centu scaluna : 

Cu’ scinni vivu, mortu si nn’acchiana : 

Vivu mi cci purtastu ’n sepurtura. 8 

Palermo. 

* 

424 Duttura, chi la liggi studiati, 

Nsignalivi lu ’nfcrnu unni si trova. 

i II bandii» ltossi di Balagna (Corsica) cosi canta essendo carcerato: 

Saranno contenti 
1 nemici miei di Balagna, 

Che sono stati cagione 

Di tutta la mia mancanta, 

E avean fatto consulto 
Contro me alla campagna. 

z Vedi intorno alle Vicarie di Palermo le notizie di pag. 67 e scg. 

s En canto popolare corso : 

In Purgatorio 
Oscuro e rinserrato 
Oggi mi trovo 
A morte condannato. 
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Va jiti all’Arsanali 1 c vi ’nfurmali: 

Cà vi nni ponnu (lari qualchi nova. 
Tutlu lu jornu stannu a lu puntali, 2 
E ’nta lu mezzu lu inasinì di scola; 
Passanu tulli galeri e cursali: 
Bannera porla la Vicaria nova. 3 

Camporeale. 

* 

*23 Allurnialu sugnu di li sbirri, 
Mettiri ’un pozzu la facci a li sbarri, 
Passa la sintinedda tirri-tirri; ' 

Li gammi longhi comu li piltarri. 5 

Bori/ello. 


1 L’Arsenale di Palermo, bagno dei condannali alla galera. 

2 * Puntali , pena gravissima nella quale si sla con una catena ai 
piedi legali a un muro, a un angolo di carcere, ovvero a un piuolo qua- 
lunque. 

3 Variante di Alimcna: 

O dodi, chi li libbra studiali, 

’Nsignalivi lu ’nfcrnu unni si trova, 

Jiti a Palermi! ’ntra li carcerati: 

Iddi aulì vi ponnu ilari nova. 

Udà dinlra ca cci su’ li cunnannati 
Ca teninu lu maslru di la scoia; 

Porti, fineslri, e caulinari sirrati: 

Porta bannera la Vicaria nova. 

Un famoso bandito c pocla sardo così canta: 

Sos chi no ischinl ite sunt presones 
No hant proadu ne males ne pcnas, 

Su die mi leniant in grigliones 
E i su notte in musas et cadcnas. 

Cando pcnsao in sas dcvoliones 
Si mi siccat su samhen de sas venas, 

Non hi hat lantns rena» in su mare 
Canlos maies so bennidu a parare! 

* Tirri-tirri, avverbio: prestamente. 

s Pitarra, otis telrax di Linneo, grosso uccello sedentario in Sicilia, 
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* 26 Sugnu conni un cunigghiu ’nlrn la tana, 
Firriatu di cani e caceialura, 1 
Lu capitami m’avi pri la lana, * 

Nun sacciu a quali judici mi duna: 

Sugnu jittatu pri lignu di vara, 

Ed è tutta ’na chiaja la mè pirsuna; 

Si ’n’autra vota sona la campana, 
Seippàmucci la testa a li ’nfamuna! * ' 

Bargello 

* 

* 27 Aju chiamalu li me' dilìnsuri, 

’Nnucccnti ’nta sta carzara jittatu; 

Comu ’nnuccenti fu Nostru Signuri, 
’lVnuccenti sugnu io lu sfurtunatu. 

Palermo. 

# 

<28 Amici chi passati, salutati, 

Chi è st’aria e superbia ch’aviti ? 

Tn sempri dura la mè puvirtati, 

Ca un ghiornu accunciateddu mi viriti; 


che abita le parli meridionali, che corre piuttosto aiutato delle ali, o 
stenla a prendere il volo: gallina prataiuola. Mortillaro. 

1 I birri e le spie. 

2 * Aviri pri la lana, avere in potere, tener afferralo. 

3 La campana del Vespro, non mai dimenticata dal popolo di Sicilia! 
In Alimcna varia cosi : 

Sugnu jillatu pri lignu di vara, 

Comu ’un cc'è nuddii ca pri mia prucura, 

Sugnu comu un cunigiiu 'ntra la tana, 

Furrialu di sbirri c traditura. 

Lu capilanu l'aju pri la lana, 

Nun sacciu a quali judici mi duna; 

Cc’è Rusincdda ’n facci tramuntana, 

Ca cu l’uccbiuzzi so' morti mi duna. 
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Scriviti sti paiori e li nulati : 

Ca un ghiornu ’n Tacci a mia vu' sariti. 

Palermo. 

* 

*29 Pezzu di ’nfami, a chi t’arridducisti; 

A fari ’nfamilali li jittasti, 

La prima ’nfaniitati chi facisli, 

Du picciotti d’onuri ’mpusturasti. 

Alimena. 

* 

*39 Pezzu di ’nfami, pensa zoccu ha’ fattu, 
Pensacci beni a lu tò mancamentu, 

Io qualchi bota ti dugnu baraltu 1 
Cu ’na rasulatuna * ’nla lu pellu. 

Tu si’ lu surci, e io sugnu lu gattu, 

Pri tia cc’è priparatu un catalettu; 

Viri com’è dipintu stu ritrattu 
Gran pezzu di ’nTnmuni neltu netlu. 

Caltavuluro. 

*3i Munta la via. 

Ch’era ’nfami nun lu sai 
Ddu sbirruni d’ ’a Vicaria. 

Palermo. 

* 

*32 Ciuri di l'arma mia, su’ carzaratu 
Senza nissuna piatà ed ajutu, 


1 Duri baratta, in questo senso, dar la pariglia, zombare. 

2 * Rasulatuna, gran colpo di rasoio. 
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Di palri e mairi sugmi abbannunatu, 

Di ’n’amanli ch’avia nni fu’ irarutu. 

Nun si nega ca sugnu carzaratu: 

0 Ancilu di Diu rumami ajulu! 

Nesciu comu un sirpenli arrini'alu, 

Si guardassi di mia cu’ in’ha Irarulu. 

Palermo. 


433 Munta la via. 

Cu’ sa si nesciu veru 
Di sta ’nfami Vicaria! 

Palermo. 

* 

434 Carzaraleddu sugnu, c viii fùstu: 1 
Chistu è lu spassu c lu piaciri vostru. 
S’io moru, chissu è ’u vostru gustu : 

E s’io campu, a libbirtà ’un arrcstu. 
Ma siddu arriva a nesciri stu bustu, 
Pill’arma vi l’hè diri un patrinnostru. 

Bagheria. 

* 

433 Ciuri di canna. 

Carzaraleddu sugnu pi ’na donna, 

E di Turinu aspettu la cunnanna. 2 

Palermo. 


* Fùstu, contrailo da fustivu, foste (intendi, la cagiono). 

* Vedi a pagina 69. Uno stornello toscano : 

Fiore di canna. 

In carcere ci sò per ria di donna. 

Dal caporale aspetto la condanna. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 23 
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436 Si pigghiu sutta <li la tramuntana 
0 di Inghilterra, allongu la via; 

Ma pigghiu sutta Superna e Suprana, 
E passirò la Francia e la Turchia. 
Aju l’amanti mia palermitana, 

Quantu mi voli beni, nrmuzza mia! 
Avi a sunari a toccu la campana: ' 
Un jornu sarai tu l’amanti mia. 

Ribera. 

* 

431 Dammi la manu. 

Io ti lu juru veru : 

Quannu nesciu di ccà nni maritamu. 

Bagheria. 

# 


433 0 fossa fossa! 

Ca lu mè amanti è carzaratu arrassu, 

Ed io a la Vicaria mi manciù Fossa. 1 

Palermo. 

In una canzone popolare boema : 

Io non ho fallo nessun male. 

Ma ho passato la notte presso di te. 

£ perciò che ho 1 ferri a’ piedi. 

In una carceleras (canzono popolare de’ prigionieri) spagnuola , Io 
amante dice d'csscr prigione per una pugnalata cbc diede a chi volea 
rubargli la sua amata: 

En la circe! estoy preso, 

Porquc dì una punalà, 

Quc la Jembra que tenia 
Me la qucrian quitar. 

1 Anche qui il suono della campana che chiama a riscossa il popolo 
c rompe le ferrate del carcere. 

2 Canta una donna, anch'cssa come il suo amante carcerata. 
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*39 0 Iid Ila! 

L’hannu livalu avanti l’occhi mei 
Lu spicchitcddu 1 di l’armuzza mia. 

Yillabate. 

* 

* {0 Ciuri di lumia. 

Cu’ sa chi fa inè mairi! 

Cu’ sa si pensa a mia! 

Palermo. 

* 

*** ’Mmcnzu lu chianu di la Vicaria, 
Cu li manuzzi mi facia signali; 

Vitti ca cc’era la malruzza mia, 

E l’occhi cci faclanu du’ funlani. 
Matri, ca sulu vui pinsati a mia, 
Sugnu ’mmcnzu li mali cristiani; 

Lu malu stari e la malancunia 
Mi levanu la paci c lu campari. 

Palermo. 

* 

** 2 Mairi ch’aviti figghi carzarati, 

Jiti a la Vicaria e li viriti; 

Cci su’ chiddi d’ ’i cammari sirrati : 
Si sunnu vivi o morti ’un lu sapiti. 
Miltitivi d’arrassu e li chiamati, 

La menti pinsirusa e vui chianciti; 
Nui semu ’nla lu ’nfernu cunnannati, 
E vui matruzza fora chi chianciti. * 

Palermo. 

* Spicchileddu, specchietto. 

1 Quanta malinconia c soavità di addio 1 
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**3 Mammuzza chi vinistu a riccunlari? 
V’hè riccuntari la gran pena mia : 

Mi tennu ’ncatinatu comu un cani, 

Di nesciri di ceà è ’na pazzia. 

Lu fìgghiu nun si divi abbannunari 
Binchì sirratu ’nlra la Vicaria; 

Quannu vennu li fcsti principali 
Mammuzza, arrigurdativi di mia. 

Camporeale. 

* 

444 Carzara, vita mia, casa filici, 

Lu starimi cu tia comu mi piaci! 

Testa scippata a cu’ mali nni dici, 

Cu’ pensa ca fa’ pérdiri la paci. 

Ccà sulu trovi li frali e l’amici, 

Dinari, bon manciari e allegra paci; 
Fora su’ ’mmenzu di li mei ’nnimici, 

E s’ ’un travagghiu, moru di miciaci. 1 

Capaci. 

m „ 

«5 Muta la via. 

Picca nju a fari 

E mi nni vaju a la casa mia. * 

Palermo. 


t « Oh, date la prigione in comune a un tale assassino; c si ravve- 
derai Liberato, commetterà nuovi delitti per tornare tra’ fratelli c gli 
amici, dove la sua camorra non gli fu mancar denaro, buon ritto c 
allegria, senza darsi pensiero del lavoro. » S. Salomone Marino. 

2 Un altro fiore di Palermo : 

Mula e fa’ via 

Arri cci he ghiri a la casuzza mia. 
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446 Muta e fa via. 

Di ccà chi aggliiorna e scura 
Tornu arreri a la casa mia. 

Palermo. 

* 

441 Chiancinu l’occhi mei, gran chiantu fannu, 
È finutu pri mia lu beddu munnu, 

AU’isula 1 mi stannu carriannu, 

’Mmenzu lu mari chi nun avi funnu : 

Eu mi lu chianciu, ed autru fa lu dannu, 
’ÌVnuccenli comu Diu sti carni sunnu : 

’Nca mentri curri stu ventu tirannu, 

Gràpiti , mari, e pòrtami a lu funnu! 

Capaci. 

* 

**8 Amaru mia! 

Cu li me’ manu morti mi darria. 

Palermo. 

' All'isola di Favignana, di Ustica o di Pantelleria ccc. 
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** 9 Fici un liutu lu Figghiu di Diu, 

E cu dudici cordi l’accurdau; 

Prima... seeunna... terza..., e si rumpiu, 
E lu sagru liutu si scurdau. 

Primu fu Giuda quannu lu Iradiu, 
Secundu, Petru quannu lu nigau, 

Terzu fu Masi quannu nun cridiu. 

Si non visti cull’occhi e maniau. 

Palli. 

* 

*50 io viju lu visibili ’nvisibili, 

Guardu lu celu ch’è cosa mirabili. 

Viju lu paraddisu ’ncumprjnsibili, 

Unni arriseri Diu ch'è cosa amabili. 
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Chi putcnza chi ha, quanlu è tirribill. 

Ed io su’ piccaturi c sugnu inabili. 

Nun pi chissu ’un faroggia lu passibili 
D’amari stu mio Diu ch’è cosa amabili. 

Palermo. 

* 

*31 Lu Luniri pi tutta la simana, 

Lu Martiri accumcnzanu li lutti, 

Lu Mercuri si fa la quarantana, 

Joviri si furiami li sepurcri. 

Lu Vcnnari di lignu la campana, 

Lu Sabbatu Maria nni chiama a tutti, 
Duminica Gesuzzu ’n celu acchiana 
Pi sanami di peni e di li curpi. ' 

Palermo. 

* 

*32 Lu Vennari di inarzu Crislu morsi 
Pi sarvarinni a nui ch’éramu persi, 

Scurau lu suli c la luna ’un si mossi, 
L’ariu chi di niuru si diversi; 

Maria jia cliiancennu a vuci forti : 

— Unn’è lu caru Figgili» eh’ io lu persi! 
Rispunneru l’Ebrei cori di tassi : 

— Va chi lu tru virai 'n cruci chi morsi/ 1 

Palermo. 


* fe un itinerario delle funzioni c de* misteri della Settimana Santa. 

La campana di legno del quinto verso c la tróccul'i, raganella, o ta- 
belle della settimana santa. 

* È un canto sulla Passione di Gesù Crislo; argomento celebre in 
varie sacre leggende c orazioni che Ieggonsi nel volume II di qucsla 
raccolta. 
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*33 Quante bedda Maria sutta ddu mantu! 

D’oru ’na stampa e ’n’aulra d’argentu. 

Palermu cu Missina è tnisa ’n chianlu, 

’Un avi pani, e Jbinu, nè furmentu. 

E la matina di lu Jovi Santu 
Calaru tri bascclli di furmentu. 

Si vota lu parrinu, c dici: Santu! 

Lodamucci lu Santu Saramentu. 1 

Caltavuturo. 

* 

* 3 * Oh San Micheli Arcancilu sblinncnti, 

Tu’ siti lu veru ancilu di Diu; 

Sutta li pedi Uniti un sirpenti, 

La spata ’mmanu vi l’ha datu Diu. 

Tiniti ssi valanzi giustamente 
Pisati st’arma, e po’ datila a Diu. 

Ora tu, armuzza mia, staiti cuntcnti, 

Ora ca sini 2 ’n grazia di Diu. 

Lodamucci lu Santu Saramenlu, 

E San Giuseppi, ch’è lu nnoinu miu. 

Caltavuturo. 

* 

*33 Arcancilu Micheli dammi ajutu, 

Capitanu di celu avantaggiatu, 

Tu ti nni viii di biancu vistutu, 

Comu li vesti Diu nun t’hai spugghiatu; 

> Vedi nel cap. XV il canlo : 

Palermu cu Mlssina è misa ’n chiantu. 

2 In Caltavuturo cd in altri luoghi ancora aggiungono in tino di al- 
cune parole la monosillaba ni: sini, ioni, plrchini, cenni persalo, 
pire li), ccà. 
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Ca tu purtannu l'crmu, spata e sculu, 
Trema lu ’nfernu ca li vidi armalu; 
Pigghiati st’arma eh’ ’un hai firutu, 
Portala avanti Diu chi l’ha criatu. 

Ccfalù. 

* 

436 ’M Palermu cc’è na Crcsia 1 di valuri, 
Ca li biddizzi nun li pò’ cuntari. 

Cc’è un Santu chi fa grazii a tutt’uri : 
Sant’Anluninu ’un ti lu pò’ scurdari. 2 

Palermo. 

* 

437 Castcddubonu la Mairi Sant’Anna; 

Lu Cruciflssu di Munlimajtiri; 

’Wta menzaustu la Gibilimanna, 

A Cifalù lu Gésu Sarvaturi. 5 

Ccfalù. 

* 

438 Vitti ’na nivulidda 'mmcnzu mari, 
Faceva ponti, e luecava lu suli. 

Quantu biddizzi avi San Pasquali ! 

Ma chiddi di Maria su’ cchiù maggiuri. * 

Caltavuluro. 


* Cresta c desia più Ialino di chiesa. 

2 La chiosa di S. Antonino fuori la porla di questo nome, alta quale 
conservasi tanta divozione in Palermo. 

2 In Castelbuono si festeggia Sant’Anna, in Monlemnggiore Gesù Cro- 
cifìsso, in Gibilmanua l'Assunla (la Madonna di mezzo agosto,) in Cc- 
falù il Salvatore. 

* Più maggiore in grammatica non 6 permesso; ma i classici anti- 
chi l’hanno. 

Questi ed altri canti simili mi scrive il sig. Pietro GiuUrè di aver udito 
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*59 Santuzza Rusulia rimita e bedda, 

La vera rosa di nostru Signuri, 

Nun vósi nè palazzi, nè castedda, 
Nemmenu friquintari cu signuri; 

A Munti Piddirinu la sò cedda, 

Ca notti e ghiornu stava dinucchiuni. * 
Lodamucci lu San tu Saramentu, 

E Santa Rusulia la virginedda. 

Callavuluro. 

* 

*60 Vi manna a salutari la Maronna, 

Vi manna a diri li filici jorna; 

Vi manna a salutami Sant’Anna, 

Vi voli ’mparaddisu cu la parma; 
Cull’autri virgincddi soi amati, 

Chi sunnu spusi di nostru Signuri; 

E vonnu li vistila arraccamati 
D’oru e d’argentu di milli culuri. 

Palermo. 


a rc.cilnrc ogni anno in Callavuluro dai contadini che falciano le biade. 
Dopo di aver dosinato si mellono a lodare il Signore. Quegli che rac- 
coglie i manipoli lasciali diclro dai mielilori, cioè il * ligaluri o cug- 
ghituri, levandosi il bcrrello cd imponendo u’ compagni silenzio, dice: 
La menti a Din. Ludamu c ringrazinmu tu Santissima Saramentu. 
£ poi soggiunge: 'Ita ’Vimmariu a Santa Luciuzza , cu nni cunsir- 
vassi la vista di l’occhi eco. Sullo slesso tuono continua il * capu brac- 
chieri , cioè il primo mielilore a destra, cui -seguono gli altri (Ino al 
* capu- spala, che 6 l'ultimo di sinistra. Il nome di spada è ben appli- 
calo a codesti lavoratori per la curva che Tanno schierandosi in mezzo 
le biade. 

■ Vedi nel voi. Il la leggenda della stessa Santa Rosalia , patrona 
palermitana. 
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*6* Ostia cunsarata, Redentori, 

Munarca di la Santa Passioni, 

Tri belli manti, tri belli figuri, 

Ca ’mparaddisu cc’è canti e cc’è soni. 
Cc’è la cappella di lu Sarvaturi, 

Cc’è stampala Maria Cuncizioni. 

Lodamucci lu Santo Saramenlu, 

La virginedda di sanla Lucia. * 

Caltavuturo. 

* 

462 0 parrineddu, quanto dignu sili, 

Ch’ ogni malina vi cuminicati; 
D’un’ostia tri parli nni facili, 

Una di chisti tri la cunsarali; 

Cu tri palori santi chi diciti 
Trema lu ’nfernu cullarmi dannali; 

E si l'occhi a lu ceto poi spinciti, 

Cala la Santissima Trinitnti. 

CuUavuluro. 

* 

463 Mi talenta 1 lu sali e la Tarma, 

Mi talenta la missa ogni mutino, 

Mi talenta lu re cu la rigina, 

Tutta la Curii di Sò Maistati, 

Mi talentanu l'ostii cunsacrati, 
L’Ascinsioni e la Divinilati. 

Alimcna. 


• Questi intercalari variano secondo la divozione eia volontà di chi 
canta, e però spesso non consonano colle riine dcll'inlicro canto- 
2 Notisi il bell’uso del verbo talentare. 
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461 Nili la Divinità nun cci nn’è funnu, 

Ca su’ li dotti c studiami cu ’ncegnu; 1 
Cc’è San Giuseppi patri di lu munnu, 

È mintuvatu pri tutlu lu regnu; 

Cc’è San Pitruzzu cu li chiavi ’mpugnu, 
Grqpi lu paradisu pri ’n eternu; 

Tri cosi ’un s’addiminanu a lu munnu : 
Diu, Spiritu Sanlu, e Patri Eternu. 1 

Alimena. 

*65 Accumpariu ’na stidda all’orienti, 

Cu la cura ’nn’avanti chi fa strata; 
Ognunu rici ch’è cosa di nenti, 

È cosa chi cuncurri 3 a la jurnata. 

Nun viri a Crislu quanlu è onniputcnti, 
Ca toni la sò spala sfurarala! 

Tu piccaturi » si tu nun ti penti, 

Sarà supra di tia la vastunata. * 

Palermo. 

* 

* 66 Cristu è lu munnu! Lu munnu finiu: 
Lu focu a Muncibeddu s'astutau; 

Lu jucaturi cent’unzi pirdiu, 

Persi l’arma, lu corpu e si dannau. 

Arza la spala p’offenniri a Diu, 

Siccu comu ’na statua ristau. 5 


t Ca su' li dotti c studiar! 'un ponnu. Var. 

* Cosi il popolo consacra la sua teologia. 

3 * Cuncurri, accado. 

* C anlico il pregiudizio di riferire a sdegno del ciclo c a non lon- 
tana sua vendetta la comparsa di una stella nel firmamento. 

3 (ina delie storielle di giocatori puniti dal ciclo per loro bestemmie. 


Digitized by Google 



RELIGIONE. 


365 


Lodamucci lu Santu Saramcntu, 

E la Madonna ’u Carminu Maria. 

Caltavuluro. 

m 

*6? Tu piccaturi chi campi cu ’ngannu, 

Tu chi ti criri ca la morti ’un cc’è ? 

La morti è certa e ’un si sapi lu quannu, 
E quannu veni ’un si sapi com’è. 

Cc'è Gesù Cristu chi ti stà chiamannu, 

Ti rici : — Figghiu, fa paci cu me; 

Si, figghiu, pensi a lu tempu di tannu, 
Vinni a lu munnu a patiri pi te. 

E di la morii di sangu surannu 
Veni a li celi a gudiri cu mè. 

Mentri si’ vivu, lu sa’ chi ti mannu? 

La Pruvirenza e saluti pi te. * 

Palermo. 

* 

*68 o piccaturi, Diu ti detti l’arma 
Giusta comu la sua di pisu e pisu, 

E poi ti detti a cui ti sarva l’arma 
L’ancilu chi ti stà a la spadda misu; 
L’ancilu vidi ca si persi l’arma, 

Si parti e va chianccnnu ’mparadisu. 2 

Cefalù. 


* I pronomi me, le per mia, tia sono una rarità nella pronunzia pa- 
lermitana. In qualche verso questo canto paro piuttosto tradotto dal- 
l’italiano che nato originariamente siciliano. 

* Concetto più grazioso assai di un altro che è in un canto religioso 
pei bambini. 
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469 Duci Signuri miu, li pedi abbagnu, 

Jeu v’amu qunntu po/./.u e quantu tcgnu; 
Mi chiama tali e tali c jeu mi spagnu, 
Aju piccati assai, pi cliissu ’un vegnu. 

— Figghiu, lu tù piccatu jeu ti pirdugnu, 
- Chistu è l’amuri e l’obblicu chi tegnu; 
Pigghia stu sangu miu, faltinni un vagnu, 
Làvati, e venitinni a lu mè regnu. 

Cefalù. 

* 

Maria, la latra, m’arrubbò lu cori 
C’un patlu ca lu sò m’avla di dari: 

’Na vota ' appi ’mputiri lu mè cori, 

Nè lu sò, nè lu miu mi vosi dari; 

Poi ji nni Gesuzzu senza cori, 

Ddà mi misi a chianciri e larimari: 
Gesuzzu, ch’è palruni di li cori, 

Mi detti lu sò cori c jeu campai. 

Cefalù. 

* 

*1* Duci Signuri miu di carilati, 

’Nta stu mè cori Irasiti, Irasiti, 

Trasiti comu un medicu e sanati, 
Sanatimi li chiaj c li firiti, 

Cull’acqua di la santa cantati 
Sanatimilli sti crudi firiti; 

Trasiti prestu e nun addimurati, 

Cà lu mè cori squagghia c vu’ sapiti. 

Cefalù. 


> ’.V<i vola, appena, poi che. 
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472 Passaru Tanni mci, com’aju a fari! 
Gesù Cristu nni vo’ cunlu di mia, 

Vo’ cuntu di lu beni e di lu mali : 
Sugnu risortu di canciari via; 

A li pedi ’i Maria m’aju a ghiltari, 

Ca idda qualchi ajutu mi daria. 

Cefalù. 

* 

473 Cu Gèsu jcu mi voggbiu mari tari 
P’essiri nora di Santa Maria, 

San Biniditlu mm lu vosi fari: 

Oh, chi fóra cuntenti Tarma mia! 

Cuntenti fóra lela maritala, 

. ' « 

Aviri lu fìgghiolu di Maria, 

Fóra ’na virginedda ’ncurunata, 

Spusa di Crislu e nora di Maria, ‘ 

Cefalù. 


1 un canlo di donna, cui si suol for seguire questo: 
Mè Gesuzzu mè Gesuzzu, 

Vu* mi lu dall lu vostru curuzzu? 

— Ma tu l’hai, chi nni ròi fari ? 

— Miu Gesù, tì vogghiu amari. 

— Mi tò* amari, mi tò! beni ? 

— Miu Gesù accussl cummcni. 



CAPITOLO XIII. 


MORALE, SENTENZE 


*1* Lu studiusu si sfascia lu petlu 
Jittatu sempri supra un tavulinu; 

S’’un sona menzannotli ’un vidi lettu, 

E si susi cu ’un ura di malinu. 

Supra li libra perdi lu ’ntillettu, 

S’affanna pri lu ventu lu mischinu! * 

Par Unico. 

i Queste son sentenze di oro in oro. La vita dello studioso si spe- 
gno tra quattro mura senza conforti ed incorumcnti; e se vi aggiungi, 
dice il Vigo, la dimenticanza de' presenti, l’invidia degli eguali, l’odio 
di chi sopra sta , avrai ia vera pittura del letterato. Ecco un canto di 
Aci sullo stesso tenore: 

0 scienti, o duttrini, asinitali I 
Stenti fatali, pidati pirduli! 

Reggina pri tulli l'umini sinsati, 

Vera carnuta, arrusica saluti... 
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Baiti, navetta 1 mia, tilaru, batti, 
Quanta l’Amuri miu senti li botti; 
Tessi-tissennu, du' canni su’ fatti, 

Guarda sta tila chi mi veni forti! 

E vi la tessu cu ’nccgnu c cu arti, 

Batti, tilaru, ca è menzannotti: 

A la lagnusa lu sonnu l’abbatti, 

Nun suca a la ininnedda di la sorti. * 

Bor getto. 

* 

416 A la puvirtati ’un cc’è cehiù amici, 
Mancu fratuzzi aiTubuii cu mia, 

A li me’ frati chi mali cci fici? 

Quannu mi sconlranu cancianu via. 

Si YÓta cu la sorti st’arma e dici : 

Pirchì nun cc’è furtuna cchiù pi mia? 
Pirchl mi trovu a stu statu ’nfìlici. 
Parenti e amici abbannunanu a mia. * 

Palermo. 

•* 

477 Chista è ’na cosa eh’ un si pò nigari : 
Tutti l’avari travagghianu ’n vernu; * 
Sempri cridennu prospiri campari, 

Mai muriri, e campari in cternu. 


* navetta, spola. 

2 II Meli disse: « Nun suca di la sorti a la minnedda» c colla traspo- 
sizione rese meno bello il semplice ed efficace verso popolare. 5. 91. 

a Di questo o dei canti 416 c 42S diccsi autore un certo Pietro di Pa- 
squale palermitano, clic per la sua mala condotta si ridusse al verde. 
Egli fu poeta del popolo. 

* * Yemu, dicesi in vari luoghi di Sicilia, inverno, verno. 

PrrnÈ — Canti popolari siciliani, voi. I. 24 
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L’avaru si susteni 1 di manciari, 

Iddu stessu si leva lu cuvernu; 1 
Veni la morti e lassa 5 li dinari : 

Lu corpu mori e l’arma va a lu ’nfcrnu. * 

Salaparula. 

* 

«8 'Un ec’è chi fari a mala vuluntati, 5 
Vi nesci di la vucca comu un ventu; 

Chista ’un è cosa chi vi la manciati, 

0 puru nni faciti un eumplimentu. 

Sunnu li mali lingui e li sfurcati, 

Vannu a patiri li spini e trummenti; 

Vannu a lu ’nfernu cull’àtri dannati: 

Ddà nun cc'è spranza e nun cc’è fuimentu. * 

Salaparula. 

* 

4Ì9 ’Ntra un lettu amaru ti nni sta’ a durmiri 
Addummisciutu e ’un t’arrisbigghi mai, 

Senti la missa, ’ e cci vurrissi jiri, 

E pri ’un ti sùsiri tu nun cci irrai. 

Fussi cosa di spassu e di piaciri 
Ti susirrissi e nun stancassi mai. 


* * Si susteni, si aslienc. I classici italiani hanno degli esempi del 
verbo sostenersi in questo senso. 

* * Cuvernu, qui in significalo di alimento come sempre in Salapa- 
rula; c cosi cuvirnàrisl, alimentarsi bene. 

s Cioè, l’avaro. 

4 E un canto contro il peccato dell'avarizia. 

s A mala vuluntati, frase latina: a mala volitatale. 

« * Fuimentu, fuga, fuggimento, fe tutto un canto contro la mormo- 
razione. 

1 Senti sonar messa. 
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Avverti, crislianu, eh’ ha’ a muriri ; 

S'ha’ fattu beni ti lu truvirai. 1 

Salaparuta. 

* 

tso Chi hai ca guardi a mia, bella figura? 

Forsi ti paru laria, e tinta smostra? 1 3 * 
Fui fatta cu cumpassu e cu misura 
Un ghiornu ch’era all’aitati 5 vostra. 

Cc'è un mastriceddu ca lutti prucura, 

E di vui farà ’na cosa smostra. * 

Vinirà tempu, c sarà ghiunta Tura 
Chi sarà comu la mia la facci vostra. 5 

Bagheria. 

* 

*8t E lu cunsigghiu pigghialu di tutti, 

E di ’n’oricchia senti e un occhiu vidi; 

Nun cunfidari lu lò cori a tutti, 

Chi nun su’ tutti l'omini fidili; 

Tu vidi chi li tempi su’ currutli, 

Zocc’hai ’nlra la menti nu lu diri; 

Si vói purtatu rispettu di tutti 
Fa finta chi nun senti c chi nun vidi. * 

Salaparuta. 


1 Canto conira l’accidia c gli accidiosi. 

2 * Smostra, s. f., musaccio, visaccio. i 

s Aitati, protesi c paragoge di età. 

* * Smoslra, ag., mostruosa. 

3 È la morte che parla c conchiude colla nota sentenza : Fuimus si- 
tui tos, eritis sicul nos. 

« È del Veneziano, ma ecco come usci dalla sua penna: 

Misera lingua mia taci ed agghiutti, 

Quantu l’aricchia senti e l’occbiu ridi; 
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*82 Lu focu di lu ’nfernu min è focu, 
Ch’è di tanti misturi mmisturatu. 1 
Yò’ sapiri qual’è lu veru focu? 

L’omu chi di la donna è ’nnamuratu. 1 

Capizzi. 

* 

*83 Giuri di varcocu. 

L’amuri s’avvicina a pocu a pocu. 

Palermo. 

* 

*8* Pigghiala bedda, e pigghiala pi nenti : 
Nun ti curari di robba e dinari; 


Ifun cunfidari c palisari a tulli 
Chiddu eh' in pcltu occultamenti annidi : 

Guarda cu l’occhiu rariu e labbra asiulli 
Senti assai, parra pocu e nenti cridi; 

Tirchi svi tali l’amici corrutli 
Chi cui t’aliifTa chiù chiddu l’ocidi. 

• * Mmisturatu o mmusturalu, misto. 

2 Un canto popolare greco di 3tarlano in Terra d’Olranto dice che 
tl corpo degli amanti 

Brucia come brucia una fornace, 

Là dove la pietra diventa calce. 

E cosi è l’amore naturale 

Bruciano lutti e due c non ci appare: 

L’amore quando entra di forza 
Ne scampi Cristo gli uomini ! 

E un altro aggiunge che non sono i Cappuccini quelli che fanno pe- 
nitenza, perchè essi ncmmanco dall’amore sono consumati; 

Gl’innamorati limino penitenza vera, 

Che dormono ne notte nè giorno. 

I Napolilani imprecano a cui voglion del male: Che puozz' essere 
nnamorato / E il pocla Antonio Veneziano scrisse una serie di canzoni 
siciliane proprio per mostrare che qualunque pena £ niente a petto al- 
l’amoroso fuoco. 
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La robba si nni va coma lu ventu 
E di la bcdda ti nni pò’ priari. * 

Palermo. 

* 

485 Tampina di cipressu. 

Ama a cui t’ama si vó* aviri spassa, 

Ca amari a cui nun t'ama, è tempu persu. * 

Termini. 

* 

486 Ora mi parlu e mi nni vaju ’n cancellu, 

E vaju a viru la cara fanciulla; 

Pi strada m’ascuntrau ’na donna bella, 

Mi rissi : — Unni vai, mezza mirulla? 1 * * * * * * * 9 
Ju vaju nni li parti d’ ’i cancella, 

E di cancelli ’un t’arrincsci nulla; 

Chi mi rissi lu sai ’na donna bella ? * 

« L’amuri è vutamcntu di mirulla. a 

Nolo. 

* 

487 A tia chi fari vói lu ’nnamuralu, 

Hà’ aviri quattru cosi a tò piaciri: 

1 E della bella li puoi rallegrare. In Toscana : 

Quanti tc n’è che s’aman per ricchezze! 

La roba se la fa chi ha sanitadc. 

La roba la ra e ricii, come fa il renio; 

Che ne tuo' far, se 'n ha' il cor contento? 

* Uno stornello toscano: 

Fior di panico: 

Panico che si rende pe' mercati. 

Bisogna amar chi ruol esser amati. 

* * Menta mirudda o menta lesta, dicesi di persona, per lo più gio- 
vane, smemorala, leggiera, cervellina. 
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Lu primu, ca vó’ essiri cilatu; 

Sccunnu, ’un t’ha a curari di muriri; 
Dinari nn'ha’ a purtari ’n quantitali, 

Ed hà’ a purtari li vurzuna chini; 

Tannu ti pòi chiamari 'nnamuratu, 
Quann’ha’ sti quattro cosi a tò putiri . 1 

Alimena. 

* 

488 Passu di sta vanedda ’ncutlu ’ncutlu 
E di ’na bedda mi senlu chiamari; 

Mi dici: Unni vai beddu tultu? 
Acchiana, ca ti vogghiu pitlinari. 

Idda m’alliffa 2 e mi gulia 3 tuttu, 

Mi spija: Unni teni li dinari? 

Quannu mi vitti lu vurzuni asciuttu 
Di la finestra mi vulia jiltari; 4 
Quannu mi vitti nésciri lu gruppu : 

— Trasiti, ca lu fìci pi jucari. 

Jcu sta palora la lassù pi multu: 

« Nun semu amati nui, su’ li dinari, » 5 

Cefalù. 


* Nello canzoni romanesche: 

L'amore *uol prudenza; esso suole sommissione : 

Esso mole l'agile corso della lepre, e il mio rapido dell’aquila. 

* Allijfari, lisciare. 

3 * Guliari, accarezzare, far moine. 

* In un canto greco di Terra d’Otranto: 

Dopo che mi mangiasti e mi spolpasti 
Apristi le tue porte e mi cacciasti fuori. 

s L’ultimo verso varia cosi in Palermo: 

Ora picciotti sintitilu tutti. 
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*89 Àv issi a cu' cuntari lu niè focu, 

Vurria lu sull un’uricedda amicu. 

Lu chiddu chi m’ha’ futlu nun è pocu, 

Nu uni spiju di tiu, beni nni dicu. 

Trasivi ’nla un ghiardinu bonu locu, 

A cógghiri ssa rosa m’allammicu. 

« Quannu l’amuri novu trova locu; 

Scurdari nun si pò lamuri anticu. » 

Palermo. 

* 

*9° Pampina di ficu. 

Veru chi amuri novu trova locu. 

r , • 

Ma nun si scorda mai l’amuri anticu. 1 

Ficarazzi. 

* 

*9* La donna quannu è schetta è ’na batissa, 
Senza manciari lu lempu cci passa, 

La matina si vesti e va a la missa, 

Stralluci la pidata d'unni passa. 

Si vota e svota c nni metti scummissa 
Ca vidi ’u picciulteddu e lu va a vasa; 

Si vota versu la furtuna slissa : 

— Biniditta la morti ca lu lassa! 

Alimena. 


E gli ultimi due In CastcKcrminl : 

Chianci euruzzu miu, pilati tuttu; 

Nun si’ fulutu tu, su’ li dinari. 

Il Vigo reca due varianti di soli otto versi, raccolte in Messina e 
Piazza. 

* Proverbio siciliano, come il precedente. 
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492 La bella mi ’nsignau di fari un’arti, 
’N’acula fici valurusa e forti: 

La pignu e la vulai nna chilli * parti, 

’W terra cascau pi sua mala sorti. 

. Ora ca ’u veni a sapiri la parti, 

Custrittu sugnu e cunnnnnatu a morii. 

< L’omu quannu ha virtù li, ingegnu ed arti 
È gran peccatu di jiri a la morti. » * 

Nolo. 

* 

493 Spiritu d’acquavili. 

Maritati si ti vd’ marilari; 

S’ ’un ti vd’ marilari ’un ti mariti. * 

Palermo. 


* 

(F , 494 Povira, amara donna cui cci criri: 
La palora di l’omu ’un sempri dura; 
Palora d’orau nun cci aviri tiri, 

Mancu quannu ti jura e ti spirgiura. 
L’omu si pigghia li spassi e piaciri, 

E di li danni toi nun si nni cura : 
Quannu poi slà menz’ura e nun ti viri, 
Di cui cci veni avanti si ’nnamura. * 

Palermo. 


* Chillti e quillu, come dissero i primi scriltori siciliani, come dico 
sempre il nostro popolo quando vuole toscaneggiare, c il napoletano 
quando parla. 

* PeTilus in arte non debel mori. 

a Lo dice Wardn ffnappa a Ciammittuzza nella sacra rappresentazione 
popolare intitolala La Conversione di Santa Margherita di Cortona. 

* Un canto caballincsc : 

Fiur di giacinti!. 

Le donne ssu Odili e l’omu è fintu. 
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*93 Ciuri di ruettu. 

Fu mè in a trozza e mi lassau dittu : 

Ca l’omu maritatu stà suggettu. 1 

Bagheria. 

* 

496 Cu’ ama a donni è misu a la mira 
Tantu cu’ ama, e tantu cu’ l’adura. 

M’ha’ fattu addivintari ’na cannila, 

Chi stà a li Santi appizzati a li mura. 

L’omu è ’ngannaturi e vóta e gira : 

Nun lu cririri mai quannu ti jura; 

E quannu viri ca chianci e suspira, 

Tannu ’n’autra amanti si prucura. * 

Palermo. 


497 Ciuri di lumia. 

Tri cosi nun si ponnu suppurtari: 

Amuri, luntananza e gilusia. 

Palermo. 

* 

498 Grasta di basilicò ajutu mi duna! 

Quannu la donna è schelta aH’omu chiama, 
Cu la manu lu chiama c 'un si nn’adduna, 
E cu l’occhiuzzi so’ fani 5 funtana. 


* Vedi un canto del Vigo a pagina 214, n. 56. 

* Un canto di Cabaliino : 

Fiur di giacintu 

L’amore de le donne è tultu finlu. 


s Fani, fa. 
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Quannu ’na donna parola vi duna 
Vulia muriri ’mbrazza a la mammana. ' 

Aliviena. 

* 

499 Lu granni Diu furmò ’na gran culonna 
E po’ nni fici ’n'autra ’i ’n’autra banna; 

Ca prima fici l'omu e poi la donna, 

Ca l’omu pi la donna sempri affanna. 
Prima nun si ’nsunnava, ora si ’nsonna, 
Prima nun s’addannava e ora s’addanna. 

Io ti canusciu assai cori di donna : 

Si’ donna e porli l’omu a la cunnanna. 

Palermo. 

* 

500 ’Na vota ’mpicciultanza io era ’mpassu, * 
Mi jeru l’occhi comu fuareddi; 

Yitti ’n’augghia a cenlu migghia arrassu, 5 
Trarituri mi fu 4 li sinlincddi. 

E io crirfa piggluarimi spassu: 

Frarici li truvai li zagareddi; 5 


I Se l'acqua dello mare fosse pasta 

E* non si trova più una donna giusta; 

Piena di falsità c tanto basta. St. Tot. 

* 'Mpassu, di passaggio. 

s Arrota u, lontano, discosto. Boccaccio nel ninfale Fiesolano (Lon- 
dra, 1827) : 

Correva sanguinosa, essendo ancora 
CirufTon fuori, e non del fiume arrosso. 

II prof. Amico fa le meraviglie perchè la Crusca non registri anche 
questa voce, che in altre edizioni, perchè non compresa, è mutata in 
grasso t 

* Fu per furono. 

5 La sbagliai affatto. 
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Amici, pi memoria vi lassù: 

Firizia nun dati a li fareddi. ’ 

Palermo. 

* 

501 Omini chi v’aviti a mari tari, 

Nun vi pigghiati fìmmini cattivi; 

Ca li cattivi su’ comu li cani, 

Hannu l’amuri d’ ’i primi mariti. 2 

Cefalù. 

* 

502 Tu mi mannasti a diri ca su’ nanu; 

Longa siati vui, nun mi nni curu; 

Ca l’omini ’un si vinninu a cantaru 
Ma si vinninu a pisu comu l’oru. 3 
Li fìmmini cci vannu a trenta un granu 
Comu l’aranci agri misi a muru. 

Alimena. 


* Non prestate fede alle donne. Uno stornello toscano : 

Fior di vitalba. 

Non credere alla donna perché gabba : 

Co’ suoi inganni la inganna la nebbia; 

Fanno apparire il giorno, e non ì l’alba. 

* Tanto vero che di esse , cioè delle vedove ( cattivi ) , il proverbio 
siciliano dice: 

Quannu la donna di novu si spusa 
Lu Sant’armuzza ! va casa casa. 

Seguito in ciò dai proverbi tutti d’Italia. 

3 II proverbio siciliano dice : 

L’omini ’un si vinninu a canlaru, 

Ma vannu a unta e a pisu comu l'oru. 

Uno stornello di Montale nei Pistoiese : 

Fiorin di Ieri. 

Gghi omini lunghi si mctton pe' poli, 

E que’ piccln' si mellon pe’ magghioli. 
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303 Ovu di tunnu. 

Cu avi mala donna pi cumpagna 
Avi lu priatoriu a stu munnu. 

Palermo. 

■* 

501 Alina, alina! 

Tu ti cridcvi ca lu munnu è cbianu: 

Quantu muntati cc’è lanti pinnina. 

Acqua dei Corsari. 

* 

303 Ciuri di linu. 

Comu ti chianciu, figghiu Marianu! * 

Li donni ti purtaru a lu dislinu. 

Alimena. 

* 

306 Ciuri di radici. 

Zoccu si mancia mancia nun si dici. 

Alimena. 

* 

307 Ciuri di fenu. 

• Mentri chi semu Papa papiamu 
Cu’ sa si ’n’aulra rota papa semu. 1 

Bagherìa. 

* 

308 Ovu di tunnu. 

Si mori un Papa ’n’autru Papa fannu, 

G li Rumani cchiù cuntcnti sunnu. 

Palermo. 

< Minaccia solita farsi per intimorire chi abbia trascorso; lo dicono 
sopralullo le madri a’ figli. 

* E un modo proverbiale nostro. 
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SATIRA 


509 ’lVta stu curtigghiu cci stà la Gran Curti 
Di jurici civili c criminali; 

Cci nn’eni unu ch’è poju di tulti, 

Mi porta e sporta li niimuriali. 

’iVta lu cunsigghiu si juncinu tutti, 

Allatti tcnnu ’u avvucatu fiscali. 

Quannu tcni arenzia * sta Curti 
Tinta dda matri chi la figghia cci avi! 1 2 

Palermo. 

* 

sto Mè soggira mi dissi : — Va travagghia, 

Nun lari malipatiri a mè figghia, 

1 Arenzia o udenzia, udienza. 

2 A questo proposito vuoisi ricordare il proverbio siciliano: 

’lfta vaneddi e ’nta curligghia 
Tinta dda matri chi cci ari la figghia. 
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Cà ti la cunsignai comu ’na quagghia, 

L’ha’ fattu addivintari ’na canigghia. 

— Avi se’ misi chi carrai pagghia, 

Pi daricci a manciari a vostra figghia; 

Si precidenti m’ammanca la pagghia 
Vaju accattari a Lascari risigghia. * 

Collesano. 

* 

5,1 Viri ch’è beddu chistu cannislreddu ! 

’Nta lu menzu cc’è un cocciu di curaddu. 
Pigghiiistivu un maritu riccu e beddu, 

Ca mancu sapi campitovi un gaddu. 

La prima sira si ’mpignò l’ancddu, 

E la secunna* pani c cascavaddu; 

E p’ ’un pagari un granu a un picciuttcddu, 
Persi ’na junta di lu cascavaddu. 

Palermo. 

•* 

512 Quantu godi ’na donna maritata! 

Ch’ aju a gudiri iu povira figlia! 

A la malina di la ben livata 3 
Mi pignuraru lu frenu e la briglia, * 

Di sbirri ’a casa mi vitti adurnata, 

Cu’ mi detti lu mulu si lu piglia. 

Alimena. 


1 Risigghia, avanzamento del foraggio, rosume. 

* Mangiò. 

3 La malina della ben levata ò la dimane del matrimonio , in cui i 
parenti più prossimi degli sposi vanno ad augurar loro il buon giorno, 
ciascuno con un suo presente. 

* Mi pignuraru lu fenu c la pagghia. Var. 
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3.3 Aéri si spusaru ’na partita: 

Eranu ziti tutta la misala; 

Lu zitu ’un si vutava pi la zita, ' 

Eranu friddi sutta la frazzata. * 

Palermo. 

* 

5.4 Arsirà nun mandai, appi pitittu, 

Jivi a la casa c nun truvai pani; 

Me mugghicri mi vitti accussì alTrittu, 

Pigghia du’ * ova e mi li vosi fari; 

Cci nn’cra unu tuttu cuvatizzu, 

’N'aufru ch’era misu pi vulari; 

Ed unu cci niscia tantu di pizzu, 

’N’autru ch’era misu pi cantari. * 

Cefalù. 

* 

513 Pampina di carrubba. 
lu jornu chianci e ’a notti si sdirrubba. 

Palermo. 

-* 

513 Lassa passari sta capitanissa, 

Mugghicri di slu mastru di chiazza; 

Si pigghia lu cummogghiu e va a la missa, 
Stralluci chidda strato d’unni passa; 

E quannu s’arricogghi di la missa 
L’omu cci fani largu e idda passa. 

Cefalù. 

* Non avea nessuna cura, non (lavasi nessun pcnsierc della sposa. 

2 Frazzata, schiavina. 

s Dui, familiarmente detto è numero indeterminato ma scarso. 

* In quante belle maniere è detto che le uova erano slanltel Com’ò 
forte l’ironia sull’amor della moglie* 
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5,11 Giuri di paisi. 

Spini cci jcttu, e nni ricogliu rosi: 

Veni di la buntà di li maisi ! 1 

Alimena. 

* 

5,8 Li figgili lu Signuri mi l’ha datu 
E la mia abilità l’ha mantinutu; 

Mentri vuliti stari arripusatu, 

Pi forza avili a móriri curnutu. * 

Palermo. 

* 

319 Oliva sicca. 

Avi ragiuni la povira cucca : 

La notti viri assai, lu jornu picca. 

Monte S. Giuliano. 

* ' 

520 Curnutu, curnutazzu, malanova, 

Quantu cavaddi teni a mangiatura? 

’IYa jimintedda ca teni a la scola, 

Autru cci va a cavaddu e tu ’mpiduna; 

Autru si mangia li russa di l’ova, 

E tu curnutu la ’nsalata dura; 

Autru si curca ’nla li to’ linzola, 

E tu, curnutu, la lesta a li mura. 

, Alimena. 

* 

321 Quannu nascisti tu, tignusu tigna, 

Di supra e sutla caminaru corna; 

* Ciò deriva della bontà de’ maggesi. Il canto accenna il sospetto 
della infedeltà della moglie. 

2 Amaro rimprovero della moglie al marito infingardo c fannullone. 
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Ora, curnutu, va ’mpala ssa vigna, 

Ca s’ 'un la ’mpali cci nppizzi li corna. 

Ora nun frutta cchiù ssa bedda vigna, 

Ca fu 'rapatala di cimi di corna. 

Alimcna. 

* 

522 Tricchi barracchi. 

Semu arriddulti coniu Scannuserpi, 

Nuri, morti di fami e senza scarpi. • 

Palermo. 

1 Canto antico che pare tatto ieri. Scannaserpi, a vedere, fu qual* 
che agiato personaggio che si ridusse atta miseria. 


I 


Pimi — Cani! popolari siciliani, voi. I. 28 
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MESTIERI DIVERSI 


523 ’Nsignatimi unni stà ’a arraccamatura, 
Ca m’arraccama tutta la simana, 

Vani ’ a la missa corau ’na signura, 

Cu li capiddi a la napulitana. 

’Wfila l’agugghia, e cci sta quantu un’ura, 
A fari un duri, tutta la simana; 

Va lévati di ’mmenzu, lagnusuna, 

Va fa curina a tri mazza du’ 'rana. * 

Palermo. 

* 

524 ’Nsignatimi unni stà la lavannara, 
Chidda chi porta bianchi li linzola, 
Ch’ogni carrinu vusca cincu ’rana. 

Palermo. 


» Vani, paragogc di va. 

* Curina, funicella falla delle foglie bianche del ccrfugllonc. Tutto 
il canto è variante di quello col numero 679 della Raccolta Salomone. 
Un canto greco di Terra d’Otranlo loda ramante clic ricama. 
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525 Ciuri di duri. 

Chi bcdda giuvintù li ’ncartaturi! * 

Palermo. 

526 Aéri vitti la virmiciddara, 

La vitti chi stinnla li virmiceddi; 
Quant’era graziusa ed era brava! 

Avia li manu so’ chini d’aneddi; 

E ’nta lu peltu un fonti d’acqua chiara, 
E si lavava ddi manuzzi beddi; 

Vqja, sù maslru, Unitila cara, 

Ch’avi la facci tunna e l’occhi beddi. 

Bagheria. 

* 

525 0 lia lia! 

Quanl’è Iesu e baggianu 
L’aggiustaturi d’ ’a Funnaria ! * 

Palermo. 

* 

528 Tale talè ch’è lariu stu stafferi! 

Mi fa lu celu c la terra trimari, 

Wun va novi dinari lu sò foli, 

Mancu du’ 'rana lu sò ficatali. 8 
Lu corvu annivricò pi lu pinseri, 

La cicala scattò pi lu cantari; 


1 * ’if cartolari, donne che ne’ magazzini d’agrume avvolgono In caria 
velina melarancio c limoni per essere spedili in America c allrove. 

2 Canto di recente [orinazione; la fonderia per cui nacque 6 l’Orclca 
in Palermo- 

8 Ficalali, frattaglie. 
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Si’ un cani chi mi veni pi darreri, 
Abbajari mi p&’, no muzzicari. 

Bagheria. 

* 

529 Meli di stu meli. 

Chi sangu duci eh’ hannu li cucchieri! 

Palermo. 

* 

530 Cucchieri di la posta svinlurati, 

A ca la notti jornu la Taciti, 

Cu tri tari e se’ grana chi vuscati 
Subbitu a la taverna vi nni jiti; 

Faciti tistnmentu, e chi lassati! 

La inazza e lu muzzuni si l’avili. 1 

S. Caterina. 

0 

531 Hé a mè maritu ca è sciabbicotu, * 

Ca notti e jornu sta ’nta la tunnara; 
Stasira si nni veni efitu cótu : * 

— Apri, muggheri mia, ch’è tramuntana. 
Si vd’ dinari, ccà cci nn’è ’napocu, * 

'Un sacciu si cci arrivanu a tri grana; 3 


• In un canto di Palermo I fornai se ne vanno alla taverna guada* 
gnando appena 35 grani; e morendo lasciano per letto una pelle ed un 
piumaccio. 

• * Sciabbicotu, pescatore addetto alta sciabbica, sorta di rete. 

S Cótu còla, quaUo quatto. 

• ’Jtaf «cu, molli, 

s SI vuol mettere in berlina la povertà di certi pescatori che senza 
aver tanto da far cantare un cieco si cercano una moglie. 
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’N l'àtru vurzoltu cci nn’è ’n'àtru pocu: 

Cc'eni un carrinu mancu novi grana. 1 

Cefalù. 

532 Pampina di zabbara 1 
Su’ simpatichi tulli li scarpara! 

Palermo. 

< Questa idea richiama a un motteggio onde i Palermitani de’ sestieri 
dell’Albergheria, del Borgo, del Capo ccc. sogliono pungere quei della 
Salsa, che nella lor povertà son proverbiati per grossolanità di cervello. 
Barrasi che un pescatore kalsilano, uscendo di notte per la pesca, di- 
cesse alla moglie: Ruosa, linosa, (nella Kalsa è una protrazione par- 
ticolare di vocali) viri ca rinlra ’u raschini cc’i un tariuolu; man- 
cia, vivi, runa a mancinri a li to’ figgili, e sorta ridanoci 'rana. 
(Rosa, Rosa, vedi che dentro il cassone è un lari (cent. 42); mangia, 
bevi, dà da mangiare a’ tuoi figliuoli, e conserva diciannove grana (cen- 
tesimi 40). 

* Zabbara, aloe perfoliata di Linneo : aloe. 


/ 
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533 Ciuri di cirasa! 

Chi bedda giuvinlù la Carinisa, 

Mialu loniu chi a Carini s’accasa! 1 

Carini. 

* 

534 Viri, Palcrmu, chi si’ fattu vccchiu: 
Ha’ misu stu ballimi ’n cacaticchiu: 2 
’N lempu sirvisti ad autru pi specchiu, 
Ora si’ addivintatu Ciccu ’u Picchiu. s 

Palermo. 


* Carini, l'antica Icari, pairia della famosa Taidc. 

2 Hai mosso sui trampoli questo pallone pieno di renio, 
s Se mi fosse riuscito d’averlo intiero lo avrei messo tra’ canti sto- 
rici. Ciccu fu Piccliiu, nome di uno sciocco palermitano, col quale pro- 
verbialmente si appella ogni uomo da nulla. 
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535 Di notti c ghiornu passanu attaccati 
Bagarioli poviri e puliti; 

Ficarazzoti su’ tutti malati, 

Ca l’acqua l’hannu c morinu di siti. 

A Caccamu cci sunnu l’abbuttati, 

A Termini scavuzzi sapuriti, 

’M Palermu su’ li rosi spampinati, 

Beddi di fora e di dintra purriti. 1 

Ficarazzelli. 

* 

536 Voca ssu rimu ! 

Cu’ sa si ’n’autra vota nni viremu, 

Capu d’Orlannu e Muntipiddirinu ! * 

Palermo. 

* 

535 Li megghiu donni sunnu li Rumani, 

Principi e cavaleri li Francisi, 

Su’ chiaechiaruna li Napolitani, 

E Giacubina poi li Missinisi; 

Facciazza ’i diaulu ’i Cifalulani, 

Sciddica-culu su’ li Tirminisi, 

Spati e cutedda li Palermitani, 

E caca-rocchi li Murrialisi. 3 

Salaparuta. 


* Vedi a pagina 95. 

2 È de’ marinari palermitani in «scendo dal porto, c nel salulare il 
Monte Pellegrino, l’antica Ercla. 

a Vedi per le varianti c per qualche schiarimento a pagina 92-93. Il 
nome di giacobini dato ai messinesi è una sovrapposizione del secolo 
XV111; nel XVII ebbero quello di capi ribelli. A cagione della postura 
del lor paese , i Ccfalutani son bruni , c poco belli. L’ingiuria di teid- 
dica-culua' Tcrmincsi nasce da un antico giuoco popolare, nel quale 1 
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338 Tri sunnu li beddi ’i Murriali: 

Li Schicchi, li Cardiddi e li Rumani; 

E firriannu curligghi e vancddi, 

Portami la bannera li Mureddi. * 

Monreale. 

* 

339 Bcdda mi parsi la Palermitana, 

Scocca di rosi poi la Tirminisa, 

Capiddutcdda * la Cifalutana, 

Ucchiuzzi moddi ’a Casteddubunisa; 

Guttarusedda 3 la Isiniddara, 

E nivuredda * la tiulisanisa, 

Panzarutedda 3 la Sciddatunara, 

Testa di rocca la Catavultrisa. 

Caliamiluro. 

* 

5W Ch’è bedda la picciolta Capuana! 

Li so’ capiddi sunnu ’na curuna, 

Lu cintu strittu, la vesta a campana, 

Quannu si vesti si senti signura. 

fanciulli spiccando una larga foglia di flco d'india c sedendovi sopra, si 
mettono a scivolare da un'allura in basso. Non occorre dichiarare la 
qualificazione data al popolo palermitano; di Monreale basta dire sol- 
tanto che sta sovra una rocca. 

i Schicchi, Cardillo, Romano, Morello nomi di casati monrcalesi. 

* * Capiddutedclu, dim. di capiddtUu. 

s * Gutlaruseddu, dim. di * gutlarmu o * buzzarusu, gozzoso. 

* * Nicureddu, dim. di niuru, nero. 

s * Panzarutcddu dim. di * panzarulu , (per le febbri miasmatiche). 
Tutto il canto dice che belle son le donne di Palermo e Termini , di 
folla capigliatura quelle di Cefalù , di molle occhio le Castclbuonesi , 
gozzosc quelle d’Isnello, ncronciolc quelle di Collcsano, panciute quelle 
di Sditalo, testarde le donne di Caltavuluro. 
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Annuminata è la Napulitana 
Pi lingua sciota, c mancia-maccarruna; 
Bannera porta la Palermitana, 

’Mmanu lu gigghiu e ’n testa la curuna. 

Palermo. 

* 

5 *i Pi giuvintù va avanti la Lircara, 

Cartanissetla ca fu tribunali, 

É mariola la Palermitana, 

E pi billizzi viva Murriali! 

Callavuluro. 

* 

542 A Caccamu cci sunnu li bucasi, 

Ciminna, li Vituzzi graziusi; 

Termini, Austinè ca su’ vastasi; 1 

Alonlemaggiore. 

* 

Si3 Ciuri d’aéri. 

Tri su’ li paisi di lu raunnu : 

Pollina, Lascari e Gratteri. * 

Palermo. 

« 

Casleddubonu li donni putiti, 

’Mmenzu li corna cci siti ’nfilali; 

E quantu è veru ca cornuti siti, 

Puru la mmuslra a Cilalù portati. ' 

Cefali 4. 


i Vastasu, facchino; baslagio parmi di aver ledo nel Viario di Fre- 
flcobaldi. In Cuccamo è comune il nome di Nicasio, in Ciminna Vito, 
in Termini Agoslino. 
z Ironicamente dello. 

* Ricordo delle gare tra Ccfalù e Caslclbuouo. La mostra delle coma 
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5*5 Chiusa, Giuliana e Busacchinu 
Su’ tri paisi chi ’un vannu un carlinu; 

Chiusa, Busacchinu c Giuliana 
Su’ tri paisi chi ’un vannu du’ grana; 

E Busacchinu, Giuliana e Chiusa 
Su’ tri paisi comu tri pirtusa. 

Salaparula. 

*■ 

546 Pampina di giri. 

Carlagiruni è pi carruzziari, 

Ca bedda Vicaria teni ’mpuliri: 

Caltavuturo. 

* 

5*7 A quannu a quannu jivi a siminari 
Sutla li rocchi di Cartagiruni : 

A locu d’agghi mi nasccru favi. 

Palermo. 

* 

5*8 E bucculeddi * sunnu l’Armirisi, 
Guttaruseddi su’ li Pulizzani, 

E panzuteddi li Resutlanisi, 
Capidduteddi li Cifalutani, 

Morii di fami sunnu li Gancisi, 2 
Li Maurini 5 sunnu sangunara, 


di cui parla quest’ ultimo verso sono i manichi di collclli di corna di 
becchi che vanno a Tare i Castclbuonesi in Ccfalù. 

I * Bucculeddu, dim. di buccu tu, con larga bocca. 

* Ganci, comune del territorio di Ccfalù, avente quasi li mila abi- 
tanti. l’n antico proverbio dice: 

A tu funnacu di Ganci 
Si nun porli, nenli malici. 

3 Maurini, del comune di S. Mauro in quel di Caslelbuono. 


Digitized by Google 


citta’, popoli. 395 

Cull’occhi raoddi Casfeddubunisi, 

Bannera porta Pitralia Suprana. 

Caltavuluro. 

# 

349 Trapani ca tu si’ lu veru brutu, 

Vinali, ruflìanu e sbrigugnatu, 

Un Icmpu avanti fusti canusciutu, 

Ca cunciurasti c fusti reu di Statu : 

Voli la sorti tua ca si’ curnutu, 

Ca mogghi c fìgghi a furistcri bai datu; 

Si qualchi jornu scorda stu liutu, 

La pigghi a Marta comu l’ha’ pigghiatu. 

Par Unico. 

* 

530 Trapani, t’assimigghiu a ’na bicocca, 
Palermu ca ti càrcula ’na cacca, 

Si’ scarsu di carvuni, ligna c stocca, 1 
Scarsu di vinu e puramenti d’acqua. 

Trapani, qualtru cosi si’ abbunnanli: 

Di sali, corna, vinali e ’ngnuranti . 2 

Par Unico. 

* 

331 A Mazzara cci su’ l’abbuttatcddi * 

Ed a lu Munti li picciotli beddi. 

Marsala. 


1 Stocca, invece di stocchi, tralci. 

* Questo ed il canto precedente, mi dice il Salomone, voglionsi fatti 
da un poeta monrcalcsc nelle prigioni di Trapani Terso il 1820. Ricordo 
di gare ormai dimenticate. 

Di Trapani vedi nel voi. II la sfida tra esso c .Monte S. Giuliano. 

* Per la malaria. Famose sono le ragazze dell’antico Monte Erice. 
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552 a Chiazza sunnu li picciotti beddi 
Cu lu tantu scacciari li nuciddi; 

Ed a Girgenti su' li vrunniceddi, 1 
Ca si vivinu l'acqua di l'anciddi. 

Callavuluro. 

* 

553 Pampina di zorbi. 

Salica li spaventi mi li vardi, 

Di supra ti li scippanu li robbi. 1 

Messina. 

* 

55* . A Taurmina, 

Quantu su’ li muntali su' li pinnina. 5 

Bordello. 

* 

553 Vogghiu cantari a la biliciota, 4 
Lu caminari d’una Lintinisa, 

La Catanisa in terra nun cci posa, 
Cina di curtisia l’Auslinisn; 


« * Trunniceddu, dim. di crunnti. Biondi son delti Ironicamente i 
Girgentini, n' quali fino a qualche anno addietro mancava l'acqua. In 
un cnnlo popolare greco di Zollino in Terra d’Oiranlo, cosi lamentasi 
una fanciulla maritala a Cutroliano : 

Brutto parse che è Culroflano, 

Tutto paludi e molto freddo ! 

Che quando rat a bere alla brocca, 

Ti casca in bocca una ranocchia. 

* Savoca nel circondario di Caslroreale. Ti spaventi ecc. ti spaventi 
a guardarli. 

3 È anche una sentenza c significa che vi son le salite e le discese 
in questa vita. 

* Alla maniera di quei di Bclicc. 
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La Milinnisa mi pari ’na rosa, 

Tutta pumpusa la Siravusana, 

E si pi sorti lu miu cori vola, 

Sempri ramanti mia è la Giurinniana. * 

Noto. 

* 

556 Munta e va cianu. 

E si li ciumi scurrissiru vinu 
Àncinna si faria lu Nuticianu. * 

Noto. 

m 

537 Capiciani, * 

Omini e flmmini tutti baggiani. 

S. Pietro di Milazzo. 

* 

558 Rosa ciurita. 

Vol’essiri di Patti la pignata 
Pi fari la minestra sapurita. * 

Palermo. 


* Sopra le donne di Lcnlini, Catania, Augusta , Mclilli , Siragusa, lo 
amante loda la sua di Fioridia, nella provincia di Roto. 

* Pur di cioncare, il notigiano si farebbe anguilla se t (lumi scorres- 
sero vino. 

3 Capiciani, del capo di milazzo. 

A Un proverbio messinese dice: PaltUani, pignalari; e uno di tutta 
Sicilia : 

Hannu • etsiri di Patti li pignali 
Pri fari li minestri sapuritl. 

Rei quale. Patti è preso pel nome del paese, c pel significalo di ac- 
cordo, onde importa pure che per la buona riuscita d’un affare le coso 
vogliono andar d'accordo. 
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539 Calavrisi, 

Tinta la casa ca lu teni un misi. * 

Palermo. 

* 

399 Curuzzu fammi un’aquila riali, 

Ca ti fazzu ’na cruci cu du’ cori, 

’K Napuli sunnu li giummi riali, 

’N Vinezia li biddizzi e li trisori, 

Roma tcni lu munnu sutta chiavi, 

Ddà su’ li donni di lu dulci amuri. * 

Caslelbuono. 

* Più che canto è un proverbio come tutti gli altri contro i Calabresi, 
che son molti. 

2 Trasformazione molto importante del canto storico col n. 568. 
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561 Trasinu li galeri ,ntra Palerrau, 

E portu porlu vannu viliannu; 

Ora ch’è ’ncurunatu Re Gugghiermu 
Pri li donni ’nfidili ha fatlu un bannu; 
Yoli ca ogni amanti stassi fermu: 

Guai a cu’ ’un attenni a stu cumannu! 
Donni ’nfìdili, di lu Re Gugghiermu 
Morti e galera amminazza lu bannu. * 

Capaci. 


1 Stimo acconcio all’opera mia raccogliere in questo capitolo anche 
qualche canto edito dal Vigo e dal Salomone, perchè insieme cogli Ine- 
diti possano gli studiosi trovarvi tanto che basti a confermare che i! 
popolo ha anche lui una storia. I canti senza note qui sono illustrati 
al capo IX dello Studio critico. 
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5«2 Sicilia, porti la cruna riali, 

’Nta ssa tò testa magna cci cunveni, 

Ga si’ cchiù ricca di lu stissu mari, 

E li to’ flgghi su’ tutti guirreri. 

Si qualcliidunu cci avi a cumannari, 

Passassi sutta si curaggiu teni. 

Sicilia, Sicilia, 'un dubbitari, 

Nuddu ti pistirà sutta li pedi. 1 

Borgelto. 

* 

563 Nun v'azzardati a véniri ’n Sicilia, 

Ch’hannu juratu salarvi li coria; 

E scmpri ca virriti ’ntra Sicilia, 

La Francia sunirà sempri martoria. 

Oggi, a cu’ dici chichiri ’n Sicilia, 

Si cci tagghia lu coddu pri sò gloria; 

E quannu si dirà: qui fu Sicilia, 

Finirà di la Francia la memoria. 

Vizimi. 

56* Senti la Francia ca sona martoria; 

No ca la Francia ’un veni cchiù ’n Sicilia, 
Viva Sicilia ca porta vittoria, 

Viva Palermu, Ilei mirabilia! 

Sunati tutti li campani a gloria, 

Spinciti tutti l’armi tirribilia; 

Cà pr’ in eternu ristirà a memoria, 

Ga li Francis! arristaru ’n Sicilia. 

Borgelto. 

< Nella raccolta del Salomone riferisce»! al Vespro siciliano. 
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565 E lu Francisi cu la sò putenza, 

’N Sicilia facia malacrianza : 

Lu pani nni livava di la menza, 

Francisi si virianu ad ogni stanza. 

Iddi fuannu nni la sò putenza, 

E nui miscliini sutta la sò Ianza: 

'Nta un’ura fu distrutta dda siinenza, 

Fu pi lunnina salata la Franza. 

Palermo. 

* 

566 Alligrizza, fidili Cristiani, 

Divoti aduraturi di Maria, 

Sunàssinu fistanti li campani, 

Cù chistu è veru tempu d’alliria; 

Piui cchiù nun semu comu li pagani : 
Supra Tatari ad ora imi a Maria, 

Comu aduramu a Diu in vinu c pani, 
L’Apostuli, li Santi c lu Messia. 

Caslrogiovanni. 

* 

361 Chinu è lu portu di frischi galeri, 
Cantanu la Sicilia cu la Spagna, 

Vannu ’n triunfu li nostri banneri, 

Cu’ chianci, cu’ li fuj c si nn’appagna. 
Un Ancilu mannau Diu di li celi : 

— Pruteggimi e difenni a la mè Spagna. 
Viva lu ’Mperaturi e li Guirreri, 

Ca livau di li cani la cuccagna. 

Palermo. 


l'iTnÈ — Canti popolari siciliani, voi. I. 
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568 Sicilia, ca fa l’àcula riali, 

E Marta cu la cruci cu du’ cori, 

Roma ch’avi lu munnu suda chiavi, 

La Spagna cu li ricchi e li tisori, 

E Napuli, ch’è cifaru ’nfirnali, s 
Vinezia cu San Marcu prutitturi 
Yannu a la caccia di li Turchi a mari, 
Cà la fidi di Diu ajutu voli. 1 

Partinico. 

* 

569 Casu di Sciacca, spina di stu cori, 
Di quanlu larmi m’ha’ f'allu jiltari ! 

A chi mi giuva slu misiru cori, 

Ch’è nuru e cruru di robba e dinari? 
Biddizza cd unistà suiinu palori, 

Senza lu scrusciu nun si fannu amari. 
Ora nuddu pi mia spasima e mori, 

La stissa Morii ’un mi voli guardar!. 

Palermo. 

* 

570 Li Gaddi si parteru di Missina, 
Ristau sulidda la gaddina nana; 

Si fici paci pi la sò ruina 

Cci persi l’oricchini e la culluna. 


1 Se non accenna alla battaglia di Lepanto, (dove Sicilia, Malia, Roma, 
Spagna, Napoli, Venezia c Genova qui non ricordala, pugnarono con- 
tro I Turchi) è cerio però che questo conio ricorda quegli anni vicini al 
Ì571, in cui tulle le potenze in esso connate erano in lega sul maro 
per abballerò i preponderanti Ottomani. Tra gli stemmi rammentali c’è 
l’aquila siciliana, la croce di Malia, le chiavi di Roma, il cavallo di 
Napoli, S. Marco di Venezia. 
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Nuu cc’è cchiù fiumi 'nta la sò cucina 
E dispirala lu succursu chiama; 

Lu portu è apertu e stà senza catina, 

Nini cc’è cchiù privilegi nè campana. * 

Palermo. 

* 

571 Ciancinu Recalbutu e Mulimenti, 2 
Lu cannizzu 5 nun civa a la Iramoja, * 

* Fiora protesta contro i Francesi, clic sul cominciare dell’anno 1678 
per la pace conchiusa a Nimega c poi conformata col matrimonio tra 
Carlo II di Spagna e Maria l.uisa Borbone d' Orléans, abbandonavano 
alle ire del vomlicativo governo spugnitelo la città di Messina, che avea 
cercato emanciparsene dandosi a Luigi XIV. Non è a dire a quali ec- 
cessi si fosse lascialo andare la Spagna dopo tale instaurazione. Giunto 
il conte di Santo Stefano Francesco di Bonavides addi 5 gennaro 1679 
in Messina, seguito da tre navi, cambiò tosto l’ordine delle cose, nuove 
leggi formò le antiche mandando a male, cancellò l'antichissimo ma- 
gistrato che come bizantino durava a chiamarsi Strangolo, s’impossessò 
del tesoro ov’crano custoditi i privilegi originali, che egli con immenso 
cordoglio di tutti abolì; e non sapendo come sfogar tuttavia l’ira be- 
stiale onde avvampava ordinò con suo viglicllo dei dì fi gennaro che 
fosse demolita la casa ove solca radunarsi il Senato della città c rotta 
la campana del Duomo clic avea chiamali i cittadini a consiglio , per 
farne una statua equestre di Carlo II (168i). Curioso é a questo propo- 
sito un volume di documenti inediti riguardanti il governo di Messina 
nel secolo XVII da me posseduto. Vedi pure quelli che pubblicava nel 1864 
in Palermo il Di Giovanni negli Atti e Documenti inediti o rari del- 
l’Assemblea di Storia patria residente in Palermo, c gli Annali della 
città di Messina di C. Domenico Galio, voi. Ili, pog. 433 c scg. (Mes- 
sina, MDCCCIV). Tutto il canto, raccolto da Salomone-Marino , fu già 
poesia di Giuseppe Artali, uno degli schernitori di Messina; ed io lo udii 
in parte a Ficarazzi. 

* Rcgalbulo c Molimcnto, l’uno paesello, l'altro casale non lontani 
da Catania. 

s Cannizzu, arnese di varie forme tessuto di canne o vimini per con- 
tenere il frumento che dee passare alla tramoggia. 

* Tramoja, tramoggia. Bella imaglnc per significare che vi ha ca- 
restia. 


Digitized by Google 



404 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Pri la fami gastimanu li genti, 

Ervi e cardimi sunu la sò gioja; 

Arsi li terri, persi li simcnti, 

Pari ca coi passau Casa Savoja : 

Senza crcsii, campani e sacramenti 
Megghiu lu Papa nni dassi a lu boja! ' 

Acireale. 

* 

512 Palermu cu Missina è misa ’n chiantu, 
’Un hannu pani c vinu nè furmentu. 

E la matina di lu Jornu Santu 
Calaru tri vascelli di furmentu. * 

Palermo. 

* 

573 Cumuli, ca ’n’accetta la vurria, 

Li corna vi spaccassi ad unu ad unu, 
Dinaru nun v'abbasta ’na chinia 
Ca siti sempri a stomacu dijunu. 

Curnuti, ca sta vita ’un èsli 3 mia, 

Cu lu Ddò siti tanti ed eu su' unu; 


* Vedi a pagina 114 il tempo a cui riferiscasi l'intiero canto, che ebbi 
dal Vigo. 

* Ricorda chiaramente una delle lanlc carestie onde Tu contristata 
la Sicilia: ed a me pare quella del mese di marzo del 1636, nella quale 
grande penuria di Frumenti essendosi falla sentire in Messina, il popolo 
incominciò a mormorare contro i Senatori, c a minacciarli di vita. Era 
la Settimana Santa; il sabato (lu jornu santu ) al tocco delle campane, 
ecco tre legni fiamminghi carichi di grano entrare inattesi nel porlo di 
Messina c saziar l'affamala c quasi disperata gente. C. Domenico Callo, 
Annali della città di Messina, voi. Ili, pag. 28*. 

s Est pronunziasi ancora in Trapani, in Messina c in vari paesi di Si- 
cilia alla maniera latina per è. 
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Ga si lu ventu pigghia un'aulra via, 

Curnuti, si nni va lu vostru fumu! ' 

Alcamo. 

* 

* 7 * L’avili ’ntisu ehista liggi nova 

? 

Si maritaru sii picciotti d’ora, 

La rubbicedda nun l'appiru altura, 

Cci fu cu’ Tappi vecchia e ciii nova : 

Miatu cu’ pill’arma si prucura. 1 

Palermo. 

* 

Chi liggi chi nni misi stu tirannu! 
Ch’ognunu si diliggi 5 a lu sò regnu. 

Li chiesi e li batii stannu spugghiannu, 

Pi quattru sbirri fa stu gran Cuvcrnu! 

Lu populu si java rivutannu, 

Ma si rivola poi tuttu lu Regnu; 

Aspittamu stu jornu e cu’ sa quannu! 
Vinnilta si farrà sangu pi sangui 

Palermo. 


* « Sfogo «Iella insaziabile avidità degli Spagnuoli, che si miserici la- 
sciarono per pascere il loro fumo, e il loro sussiego, già passato in 
proverbio.» S. S. SI. 

* Ritrae al vivo i mille sollcrfugi presi in Sicilia quando nel 1820 fu 
decretato la coscrizione. Allora, giovani non mai innamorati furon visti 
a procurarsi una ragazza pur di salvarsi dalla leva con una moglie da 
doTcr mantenere in faccia alla legge; di corredo non si parlò neppure, 
cbè o non se ne cercò o cercandosi si ebbe meschinissimo, c degno 
della satira che ci resta scucila ed a brani. 

a * Diliggiri è il Ialino diligere, amare. 
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376 Sbirruna chi cci jili a centu a centu, 
Traristivu a Palermu ch’era un santu, 

Vi lu purtàslu a iu stabiiimentu : 
Palngunia si misi di cantu. 

Ma di marmu si fìnci lu sirpenii, 

Pi muzzicari si trova a lu puntu : 

Grapiti l’occhi si vóta lu ventu, 

Muriti, sbirri , ’nta quantu lu cuntu. 

Palermo. 

* 

577 Figghioli, cc’è ’m Palermu cosa nova, 
Opra di l’avirseriu 1 viva viva, 

’Nta ’na strata di fcrru comu vola 
Di carruzzuna tanti ’na catinai 
Spanna lu fumu, e si senti li trona, 
’Nta un nenti a Bagaria si cci arriva 
Cu’ la vidi cull’occhi e si cci trova, 

Fa cruci, supra cruci e nun cci cridi. * 

Borgelto. 

* 

378 Scmu circati comu li Trancisi, 

Comu lu svinturalu di Purcasi; 

A sintenza di bannu scmu misi, 

Nni paghirrianu a pisu d’oru, Brasi. 


* Àvirscriu, in Palermo t irsériu, è V avversiero toscano, avversa- 
rio di Jacopono da Todi, adversarius tester diabolus della Compieta. 
In un canto toscano: 

E non ci passerebbe ì'awersieri. 

Per «oi, betta, ci passo rolcnlieri. 

* È di fresca data, c celebra l’inaugurazione della ferrata da Palermo 
a Bngbcria, nel 1863. 
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Mmaliditlu cu* nasci a sii paisi! 

Trovi li Giuda pri sii casi casi; 

E si pigghi li voscura e li ddisi 
Murirai dispiralu di miciaci. 1 

Bargello. 

* 

579 — Navarra fu pigghiatu attortamenti, 

Navarra l’hannu misu a la turtura: 

E p'arrubbari cavaddi e giumenti... 

— Navarra nu la senti sta canzuna ! 8 

Palermo. 

* 

580 Amuri morsi c la mè carni cheu ; 5 
Ora ch’Amuri morsi, io lu ’ddisiu: 

Amuri Pici ’na littra, e io la leu, 

L’occhi, chi su’ du’ specchi, io mi cci ammiu; * 
Amuri fici ’na scggia c io cci seu, 5 
Ni Pici un lazziteddu c mi slrinciu; 

* Vedi a pagina 105. 

* Ecco un bizzarro aneddoto di cui dopo lunghe ricerche son venuto 
a capo per ispiegare questo canto e il suo protagonista Navarra, rima- 
sto proverbiale. Navarra fu un gran mariuolo c ladro tanto accorto da 
non lasciarsi coglier mai dalla Giustizia, tln giorno però fu capitato, e 
comcchò le prove del delitto mancassero, ed egli non confessava, il giu- 
dice molto scaltramente gli disse : « Or bene, se lu ripeti quel che dico 
io, ti rimondo libero a casa:» c incominciò: 

— Navarra Tu pigghiatu allorlamcnli... 

Navarra ripetè appresso del giudice; ma giunto al terzo verso, più furbo 
del giudice, s’accorse che lo si voleva trarre ad accusarsi di propria 
bocca con una canzone, c rispose invece: 

— Navarra nu la sentì sta canzuna. 

a * Cheu, abborisco, da cliiiri, abborire. 

* • Ammiu, ammiro, miro, da ammiravi. 

5 * Seu, siedo da «etri. 
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Quannu ’un pozzu fari autru appeu 1 appeu 
Vivu ’nt’Amuri, e stu cori sazziu. 

Marsala. 

* 

ss* Un jornu a la me casa, amara mia ! 

Filici a Rosa, ed iu Filici amava; 

Ni desi iddu lu cori, iu l’arma mia, 

' Rotti e jornu Filici addisiava. 

Lu chiane» mortu, Iu trovu ’n Turchia 
Ca li catini soi di chiantu lava, 

Filici tirminau d’essiri Elia 
Ora ca la Sultana è la sò scava. 2 

Etna. 

* 

582 Ed io la vitti a Margarita re, 

Surda ca muta ca patruna sa (?) 

E sa* ca vitti a tò frati IVuè ? 

Cu’ fa lu dannu poi lu paghila. 

Tempu d’aggenti nigri, Sanagrè 
Tutti l’aggenti bianchi nmmazzirà. 


* * Appeu appeu, per niente c nieiile. 

Reca la tradizione che in Costantinopoli una donna siciliana avesse 
perduto la vita- Lo amante schiavo, non sapendo come immortalarne 
la memoria c sfogar l'immenso suo dolore fece ridurre a pergamena 
la sua pelle c vi scrisse f propri pensieri ed alfctli ; gli occhi curò c 
conservò come lucidi specclii, gli stinchi e le ossa delle braccia ridusse 
a seggiola , I capelli a lacerilo ; del cranio fece un bicchiere. La ri* 
soluzione può sembrar fiera c forse feroce, ma la passione violenta non 
conosce leggi nè regole. 

* Vedi a pagina 108 e scg- 
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’Nta tronguli, scatronguli e scafò 
Dici Giorgi Cani: mucia eanà. * 

l'alcrmo. 

583 Balata supra tutti li baiati, 

M’hai di pirdunari si si’ smossa, 

Iu l’hè dari tanti martiddali, 

Ca t’aju a ’mpicculiri si si’ grossa. 

Diu m’ha datu tanta putistati 
Chi t’aju a fari balata di fossa, 

E quantu moru m’abbi pietali 
Metlimilli a un cantiddu st’affritti ossa. * 

Salaparula. 

* 

58* Già chi Voscenza la pigghia a dilizia 5 
Siddu su’ giusti li palori mei; 

Chi senza aviri nudda nnimicizia 
Mi vannu ’ncontra sii sbirri Zangrei. 

Lu Jurici, ch’è capu di milizia 
Disidirusu di pezzi di sei, * 

i Dichiaro anzitutto cbc questo canto 6 per me cnimmatico, forse per. 
chè molte parole vi sono afTatto nuove. È senza dubbio dei tempi delle 
escursioni turchesche, c parla di una donna chiusa nel serraglio (Mar- 
garita), di cui non può comprendersi la qualificazione di re. Il secondo 
verso, secondo chi me lo dettò, significherebbe : Sorda c muta che ac- 
compagna la sua padrona. Si minacciano stragi di cristiani per parte 
degl’islamiti, c si mette innanzi un linguaggio che non è turco nè cri- 
stiano. 

* È Pietro Fullonc, il principe de’ poeti rustici, che parla colla pie- 
tra mentre la digrossa c la prega di essergli lieve dopo morto. 

3 Sottintendi ceda. 

* Pezza di sei, moneta in argento dei passati governi di Sicilia, equi- 
valente a lire 2 e ceni. 55. 
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La fa comu Pilatu la giustizia, 

Ga cunnanna a li giusti e no a li rei. * 

Baylieria. 

* 

583 Semu a lu ’nfernu tutti pri li ’ntressi, 
Pri compari a stu munnu chiatti e grassi. 
A via cincu grana ca li persi, 

L’aju affannato ’ntra sii tempi scarsi. 

0 piccaturi, cu cu’ ti cunfessi 
Ca ossa spurpati pri carni mi passi?* 

Salaparuta. 


« Un poeta campagnuolo di Bagheria invitato un giorno dal giudice 
del Comune , che era un messinese , ad Improvvisare alcuna poesia a 
non so qual principe colà giunto di fresco, sfogò con questo canto tutta 
la sua bile contro del giudice medesimo, che nel paese Tacca la giusU- 
zla a modo suo, c che pur arcalo molestalo per ragioni di criminale. 

* Un povero andò a comprare della carne c gli diedero ossa per carne; 
ond'egli cosi motteggiò il beccaio. 

Quando fu improvvisato questo rispetto la carne non andava certo da 
due a tre lire il chilogrammo: con cinque grana, cioè con 10 centesimi, 
fi povero dovea prenderne tanta da saziarsi ; cosa per altro agevolis- 
sima quando per pochi tari si censiva un feudo. 
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586 Vegnu di tVapuli e su’ slcilianu, 

Veru palermitano cilatinu, 

Vicinu 1 cc’è san Cosimu e Damianu, 

San Ciuvannuzzu cu lu sò jardinu; * 

Si vó’ sapiri comu io mi chiamo 

Va a la parrocchia e spia a lu parrinu. * 

Palermo. 

m 

581 Mi maritai, e ’na quagghia pigghiai, 4 
’lVa picciullcdda ch’era curia e china, 

* Intendi, vicino alla casa dove io nacqui. 

* Allude al giardino di S. Giovanni della Guilla, dello della Cùncuma 
in Palermo, le cui fruita rimangono tuttora proverbiali dopo più ebe 
tre secoli. 

s Una variante: 

Va a la parrocchia di S. A ustimi. 

* Questo stesso canto in Palermo comincia: 

Sapiti ncnti ca mi maritarl T 
Pigghlarl 'na mugghler! curia e china.... 
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La prima sira chi mi cci curcai, 

Mi detti ’na imitata di ruina. 

E la matina comu ch’agghiurnai, 

Mè soggira m’ammazza ’na gaddina : 
— Pigghia stu vrodu ca io ti purtai, 1 
Spampinasti ’na rosa sciannarina. * 

Collesano. 


388 Ciuri d’oliva. 

La mamma è schelta e la figghia è cattiva. * 

Palermo. 

* 

389 Pill’aria, pill’aria sta palumma! 

Tò soru mi paria comu ’na quagghia, 

Ga si la loccu, la strinciu ’nta st’ugna, 

Stu mè curuzzu nni spiticchia 4 e squagghia. 

Palermo. 

* 

590 Ciuri di granatu. 

Dammi a tò soru e ti vegnu cugnatu. 

Cefalù. 

* 

391 Mmalidiltu lu focu e la stuppa, 

E la cunocehia eh’ ’un voli filari, 

* Dna variante di Palermo : 

Fatti la vrodu tè, jennaru miu. 

* Intanine non mcn bella di quest’ullra di un canto di Cefalù: 

Vi la curcdstu 'nta un leltu di ciqrl, 

La matina ’a truvàstu spampinata. 

Leggi a pagina 133 l’uso nuziale rivelato in questo canto, 
s SI mette in canzonella l’onesià della figlia già vedova ( cattiva ) di 
fronte alla madre, che può dirsi vergine. 

* SpittccMari, struggersi, venir meno di voglia. 
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E l’acidduzzu ch’è misu a la puppa : 

Chistu è virticchiu eh’ ’un pò arruzzulari. * 

Palermo. 

' * 

5^2 Scorcia di castagna. 

Lu zitu è orvu e la zita si ’ncagna. 

Cefalù. 

* 

593 Mula sfillazzu. 1 
Quantu mi vulia beniri 
Lu Re di brunzu d’ ’u Chianu ’u Palazzu. 8 

Palermo. 

* 

59* Aju un pitiltu ca mi mancina 
Tuttu lu pani ch’avi lu furnaru; 

Pri cumpanaggiu mi cci addubbiria 
Un piscitcddu di menzu cantaru; 

Aju ’na siti ca mi viviria 
Tuttu lu vinu ’i Castedduvitranu; 

Aju un sunnuzzu e dòrmiri vurria 
Di menzu agustu sinu all’annu sanu. * 

Vicari. 

1 Questa è cosa che nou può andare, non mi va, non l'ingollo. 

2 Invocazione senza significalo. 

s Verso il lato meridionale del regio Palazzo in Palermo, fu già sino 
al 1841 una statua in bronzo di Filippo IV, creila nel 1661. Il canto, 
scherzando, la ricorda. 

* Un cauto popolare napolitano raccolto da tmbriani: 

Tegnu ’na farome cca mme mangiarla 
Kapole ’ntorniala de panrlle; 

Tegno na tote, cca mme veranda 
Poggioreale eco le fontanelle; 

Tegno no suonno, cca mme dormarria 
Scllecienl’anne eco na nenna bella. 
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595 Aju vistu vulari babbaluci, 
Tarantulicchi spinciri baiati . 1 

Di lu purtcddu passu e scntu vuci, 

Un parpagghiuni ammazzau se’ crapi; 

S’ ’un era prontu a furimi la cruci, 
Satau un gottu c rumpi sei cannati . 1 

Palermo . 

* 

596 Vitti affacciari lu suli di notti 
E quattru muti jueari a li carti, 

Hé vistu siminari favi cotti 

’Nta lu misi di marzu licu fatti. 

Aju vistu abballari anchi a li morti 
E dormiri li cani cu li galli. 

Alimena. 

* 

991 A tempu chi lu tempu tempu ’un era, 
Quannu la slissa Trinità min cc’era, 
Cc’era la sula Santa Rusulia, 

Chi stava chiusa dintra ’na batia. 

San Petru c Paulu jianu priricannu 
La santa firi pi tullu lu munnu, 

Cu. san Ciuvan Battista vinirannu, 

Di Gesù Cristu cucinu secunnu, 

Chi propriu patiu tant’affannu, 

P’amari lu Fatturi di lu munnu. 


» no veduto volar delle chiocciole, c dei ragliateli sollevar pietre di 
terra. lina variante alimcncsc di questo verso : 

E li tartuehi Tutori vaiali. 

z Cannala, boccale. 
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Catarina e Cristina a Diu priati 1 
Pi sti divoti armuzzi decullati. 2 

Palermo. 

* 

598 Armuzzi santi di lu Priatoriu, 

V’arriccumannu l’affriltu di Mariti: 

A menzannotti cci hannu datu l’oriu, * 

Cci lu ’ntunaru bonu lu Rusariu. * 

Palermo. 

* 

599 Quannu chiovi e malu tcinpu fa 
Cu’ sta ’n casa d’autru malu sta; 

E siddu fussi di mia e di tia, 

lo mi nni jissi, cummaruzza mia; 

E si chiuvissi vadduna vadduna, 

Nn'aju a manciari d’ ’i to’ inaccarruna. 

Palermo. 

* 

690 Li pirucchieddi cu li linnineddi 
S’hannu manciatu ’na lana di taddi, 5 
Hannu li mussa quantu li purccddi, 

E li piruzza quantu li cavaddi. 

• Una variante dice: 

Diccnnu, vi siati u raccumannatl 
L'annuzzi di li corpi dcculiali. 

i Forse in origine il canto era lotto serio, e lo potrebbe divenire to- 
gliendo via i primi quattro versi, che gli danno un fare burlesco. 

3 Dari l'oriu a unu, battergli la solfa, bastonarlo per bene. 

< li una contraffazione, copie tante ve ne ha, di un canto popolare 
sacro. 

3 Taddu, la costola delle foglie della lattuga, del cavolo, dell’endi- 
via ccc. 
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Cci nn’era unu quantu un puddicinu, 
S’avia ’mpalruniatu 1 di la vigna; 

Cci nn’era ’n’siutru cu ’na spata ’n chinu, 
La carlidduzza ’mmanu, e facia ligna. * 

Palermo. 


1 • Mpalruniàrlti, Impadronirsi. 

2 Canio che le madri sollecite della politezza dei figliuoli vengono can- 
tarellando loro quando li pedinano e li poliscono. 
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CAPITOLO XIX, 

CARNESCIALATE * 


(Cnnronl <11 Cnrnallvnrl) 


« 01 E di lu mari! 

Principalcddu mio di lu mè cori, 

Vi vogghiu beni assai particulari. 

Io su’ lu servu, e vu’ lu mè palruni: 

1 In Carnevale vanno girando per la città varie maschere di Pulci- 
nella (ulte in brigala, quale con uno e quale con altro strumento. Si 
fermano davanti a un conoscente od amico, e gli cantano queste ed 
altre canzoni, che talvolta essi stessi improvvisano sopra luogo adattan- 
dole alla persona e alla circostanza. Ite hanno per panettieri, per piz- 
zicagnoli, per fruttivendoli, per osti, alEn di riscuoterne il premio in 
pane, salame, fruita, vino ecc. fe una vera questua in chitarre, nacchere, 
colascioni, e tale da permettere verso sera una divertita all'osteria. 
Bellissime erano un tempo queste colascionate quando le maschero 
rappresentavano varie scene dalla vita- Ina ne ricordo fanciullo, che 
figurava una barca con cnlrovi pescatori dalle lor canne e dalle lor 
fiocine che pescavano e arraffavano, navigando sopra terra, quello che 
meglio poteano, e qui e colà cantavano e sonavano. 

Vani— Canti popolari siciliani, voi. I. 27 
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Si cumanni vui ccà m’aviti a dari, 

Su’ prontu di sirvirivi a tult’uri. 

Palermo. 

* 

«02 E una e dui c tri pocu palori : 
Apposta Tinnì cu stu calaciuni, 

Pi véniri assaggiar! ’i maccarruni. 

Palermo. 

* 

603 ’Nsignatimi unni sta la ’nzalatara, 
Chidda chi Tinnì bianca la scalora : 
La rafanella è bona pi manciari 
Ch’a nui nni servi pi Carnalivari. 

Palermo. 

m 

604 a Napuli si fannu sii carrozzi; 
L’amuri vonnu fari li vicchiazzi : 
L’amuri è fattu pi li giuvinazzi. 

Palermo. 

* 

603 Ciuri d’arena. 

Quannu li marinara vannu fora, 
Lassanu la mugghieri bedda prena. 

Palermo. 

* 

606 Ciuri di canna. 

Yistuta mi pariti ’na palumma, 
L’occhiu mi dici sì, lu cori ’nganna. 

Palervio. 
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607 E una e dui e tri pocu palori : 
Culonna frabbicata a mcnzu mari 

Ca ’mpunta vi lu porla lu mè cori. * 

Palermo. 

* 

608 A menzu mari cc’era ’na culonna, 
Quattordici nulara cu ’na pinna: 

La pinna la tini'a lò soru Momma . 1 

Palermo. 

* 

609 E una e dui e tri senti sii bolli : 
Lu crapareddu passa cu lu latti : 
V’addimannu licenzia ch’è notti. 

Palermo. 

* 

610 Be, be, be! 

Vacci tu ca si’ cchiù be’, 

E ti jinchi lu tabbarè. 3 

Palermo. 


* Uno stornello toscano: 

E uuo c due e tre poche parole : 

Colonna fabbricata in alto mare, 

Colonna che soslien questo mio eore. 

* On altro slornello parimenti toscano: 

In meno al mare c’era una colonna, 

Quattordici nolnri a tarolino 
Scrireran le belletto d'una donna. 

* È questo il canto col quale s’avvia un Pulcinella per andare a ri- 
cevere il regalo della persona cui si è cantalo. Be' tronco da beliti, per 
la rima. Tabbarè, fracesismo per 'nguanliera, guantiera. 
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SFIDE 

(Dnbbli) 


Proposta 

cu A te chi dormi in vesti, o durmigghiusu, 

Oh coma si’ jittatu a la strania! 

Risvigghia un poca stu sonnu amurusu, 

E tra lu sonnu rispunnimi a mia : 

Maria fici lu frutlu preziusu, 

Nasciu a lu munnu lu veru Messia; 

Si si’ veru poeta valurusu 
Dimmi comu fu virgini Maria? * 

Palli. 

Risposta 

612 Pigghia lu cchiù gran spccchiu chi cci sia, 
Sia di cristallu finu e sia ’na massa; 

* Vedi a pagina 135, noia 1, il corrispondente sanfralcllano. 
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Tu guardi ad iddu, ed iddu guarda a tia, 
Vidi ea l’umbra tù dinlra cci passa; 

Tu t’alluntani, ed iddu cancia via : 

Lu spccchiu senza macula si lassa; 

Ccussì fu Cristu ’n ventri di Maria, 

Si ’ncarna, nasci, e virgini la lassa. 1 

Bor getto. 

Proposta 

613 Dimmi cu’ vivi acqua c piscia vinu; 
Dimmi cu' ti saluta di luntanu; 

Dimmi cu’ senza peri fa caminu; 

Dimmi cu’ si currumpi e torna sanu; 
Dimmi cu’ va a sona a matutinu; 

Dimmi cu’ jetla li spaddi a lu chianu; 
Dimmi cu’ manna focu di cuntinu; 

Dimmi cu’ luci comu jornu chiaru. 2 

Palermo. 


> Il pensiero di questo calilo, odilo dal Salomone, è erudito, c ri- 
chiama ad uno consimile espresso da S. Agostino. Il Conte Th. de 
Puymaigrc nel suo bellissimo ragionamento or ora pubblicato Sur la 
Poétic populaire en Sitile (Stolz, 1869) trova che esso ha dei riscontri 
nelle poesie dello spagnuolo Gonzalo de Bercco, del trovatore Pietro 
de Corbian, di Rutcbcur, c nell’aulico poema italiano la Spagna: 

Si come el vetro non sì rompe e spezia, 

El fior non perde l'alimento e frutto, 

Cosi fu il corpo suo di tanl'allezza, 

Che per virtù di Dio fu netto lutto. 

Un inno sacro del XII secolo dice : 

Ut vitrium non laedilur 
Sole penetrante ccc. 

* II Vigo pubblica quadro soli versi di questo dubbio, che egli dice 
di Pietro Pavone poeta catancsc; al quale risponde Pietro Fullonc. 
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Risposta 

614 La viti vivi acqua e piscia vinu; 

L’amicu ti saluta di lunlanu; 

La Ultra è senza peri e fa caminu; 

Lu mari si currumpi e torna sanu; 

Lu sagristanu sona a matutinu; 

Lu morlu jetta li spaddi a lu chianu; 

Lu suli manna focu di cuntinu; 

La luna luci comu jornu chiaru. 

Palermo. 

Proposta 

613 Dimmi cu’ fa ’u nidu a petri minuti}, 
Dimmi cui li fani li vaiati } 

Dimmi cu’ ti camma cuti cuti; 1 
Dimmi cu’ mancia dinari arrubbali; 
Dimmi cu’ pigghia ciànnachi * e sdirrupi, 
Ca mancu lu diavulu lu sapi; 

Caltavuluro. 


Risposta 

616 La rumina fa ’u nidu a petri minuti; 
Li dumi tj li fani li vutati; 

L’acqua ti cci camina culi cuti; 

Mancia ’u pupilru dinari arrubbati; s 
Lu lupu pigghia ciànnachi e sdirrupi, 
Ca mancu lu diavulu lu sapi. 

Caltavuluro. 


* « Culti culli, quatto quatto. 

* * Ciànnachi, grandi fenditure nei monti. 

* Pupàru, chi fa fantocci in diverso materie, ed anche chi li vende. 
Meglio una variante di Alimene che dico esser le baldracchc quelle che 
mangiano danaro rubato. 
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Proposta 

611 Dimmi cui ti fa li canciavoti; * 

Dimmi cu’ parrà cu lingui vutati ; 

Dimmi cui ti li fa li roti e svoti; 

Dimmi cu’ li ricivi li mazzali. 

A limona. 

Risposta 

618 Lu corvu ti li fa li canciavoti; 

Lu voi parra cu lingui vaiati; 

Lu ciumi ti li fa li voti e svoti; 

Lu ferru li ricivi li mazzati. 

Alimena. 

Proposta 

619 Fammi, pucla, tri gregni di vcntu, 
Quantu li strinci c mi li duni ’mmanu; 
Dipoi ti li fazzu a tò lalentu, 

Li vaju a portu a lu Vinizianu * 

Alimena . 

Risposta 

620 Li gregni su li nuuli 5 senza slentu, 

Ca quannu dormi tu, lu munnu è chianu. 

Alimena. 


* * Canclavota, giravolla. 
i II celebre poeta siciliano. 

5 fonila, contrailo da nuvula. 
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Proposta ' 

62* ’N Corsica cani, ’n Trapani somari; 
E pueti a la porta di Carini! 

Trapani . 


Risposta 

«22 Hai tu cchiù corna chi Partanna aranci, 
Vappu Palermu, ’na rocca ti cinci : 

Cu Trapani ti metti? cogghi granci; 

L’invitta faucia di furtizza vinci : 

Supra ssa rocca è un curnulu, chi chianci, 
’iVa manu teni un cornu, e l’autra sfinci. 

Trapani. 

Proposta * 

623 Chi vai faccnnu cu ssu nasu oh! 

Ch'è curiusu, e lalà * cornu sta ! 

È certu ca truvàrisi ’un si pò 
’N’atra nasami i * 3 4 cornu chissà ccà. 

Ognunu cci nni metti di lu sò 
Quannu ti dici: Appizzamillu ccà. 

Salaparata. 


Risposta 

624 Sfaviti fattu ridiri, ah! ah! 

A stu nasuzzu meu diciti oh! 

i 11 poeta Pietro Follone, meriggiando un giorno a Porta Carini in 
Palermo, cosi molleggiò il poeta trapanese Ciuseppe locandola, carret- 
tiere, che di là passava. La sua risposta rincara la dose del molleggio, 
c dà a Palermo del cornuto c del ghiollonc. 

* Sfida tra un abitante del Monte S. Giuliano c imo di Trapani. 

3 Tatù, lo stesso che lalè, guarda. 

* • nasami, confermazione di naso. 
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Ogni nasami a la sò facci sta, 

E pri stuppagghiu sérviri niin pò. 
S’alcunu dici: Appizzainillu ccà! 

Lu meu è grossu, appizzacci lu tò! 

Salaparula. 

* 

625 Vattinni marinari! affcrra-occhiati, 


L’ostia si fa di pisci o di frumenti!, 

Unni cc’è tutta la Divinitali? 

È lu burgisi vacili d’argcnlu, 

Specchiu di la trimenna Maistali. 1 

Salaparuta. 

* 

626 0 tu poeta dotta 1 naturali, 

Spia stu ’nniminu, e po’ faccmu guerra : 

Cu’ è chi vola senza pinni ed ali, 

Chi spera jiri a la suprema terra; 

E quannu ’u cibbu cci veni a mancari, 

Jetta ’na vuci e cari mortu ’n terra? 3 

Palermo. 

* 

627 Su’ ’ntampanatu 4 di crita e rimarra : 

A lu zappuni cci manca la sferra, 5 

< In una festa che si fece in Mazzera dai borgesi c da' marinai sorse 
questione, c un marinaio, che proponeva un dubbio a un borgese, dub- 
bio che ci manca, ebbe questa risposta. 

2 Dotta si dice nelle slide il poeta e non mai dotto. 

2 Manca la risposta, che non dev’ esser mcn betta per descrivere il 
razzo, a cui in aria viene a mancare il cibo, c che poi scoppiando cade 
morto in terra. 

* * ’Ntampunatu, melatesi di ’mpanlanatu, infangato. 

5 * Sferra, qui per quei pezzo di ferro o chiodo o altro che s’incu- 
nea tra la zappa e il manico. 
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Lu stimaturi * cci manca la sguarra, * 

Lu bon suldatu chi pari a la guerra. 

La puisia ch’ha ditlu Navarra 
Pari comu un curvazzu di la serra. 3 

Salaparuta. 

* 

628 Pueta, fammi un cunvenlu di gloria, 
Fammi li mura cubbóita e calia, * 

Fammi li letti di sita e d’avoria, 

Li munaceddi chi sunnu di l’Aiia; 

Li me’ vrazzudda virguna di ’nsolia, 5 
Li me’ piduzza cùrrinu a li palia. 

Ora, cumpagnu, ch’è ditta la storia, 

Nun sugnu addurmisciutu, sugnu in aria. b 

Alimenti. 


« Stimatori o curdialuri o pirilu, agrimensore. 

* Sguarra, o squalru, voce degli agrimensori: squadro. 

s Tulio il canto a ine pare una risposta di sfida; e lo sfldalorc di 
nome Navarra. Uno stornello montalcsc in Pistoia : 

Fiore di grano. 

E la tu’ roce nun risponde a tono 
Tu pari un granocchiaccio n' i’ pantano. 

Virgilio nc\V Egl. 3. 23:... J on tu in triviis indocte, sole box Stridenti 
miserurn stipula disperdere carnieri ? 

* Gubbàita, confettura di noci, mandorle c mele cotte : copcta. Calia , 
ceci abbrustolili. 

s ’lfsolia, sorta d’uva bianca e nera. 

« A Questa sfida manca la risposta. Osscrvfnsl 1 plurali vrazzudda 
bracciolini, piduzza pieduzzi, palia pali!. 
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ARGOMENTI VARI * 


629 Stidda Diana, ’ntra l’aria batti, 
Traluci d’ogni parti e d’ogni via; 

Li to’ biddizzi lu suli cumbatti, 

Trema la terra quandu vidi a lia; 
Cornu ti movi, lu cori mi batti, 

Mi pari chi tu muti fantasia; 

E girassi lu mundu d’ogni parti, 

Nun trovu ’n’autra bedda aguali a tia. 

Torlorici, 

* 

630 Galofaru d’argentu spampinanti, 

Lu visu aviti di ’na vera Dia; 

Lu visu ti lu dettiru li Santi, 

Comu t’aju a scurdari, armuzza mia! 


1 Canti raccolti sopra laroro. 
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E firriassi tuliu lu Livanli, 

Tutti li parti di la Munarchia, 
l T nni l’aju a truvari ’n’autra amanti, 
Fidili, senza ’ngannu comu lia ! ’ 

Alimenti. 

631 La stidda di lu Grecu si pirdissi, 
’Nta lu pettu di Uosa si truvassi; 

TJn aju vistu mai simili aggrissi : * 

La donna cu lu suli cunlrastassi. 

Palermo. 

632 Bella, su’ tanti russi li mascilli, 
Quannu riri mi fai li funlanclli; 
Cantanu rusignuola cu cardini, 

Bellu cantu ca fannu l’autri ocelli! 
Tu dammi un cierru di li toi capilli, 
Quantu fazzu li tuppa all’autri belli; 
Ni sta strada cci n’eni centu e milli, 
Vui siti la rigina di li belli. 3 

Nolo. 


1 In .loto si canta cosi : 

Si* 'rasta di jalofiru sbancanti, 

Si' ciaurusa cciìi di la lumia. 

Si' benna e li cci ficiru li Saul!, 

Crini tò mamma li fici pi mia. 

Aju Brrialu tuliu lu Livanli, 

Saputi, Spagna, Palermu e Turchia: 

Truvari nu la poziu ’n’aulr'amanti 
Cu la vuccuiza a risu comu tia. 

* Aggrissi, ccclissl. 

a Bella, mascilli, funlanclli. ccc, per benna, mascinni, funtanenni 
come sogliono pronunziare i Koligiani. 
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633 Pampina di campa. 1 
E chislu è iu cannaggiu di l’amenta : 

Unni camini tu lu cclu canta. 2 

Cefalù. > 

* 

63t Rina di la Rincdda. 3 
Quannu camini si’ ’rta pispisedda. * 

Palermo. 

* 

633 Tu fusti scritta a la banca di l’oru, 

Unni trillici Re munita fanu; 

Tu, quannu spanni ssi trizzuna d’oru, 3 
A menzannolti pari jomu chiaru. 

Quanlu biddizzi c grazii cci fuoru 
Tanti nn’aviti vui sutta ssu velu; 

Tò mamma a fari a tia fici un trisoru, 

Fici la luna ch'è ’mmenzu lu celu. 

Caslelbuono. 

* 

636 Giuri di lumia. 

Siti la stidda di la casa mia. 

Palermo. 

■# 

633 Donna culata comu ’na campana, 

Lu tonu aviti di l’argentu finu; 


* Campa, sorta d'inscllo che rode le verdure: bruco cureulione. 
Traina. 

2 Si vede chiaro che è un cannaggio, che pure sta a solo, 
a L’ArcncIla, spiaggia che chiude la rada di Palermo. 

* Pispisedda, pispola, uccello assai lesto c grazioso nel camminare. 

3 Trizzuna, s. m. piar, di Irizzuni, che è accr. di t rizza, significa gran- 
de c ricca treccia di capelli. 
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638 Qunnnu cadisti 'mmanu a la mammana, 
Fusti Sfasciala ’ntra un pannu arancinu. 
Yattiatedda a lu ciumi tìiurdanu, 

La parrinedda tò fu la rigina. 

’N testa la cruna e la parma a li manu : 
Ncnti ti manca d'cssiri rigina. 

Alimena . 

* 

839 Cocciu di rina. 

Quattru castedda siti la palruna: 

Napuli, Roma, Palermu e Missina. 

Cefalù. 

* 

640 Giuri di viti. 

Li to’ biddizzì su’ cosi ’nfiniti. 

Palermo. 

■* 

641 Cucciddu * di granatu a littri d’ora, 

’Na bella comu a tia nun ccè lu para; 
Fusti purtata a la banca di l’ora, 

Cliidda unni ’i Tri Re si ’nnamuraru. 
Quannu camini tu, scarpisi ora, 

Li muschi di luntanu ti ciararu; 

Quannu ti ’ntrizzi ssi calami d’oru, 

La notti fai pariri jornu chiara. 

Alimena. 

* 

642 Scorcia di nucidda. 

Siti cchiu linna di ’na picciridda. 

Palermo. 

1 Cucciddu, dim. di cocciu, cbicchino, granellino. 
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643 Sili ciaurusa cciù ca ’un’è la sarvia, 

Donna tinuta comu la cunserva; 

Benna, nn'aviti la frunli e la varva, * 

Benna, nn’aviti li vrazza e li nerva; 

Benna, pòi stari da un jardinu all'arva, 

Da un jardinu di ciuri ed aulra erva; 

E quannu jili a la missa di l’arva * 

Cc’è la Rigina e vi pò stari a serva. 

Noto. 

* 

644 Galofaru d’argentu lu miu Amuri, 

Nun sacciu a cui lu vogliu assimigliari, 
lu l’assimigliu a l’otaru inaggiuri, 

Stinnardu di li festi principali; 

E si nun fóra lu vostru timuri, 

Tutti mi nni farrianu sti viddani. 

Alimena. 

* 

Nun jiri annannu ca la terra scanta, 

Tu si’ picciotta di galantaria; 

Assimigliati a un arvulu di parma, 

Longa quantu un arvulu ’i lumia; 

E binidilta ca ’n fici la mamma, 

Fici la figlia pri durila a mia; 

Cci fici li biddizzi di Sant’Anna, 

L’occhi e li giglia di Santa Lucia. 

Alimena. 

* 

6*6 Sparanu li palazzi e li castella, 

E li galeri di ’mmenzu lu mari; 

i Non so come c’ entri qui la barba; certo che il canto fu interpolato. 
! La prima messa del mattino. 
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6” E sparami pri vui ca sili bella, 

Ca bella comu vui nun si pò asciari. 

Termini. 

* • 

6*8 Ciuri di jinnaru. 

'SVa bedda comu tia nun cc e lu paru. 

Palermo. 

* 

6*9 Mi mannasti a chiamari a la lò casa, 
Crideva ca mi davi qualchi cosa; 

A manciari mi dasti ’na cirasa, 

A viviri mi dasti acqua rosa; 

Ch’è bedda la patruna di sta casa! 

La mamma è gigghiu e la figghia è ’na rosa. 

Cefalù. 

* 

630 Ciuri di lumia. 

La facci aviti di ’na vera Dia. 

Palermo. 

* 

631 La vitti supra un scogghiu ’na reatina, 

Cu ’na cimedda ’mmanu chi piscava: * 

A un latu avia un panaru ’i trimulina, 2 
’N’autru cu li pisci chi pigghiava. 

Pr’ ’un s’appigghiari la facciuzza fina, 

Mentri lu suliceddu quariava , * 


« Cimedda, canna da pescare. 

* Trimulina, insello lungo che s’infilza nell’alno per pescare: scolo- 
pendra. 

3 Suliceddu, dim. di sole solicello, Quariava, riscaldava. 
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’N testa purlava, c poi si nun erru, 

Pn cappeddu di pagghia sgherru sgherru. * 

Palermo. 

* 

632 Giuvini, mi pariti un san Micheli: 

Scmpri vi tediassi cu disiu; 

Aviti Tocchi dui stinni sireni, 

Bennu lu pirsunagnu, Amuri miu. 

Di la vucca vi spanni latti e meli, 

E cu’ parra cu vui cci senti briu. 

È l’occhiu di la genti ca mi teni, 

Si nun ti vegnu apprcssu, Amuri miu.* 

Nolo. 

* 

I 

653 Aranciu mandrinu. 

Cchiù bedda sili vui d’un Sarafinu. 

Palermo. 

* 

654 Guarda ch’è bella l’unna di lu mari, 

Ca mancu armu mi runa di partiri, 

Cc’è la ftgghiuzza di lu marinaru, 

CuU’occhi avari ca mi fa muriri. 

Di sulu a sulu cci vurria parrari, 

Sula sulidda la vurria viriri. 

Palermo. 


i Ita la torma di oliava; c, quando non altro, basta la trasc si nun 
erru per accusarlo di origine letterata. Non può essere del Meli ben- 
ché la tradizione lo porli di Pietro I'ullonc? 

2 £ un canto di donna rivolto ad uomo. 

Pitrè — Canti popolari siciliani, voi. I. 28 
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633 Giuri di lumia. 

Vucca cu vucca ti vurria parrari, 

Ciatu cu ciatu parrari cu tia. * 

Casleldaccia. 

* 

636 Bedda, mi vó’ arricogghiri slasira 
’Nta ’na punlidda di li to’ linzola? 1 
A menzannotli mittcmu la tila, 

A jornu pari siddu veni bona. 

E cu’ li spia cu’ tisslu ssa tila? 

— ’Na picciuttedda chi si ’mpara ora; 
La navitlcdda chi la ’nfila c sfila 
Nisciu di lu mastru ora ora. 

Cefalii. 

* 

®37 Stidda lucenti. 

Quantu pclri cci vonnu a fari un ponti, 
Tanti nni mannu a tia suspiri ardenti. 

Palermo. 


< In un canto di Piazza; 

Vacca cu vucca cci vurria parrari, 

Farci sintiri ca su’ a la strania. 

2 Punlidda di li to' linzola, qui, in un canto del tuo letto, 
s Un canto popolare di Toscana : 

Ho Tatto tante lagrime c poi tante, 

Quanti sassetti a fabbricare un monte, 

Quanti sospiri a guadagnò un amante. 

E un altro napolitano, da cui pare originato il nostro: 

Quante pete ncc vonnu a far sto ponte 
Tante sospire ppe te aggio a jetlare. 
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658 Petra ’ntagghiala. 

Pi l’amuriddu tò persi l’annata. 

Cefalù. 

* 

639 Mi ’nnamuraju di la tua billizza, 

Aulru ’un fazzu taliari a tia. 

Gigghiu marcatu, sta tua biunna trizza 
Mi leni stritlu c figatu cu tia; 

Mi scntu tuttu chinu d’alligrizza, 

Alzannu l’occhi c taliannu a tia. 

Pi lu splenduri di la tua billizza 
Si nun calassi l’occhi annurviria. 

Torlorici. 

* 

660 Ciuri di ruetlu. 

Pi l’amuriddu tò ’n terra mi jettu. 

Cefalù. 

* 

66t Si’ mari, suli, luna, cclu c terra, 

Si’ terra, suli, luna, mari e celu, 

Ti bramu, t’aju bramatu, e scmpri abbramu, 
E quantu ò bcnnu slu visu sinccru ! 

Noto. 


2 Rosa ciurila. 

Tu mi duni lu cori e jeu la vita. 

Cefalù. 


663 Nun mi cunfessu cchiù, sugnu addannatu, 
E l’arma mia la persi io pi vui; 

Io sugnu di li Santi abbannunatu, 

P’aviri l’amicizia cu vui. 


i 
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Bedda, lu sai pirchì ’un m’hè cunfissatu? 
P’ ’un si sapir! ca nn’amamu nui. 

Amuri, tu ’mprucintu m’ha’ purlatu 
Ca mi scordu li Santi e pensu a vui. 

Bagheria. 

* 

66* Ciuri di finocchi. 

Quannu camini t’accumpagnu cull’occhi. 

Palermo. 

* 

663 Aranciu mandrinu. 

Vu’ lu sapiti, bidicchia, si v’amu. 

Quannu ’un vi viju mi veni lu sfìlu. 

Palermo. 

* 

® 66 Cialu di sfarina, chi pri tia nni moru, 
Zuccaru ch’addulcisti li me’ peni, 

Sugnu accantu di tia chi m’arristoru, 

Cu lu tò slissu amuri mi manteni. 

Torlorici. 

* 

661 Ciuri di dijna. 

Bella, p’amori a tia cc’è ’na ruina. 

Ccfalù. 

* 

668 Ccà sutla cc’cni ’na spiziaria, 

Ed io nni sentu un ciàuru ammascatu : 
Ddó dintra cci arriposa ’a amanti mia, 
Chiddn chi tantu amuri m’ ha purtatu. 

Palermo. 

* 

669 Ciuri di lumia. 

Li senzii mi nescinu pi tia. 

Ccfalù. 
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’Rreri sti vostri porti tegnu runna, 

Ca sugnu corno un pagu 1 quannu spanna 
Si’ rosa spampinala misa all’umbra, 

Sili comu vi fici vostra mamma. 

Alimena. 

* 

OH Ciuri di ficu. 

IN un mi lu scordu no l’amuri anticu. 

Palermo. 

* 

612 Dimmi, gnddu, di mia chi cosa speri, 
Chi canti quannu dórmiri vurria ? 

Nun ti basta ’na vola, c torni arrcri, 

L’uri mi cunti di la notti mia. 

’Mmatula sparmi ssi to’ pinni alteri, 
’Mmatula cerchi rispigghiari a mia; 

Chi la gran ciurma di li mei pinseri 
M'arrispigghianu assai prima di tia. 1 

Torlorici. 

* 

613 Spina di ructlu. 

Siti ’na spina ’ntra li modi c Tatti, 

Spina ca mi puncistivu stu pcttu. 

Cefalù. 

* 

61* Ciuri di camommu. 

Lu jornu pcnsu a tia, la notti ’un dormu. 

Ficarazzi. 


* Pagu, paguni, patini, panini, noto uccello. 
1 Mi sa dì lellcrato. 


i 
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673 Quannu va a la missa ’na calanniredda 
Quannu si vesti, pari ’na pupidda; 

Quannu cunzau lu lellu miatidda! 

Dari cci la vulia ’na vasatedda. 

Cefalù. 

* 

676 Ciuri di finocchiu. 

Pi l’amuriddu tò scacciami un occhiu. 1 2 
- Cefalù. 

* 

677 Mi mannasti a chiamari ed io cci vinni 
Rusidda spampinata, chi cumanni? 
Gonzami un letlu di cuttuni e pinni, 
Quantu arriposu un’ura c mi nni manni. 

Palermo . 

* 

678 Ciuri d’aranciu. 

Dammi lu cori tò ca mi lu manciù. 

Cefalù. 

* 

679 Passu passannu sentu diri : aspetta ! 

Ed io l’amaru ! aspittavi un pocu. 

Quantu viju passari ’na brunetta, 

Parrari cci vulia, ’un avia locu. 

Avissi tantu locu ’mparaddisu, 

Quantu nn’aviti vui, signura, ddocu. 
Quannu si voli sérviri un amicu 

Si lassa jiri la robba a lu focu. 

Palermo. 


1 Calanniredda, calandrella. Il verso è falso. 

2 l'cr l'amore che in* hai strizzami un occhio. 
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1580 Lucenti slidda. 

Vi YOgghiu beni assai ea siti bedda, 

Ti vogghiu beni assai, si’ picciridda. 

Palermo. 

* 

681 — Bella, comu ti luci ssu furili ! * 

— E si mi luci, tu chi nn* hai a fari? 

Ma si’ daveru un picciottu sullili, 

Ca m’ hai circatu scmpri di tintari... 

Veni ccà, veni ccà, nun li nni jiri, 

Nun vogghiu ca pi mia ti jetti a mari; 

Ma lassa cuitari a sii vicini : 

Beddu, euntcnti li vogghiu lassari. 

Palermo. 

* 

682 Muta ribeddu; 

Cà io lu vogghiu beniri 
L’amanti mio, ch’è veru beddu. 

Palermo. 

* 

683 Lu pettu mi mancini di la pirnici, 

Lu ricslu la lassai supra lu luci; 

Mi scontra la mè ’manli c mi lu dici : 

— Va manchiti lu riestu ch’è cchiù duci. 
Io cci lu dissi la festa chi fici, 

E quannu vidi a mia, fatti la cruci. 

Castclbuono. 

* 

684 Pumiddu virdi. 

Cu’ l’ama cchiù di mia gran tempu perdi. 

Cefalù. 

1 * Fatili, per fodali, grembiale. 


Digitized by Google 



440 CANTI POPOLARI SICILIANI 

685 0 mari mari ! 

Sugnu conni un lapuni ’nta li ciuri, 
Ch' ’un sapi quali pampina tuccari. 

Bagticria. 

* 

686 A caccia nun cci jiri, o cacciatori, 
No nun cci jiri ca cni affittata; 

Si veni di la caccia lu patruni 
Putiti aviri qualchi strapazzata. 

— Jeu cci vaju di notti e di tutt’uri : 
La scupittedda mia sempri è parata; 
Vaja, curuzzu miu, mollicci amuri, 

Cà di nica pi mia fusti addiccuta. 

Ccfalù. 

# 

687 Ciuri di lumia. 

Setti nn’abbannunai p’amari a tia. 

Cefalù. 

* 

688 Vaju di notti comu va la luna, 
Vaju circannu la mè parrucciana, 

Ca mi prumisi un panaru di pruna, 
Quatlru fìcuzzi di la ineggliiu rama. 

A l’acchianuri cci appi la furiuna, 

A lu scinniri nun truvavi scala : 

Vaja, figgbiuzza, ora ca si’ sula, 
Faccmu un toccu a la uapulitana. 

Palcrmn. 


689 Muta la via. 

Quantu la stimu ed amu 
Rusidduzza l’amanti mia. 

Acqua dei Corsari . 
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690 Vidi chi dici : 

Assai la vogghiu béniri 

La bedd* amanti mia coma si dici. 

Acqua dei Corsari. 

* 

691 Tant’anni amuri; 

Ca prima m’eri amanti, 

Ed ora tu m’hai fatlu ’mmascialuri. 

Acqua dei Corsari. 

* 

692 Muta pinseri ! 

— Pinseri muliria, 

Quannu vidissi io l’amanti mia. 

, Acqua dei Corsari. 

♦ 

693 Porta cu porta. 

Assai la vogghiu béniri 

A la mè 'manti pinsannu ch’è morta. 

Acqua dei Corsari. 

* 

694 Férmati, peri mio, nun ghiri avanti, 
Férmali, nun ti stari a ’rriminari; 

0 porta, fa un miraculu di Santi, 

E fammi un pocu a la mè Dia affacciari. 
E siddu l’armu mio nun è bastanti, 

Si dormi la facili arrispigghiari; 

Cci diciti ca cc’eni lu sò amanti, 

Stasira l’ha virfutu a visitari. 

Baylieria. 

* 

695 Ciuri di rosa. 

Unn’è l'amanti mia, unni arriposa? 

Cefulù. 
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696 Ciuri di murlidda. 

Comu dormi Rusidda miatidda! 

Cefalù. 


69^ Ciuri di ciuri. 

Tu dormi a lettu, c jcu abbampu d’amuri. 

Cefalù. 

* 

6" Ciuri di viola. 

Si tu ’un affacci, t’aspetlu ccà fora. 

Palermo. 

* 

699 Rosa '«carnata. 

Primu salulu a tia, e po’ la slrata. 

Palermo. 

• * 

■zoo Pampinn di nuci. 

Sintiti la canzuna, e poi la vuci. 

Cefalù. 

* 

wt Ciuri di pipi. 

Grapiti 1'occhi, la menti, e sintiti. 

Cefalù. 

* 

192 Ciuri di ’nzolia. 

Io sta canzuna vi la jettu all’aria: 

Ca siti lu stinnardu di vittoria. 

Palermo. 


i° 3 Pampina di scalora. 

Cc’è lu mè amanti chi m’aspetta fora. 

Palermo. 
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7®* Ciuri di luttu l’annu. 

Li cnntntura di chistu cunlornu 
Cu ’na ferra 1 a li manu li cummannu. 

Baghena. 

* 

705 Scuma di mari. 

’N’amicu strittu in’ ha fatlu cantari. 

Ccl'alù. 

* 

106 E di lu pagu nni vogliu li pinni, 

Di la palumma lu scrusciu di l'ali; 

Di li galeri nni vogliu li ’ntinni, 

Di la varcuzzu li so' marinari. 

E di vui, bella, vogliu li capiddi, 
Chiddi chi stannu a ssa testa riali; 

La licenzia è data: jamuninni, 

È tardu e nn’àmu a jiri a ripusari. 

Casleltcrmini. 


107 Pampina di lumia. 

Ti l’aju dittu eh’ lift parrari a tia. 

Palermo. 

* 

708 Sapiri vogghiu e sapiri vurria, 
Sapiri vogghiu la lò 'minzioni, 
Vogghiu sapiri s’hai amatu a mia, 
0 puru su’ fmtizzi ssi palori; 

E cu san Petru parrari vurria, 

Si mi dassi li chiavi di ssu cori : 

* Sferza. 
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Essennu apertu trasiri vurria, 

Pi viriri si m’ama lu tò cori. 

Bagheria. 

* 

709 S’avissi l’ali a li cumanni mci, 
Farrissi un volu ca ’un ho fattu mai; 

In chiddi parti di gioja cci jirei, 

Pri raccunlari tutti li me’ guai. 

Si qualcunu mi spja : — Tu cu’ sei ? 

In chisti parli chi circannu vai ? 

Io allura prontu prontu cci dirci : 

— Fidili avia un’amanti e la truvai. ' 

Palli. 

* 

HO Fermati, gioja. nun mutari mai, 

Fina a la morti staju fermu a vui; 

Tu ha’ statu la mè 'manti c tu sarai, 
Gilusia ’un cci nn’è supra di nui. 

Tu pi donna Tirili passimi, 

Nun si rici ca pi autru canciu a vui: 

Ca tu si’ bella, e a lu mè cori stai, 

Cu tia mi fa lu sangu e nuddu cchiui. 

Ficarazzelli. 

• * 

m E vaju e vegnu comu un arci-ventu, 

E mraculu di Diu si cci la spuntu; 2 
Comu un mastru nutaru scrivu e sentii, 
’Ntra ’na banca d’amuri tegnu cunlu. 


* Chi può negare che (|ucsla farina sia affililo italiana? 

* Si cci la ipunlu, se ci riesco. 
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La tò billizza ’nnnvanza l’argenlu, 

Lu tò cori e lu mia* cu’ sa unn’è juntul* 

Ora vegna di tia la sintimentu, 

Ca jia picciottu sugnu, e mi nn’aiTruntu. 

Casteltermini. 

* 

2 ’Nta sta vanedda nni fu’ amminazzatu 
Pi du’ paroli chi dissi avanteri : 

Ed io cci passu comu stimuratu, * 

E ognunu s’arritira a sò mugghieri; 

Annunca * cci la levu di lu latu, 

- E lu ’nnumani cci la portu arreri; 

Iddu si chiamirà re ’ncurunatu, 5 
Io mi chiamirò arrobba-mugghieri . 6 

Palermo. 

* 

1,3 Mi mannasti un aranciu, vita mia, 

Bellu, russu, virmigghiu, allegra-eori; 

* min per mio c miei, frequente nc’ canti nostri c nc’ toscani; uno 
de' quali dice : « Vostri begli occhi consumano i mia. o 

* Chi sa dove son giunti I 

3 Stimuratu, senza timore, ardilo, impavido. 

* Annunca, o adunca, dunque; in questo caso, altrimenti. Adun- 
qua è antica voce italiana; adone» leggcsi in Sailodi Scola : « Adonca 
era un lcngage entra tota la gente. » 

3 Non si dimentichi l'allegorica corona regalata dal popolo siciliano 
a' becchi; di che leggi a pagina 89 di questo volume. 

6 In Atimcna si canta cosi : 

'Sta sta strata cci fuju amminazzatu, 

Nuli ronnu ca cci vegnu arrìsotutu; 

Ma iu cci vegnu comu slimilatu, 

Pirchl la vita mia la stimu pocu; 

Nun mi nni curu si moru ammazialu, 

Basta ca viju a tia ’nta chislu locu. 
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Io ti l'hè mannatu ’na lumia, 

Pi ’nciammari cchiù assai lu nostru cori. 
L’aranciu siti vui ch'amati a mia, 

La lumia sugnu io, c v’amu di cori; 

Ca quannu sacciu ca ’un sili cchiù mia, 
Chiancinu st’occhi e vagnanu stu cori. 

Palermo. 

* 

Ciuri di canna. 

Lu mè cori è sinccru e ’u tò mi ’nganna. 

Cefalo,. 

# 

715 Sacciu di ccrtu ca mcricu siti, 

Mcricu ca sanati li malati; 

’Nta stu pitluzzu cci tegnu firiti: 

Figghiu, vcgnu nni vu’ c mi li sanati. 

Si lu vuliti fòri lu fòciti, 

S’ ’un lu vuliti fòri e vu’ vi stati; 

Piun vogghiu ca pi mia malipatiti: 
Pigghiàtivi a cu’ voli vostra matri. 

Palermo. 

* 

116 Pampina di Iribbotu. 

T’ aju a lassar! a pocu, a pocu, a pocu. 

Palermo. 

* 

7 > 7 Sucu d’agrcsta. 

Prima nun li sapia ca nn’eri mastra : 

Ora ti sacciu c mi ti tegnu ’n testa. 4 

Messina. 

» Ora 1» so. e fo a meno di le; non ti calcolo. 
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718 Ji pi mari e vitti ’na filuca 
Cu ferri e cu catini ’ncatinata; 

Ddà ’mmenzu cc’cra la figghia d’ ’u Duca, 
P’ 'un essiri di l’omu taliata. 

Jeu 1’ hé ’ddivatu ’na lattuca: 

Autru s’ ha faltu ’na bedda ’nzalata. 

Cefalù. 

* 

119 Iu ti salutu di luntana via, 

Scurdari nun ini pozzu cchiù di tia; 
T’arriccumannu a l’amiciuzzi mia, 

Ca sunnu a la custodia di tia; 

E a la vinuta iu cci Iu dirria : 

— Nun cci pinsati eh’ è nata pri mia. 
Ora ti pirsuadi, mamma mia, 

Un jornu vinirrà a li manu mia. 

Allineila. 

* 

?20 Ora si parti la parma pi mari, 

Si parti c si nni va pi la strania: 

— Vicini chi la jiti accumpagnari, 
Faciticci carizii pi la via. 

Allura, chi la vitliru spuntali: 

— Bedda, chi ti nni parsi a la strania? 
Mi parsi comu l’autri maritati : 

Un puntu arrassu di la casa mia. 

Cefalù. 

* 

721 Vacci suspiru miu, vacci a basugni,, 
Dicci chi st’arma pi ssu cori s’ardi; 

Tegnu a lu picttu miu dui lami surdi, 

Cu li rasoio li miei carni tagni; 
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Chi ciàuru d'amuri ca mi sturdi ! 

M’àti misu li carni a li tinagni, 

0 cari amici miei, chi siti surdi? 

Lu fuocu m’arrifrisca e l’acqua m’ardi. 

Noto. 

* 

722 Tu luntana, io lunlanu, ah chi duluri! 

Tu suspiri, io suspiru, ah chi gran mali! 
Tu ardi, io ardu, ed a lu nostru arduri 
Nun cc’è rimeddiu, e la china è murtali; 

E pi cchiù pena mia e mio duluri 
Io oceddu nun su’ e tu ’un ha’ ali. * 

Palermo : 

* 

123 Comu dui turtureddi nui nn’amamu, 
L’amuri di luntanu nni facemu, 

Cari/zi ’un ti nni fazzu, spinnu e abbramu, 
Nun ti nni fazzu, di lò mamma tremu. 

Tu mannami ’na littra ’n sulla manu: 

Comu ti l ha’ passatu Amuri 'strenui? 

Io m’addinocchiu e ti vasu li manu, 

Cu’ sa si ’n’autra vota nni vidcmu! 

Alimena. 

* 

724 Ciuriddu d’oru. 

Vui siti sapurila e bedda veru, 

Ma siti ’ngrata, e io pi vui nni moru. 

Palermo. 


i S’io m’appongo al vero, questo canto 6 letterato. 
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725 duri di cirasa. 

Tu si’ biddicchia, ma di troppu spisa; 
Poviru cu’ t’alliscia e cu’ ti vasa. 1 

Palermo. 

* 

726 Stanotti a Gesù Cristu mi sunnai 
Cu li pedi ’nchiuvati tutti dui, 

Lu vitti accussì afllittu e cci spiai : 

— Signuri, cu’ vi detti morti a vui? 

— 0 cani sciliratu, e nu lu sai ! 

Mi duni morti e po’ spij cu’ fui? 

— Jeu fu’ lu ciecu chi la lancia trài. 
Piccai, mè Diu, ora nun peccu cchiui. 

, Salaparuta. 


» Un canto popolare toscano ; 

F'ìorin di rosa. 

Tu sei bellina ma di troppo spesa, 
Cercai poesia, e trovai prosa. 
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